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BIG AZZINI» 

'VSO DELLE PASSIONI r 

parto d'vtoa delle più dotte penne , 
che formino l'ali alla fama dettelo* 
quenZja Francefe » e che doppo 
d'ejferfi, mercè del proprio merito > 
con diuerfe traduzioni pale fato ad dkri linguaggi^ 
vie» bora ad arricchire co i fùoi degni ammaestra' 
menti anche la no tira fauella , mi pare [opra tutti 
donato à V • S. IBnflrifs- che nel fonetico degt anni 
f infioriti , d'vnarigaar dettole nobiltà di nàtali , è 
di copicfe ricckeZj&e con fornrna mode fiat canuta 
prudenza à tal fegno regge i mouimeti dei ? animai 
che fecondo gl* wfegnamenti diquejlo libro » mar a* 
mgliofam ente gli trasfirma in glorio fe virtù i emu- 
lando cosMfuoigeneroji antenati , che, rendendo 
anch' effi ubbidienti ad' tndrifCj&o della ragione , e 
della pietà le proprie p affiori* , prefero per infegna i 
Leoni alla Colonna , cioii mpftri degl ' bum ani afi 
fitti aminti al falda fi (legna della virtù , (g aut li- 
ticarono ejfer quelli , contro lafalfa opinione degli 
Stoici , Frumenti dell* arima, chevagliono efficace- 
mente al guadagno dì quefa , già che degnamente 

. meri- 
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meritarono con t almeno nel cor fo di molti fecoli 
corone ingemmate d'antichi dominij , eterna memo- 
ria difignalateimprefe nella toga , ^ nell' armi , * 
ce le fi e adoratane di jfantità , per rkepenfa di anio- 
ni beroiche , (gf accrefcimento di lufìro alla nobi- 
lifiima loro profapia , alla patria , alle hi fiorie 

di diuerfi nationi • Mi fono anche perfuafo , che 
pojffa riufiirle grata que fi' opera non filo perche 
deriua dalla Francia , alle cui grande&Zje eli ha 
contribuito le primitie deijùoi v aggine da vn Au- 
tore, la cut fama di dottrina , e di pietà la f limolò à 
ccnofierlo di prefen^a in Parigi , ma molto più per 
tlgtufio amore , che à titolo di fommo merito , e di 
fìretta congiuntione ella profejfa al Cau altere, che 
perfido virtuofo diporto , e pietofi efircitio fhà tra- 
dotta . Concorrendo dunque nella dedicatione di 
ejfa al merito fngolare di F. S. 1 llu /ìnfima la cer- 
teXZ- a del mio debito , e la probabilità della fua fio - 
disfattone > ardifeo di prefintarglielef applicandola 
à degnarfi di rheuermi con quella [òtto l' autor ernie 
fuaprotettione > à gradire con la fua generofa beni- 
gnità m quefìa debole dimofi rat ione l'cjfequio mio 
nuerente verfi la fua perfcna>à cut prego dal Cielo 
M giu fio adempimento deifuoi magnanimi difegni, 

& à lodonarmi l ardirebbe pr eoo di fottofinuermi 
Di V . S- 1 llu fin fi ma , . 

Humihfs Diuotifi.Seru, 
^Angelo Lauren&i. 
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D E IT RAT T ATI. 

sn « o tjut'j. .un] ' t ii .tra •» v - <j 

DEI D IÌC O R S I* 

oli •:> Oj; PARTE PRIMA. 

•Ì ■■■! „ ^ 

uri :< c* :*T . , f Delle Pitoni in generale ._ 

; i,a primo trattato: , 

’*•'* •'* - ;.4 , . . i- ‘ •-.il. . ('.• ,:, i , ; 

Della natura delle PaJJìo ni . ’ 

pifeorf o POLOGiA perle Pafljoni contro gli Sto!» 


__ • _ pag. 9. 

IR- Quai fiala Natura delle PafiIonr*3c in qua] poten- 
za dell" Anima clic rimedino . Fi. 

KR Del sumero delle Paflloni dell* Huomo . 


*3. 


IV> Qs a ^'faj a pi& violenta paflionc dell* Haomo. 30. 


V‘ Sevi fodero Pallio nincflo flato d’Inoocéza^ s’ella 
„ er f a . me< ^ e ^ ma natura delle noftre . 36. 

VI* Se Gicsù v-niro neooe le paliioni T & in clic erano, 
• differenti dalle noftre. -- . .!! ^x. 


I. 


SECONDO TRATTATO. 
Del difordine delle Pajfftoni . 


. , .f^VEUacorrettione deJia Natura cagionata dal 
»*•* L/ Peccato. 48. 

U» Che la fola natura può regolare le Paflloni dell’ 
‘Huomo. i ; : . 1 r. ./ *<.< 5,2. 

HR Che nel difordine in cui le Paflloni fìtruouano è 
^neceflària la Grafia per regolarle. ' 57. 

IV. Che l’Opinione , .& i Senli cagionano il difordine 

delle noftre Paflìoni» &z, 

•V.i Che vi è maggior difordine nelle Paflloni- degl’ 
huomini, che in quelle delle Beftie . 67. 

TRAT- 
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T^A TÌT A T Ó V .T E R Ì'q; 

Delgoucrno delle Paltoni . 

' t /’v ^ j- 

5 * non v’è cola alcuna .» ne più difficile , ne 

Dikorfo più gloriola delgouerno delle Paffioni. 73. 

II. < Cile non v 'è Schiauo più tollerabile idi colui c|^e fì 

lafciagòuernare dalle proprie Paffioni ? 78. 

III. Che per regolare ic noftre Paffioni è neceflàrio di 

moderarle . 84. 

IV. Che la ragione può tegolate le noftre Paffioni in 

qualliuogli^ltato , ch’elle li rrouino. , 8 y 7 

V. Dij^.dal..ine^z6J!fìdo M Qffi.poini r eruii : é per mode- 

rare le proprie Paffioni . 94. 

i * 

-joiii^fbiAeTig? A* T.O Q..V A K T O. 

»<i - ■ :*> < _ ' 1,1 

C<imrperèi0 ddlePaffhfli'cQ'n le Virtù , e con i Viti }. . 




fei- 


. ti- 
lt 





eie paffioni fono Temi delle Virtù. ' \ <99. 

Che le Paffioni fono femi de i Vi rij. ;■> 105. 

III. Che non vr’è alcuna Paffione , la quale non polla 
. cambiarli in Virtù ,i.: r, • f o- , ni. 

IV. Che il gouerno delle Paffioni è il principale impie- 

go delle Virtù . . r : c \ 117. 


. TRATTATO EVÌNTO.’ 

Del potere delle Paffioni fòprWta volontà degl' Huomini . 

I. ✓“'vHe gl’ huomini reftanoibrprcfi conlìdcran- 
piicoffo ^ ^ dole loro Paliioni . i . 123. 

II. Che le Armi feducono gl’ Huomini col mezzo 

^ .. . delle Paffioni j • 119. 

III. Che i Principi guadagnano i loro Sudditi coru 

l’Amore » ò col Timore . 136- 

IV. Qual Paffione debba regnare nella perfona d’vn 

Principe.. ! »'• : 14*. 

SECONDA 
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PARTE SEC ON DA'» 

-, ■ » 

Delle rpaflìonì in f articolare * * 

*• . .... *.]. li • v- 

^ TRATTATO PII M Q. 

■De II' Amore , e dell' Odio + 

' ’ V-} * ' * ' 1 . 

I. T^\ Ella natura proprietà , & effetti dell* Amo- 

•„ r'w /. i •'! ••••»•■?: r.y i. i ! ; i4f*t 
r Ù. Del catt i.u' vfo dell.’ Amore cagionato dall’ v mone 
che hà con le creature ,, e dalle amici rie ille- 
cite- ì 66 . 

III. Del buon viTo dèli’ Amore cagionato dalla Carità , 

& Amicitia . I7ff* 

IV. Della natura,, proprietà : effetti delPOdio. 1 88* 

Dei cattiu’ vfo dell’ Odio , c delle Inimicitie ir- 

‘ • tagioncuoji . < 5 194. 

W. Del buon vfo dell’ Odio , e dell’diorrorc di fé fìef* 

' • fo . r : 201» 


■jv ; r .J 0'. 


c.. < i 


TRATTATO SECO N D O. 


'. .Del Dìjidtrio } e della Fuga. 


.. j .-'o,? • ; t -. i-'i.i . ... \ ■' ... . 

.1 <!.• I * \ Ella natura proprietà jjflfciBffetti deldibdc. 


bile orlo 


e 


no 


aog. 


II. .Del catriu J vfo dei dilìderio cagionato dall’ Ambi- 
tione > e dall’ Auaritia . 216. 

IH. Del buon vfo del ditiderio » e del bifògno che noi 

habbiamodi Dio. ! 223. 

• IV* Della. natura, proprietà, &effetti, cdel buono, 
e cattiu’ vfo della foga . 229* 


TRAT- 
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Dilla Speranza ye della Dijperazione . 

I» Ella natura» proprietà , & effetti della Spe*- 

Dift.-offo I j j , ranzaT" r V T 5 ~ ^ 237* 

li. Del cattili’ vlò della Speranza, edeiiatropp’ap- 
plicatione alle cofe terrene . 24 5. 

Ili» Del buon vfo delia fperanza cagionato dalla For- 
rezza , e dalia Pazienza . gs g. 

IVì Delia natura , proprietà , 8 c effètti-, del buono , e 
eattiu’ vlb della Dilperatione , c delia Prudenza 
ne i mali eftrcmi . ■ i ' 2 58. 

TRATTATO Q_V ARTO. 

« * r : * 1 ' . 1 » 

’<■ « Dell Ardire y e del Timore - 

~r. : : : r n : : 7 • i 

I* T™\ Ella natura , proprietà , & effetti dell’ Ar- 

; Dikorfa | J dire,.. ' ; . . Z 6 J 6 -. 

IL Del eattiu* vlb deirArd?re,e della Temerità. 273» 

III. . Del buon vlb dell* Ardire cagionato dal Vaio- 

. ■ re. ■ : \ T ■ ; ’2 j V _ 27 

IV. . Della natura, proprietà, & effetti del Timore. 281. 

V. Del eattiu* vfo del Timore , c della Pigri tia . 28 8 . 

,VI. Del buon vfo del Timore , regolato dalla Pruden- 
za , e dalla Vergogna. ; 234. 

( TRATTATO QJV I N T O . 

Deli' Ira i- 

c 

, I. T~N Ella natura , proprietà , Se effetti dell’ Ira. 
PiicQtfo | Jf p a g. • •„■» 303. 1 

II. Del catriu’ vfo deirira,c della Crudeltà. 312 . 

III. Del buon vfo dell’ Ira, e della giufta Scuerità. 


TRAT- 
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TU ATT A T 0 SESTO. 

< Del Piacere yt del Dolore . 

^SkEila natura , proprietà, & effètti del Piace* 


TT 

bel cattiu’ vlò del Piacere , 

nelle Voluttà , nella 

t 

Gloria , e nelle Scienze. 

339 . 

111. 

Del buon vfo del Piacere , 

e de i contenti Spiri- 

\ * 

tuali . 

’ 34 ^* 

IVT 

Della natura proprietà, deflètti del Dolore. 3 55. 

y. Del cattiu no del Dolore, e dell’ Inuidia. 3^4.. 

VI. 

V 

Del buon vfo del Dolore cagionato dalla Mifcri* 

• 

cordu t c dalla renitenza . 

371 t 


■ * * • • ' ; . ’ * 

Librimi 
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\ 1; j i.- 

• * : * l . ' r ; ‘ % I * * 
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L J laritm ì'Cuìtìtulhs , LVfadelle PafiìonidelR. P. 
Gio: Francefco Senault Prete dell* Oratorio di 
Parigi portato dàlia litigua Fràncèfe nell* Italiana da 
Tignane >. udente. ìllujìrijftmo, y.AC-Reuenmliff.D. meo 
< D. M. Antonio Oddo Epifcopo Perufmo^Accumtè.perlegh 
quent’ , curri legibus ba,nd rtpugnantem Itbrorum > irriò 
pottus fohdìtate dptirinj ^erAdn 
que fuauitate re fertunt y ethico 
. iftris. pulitici fitciendUm digmfj 
* cmfeo Cenfor librorum Sinodali s Gafpar Ballòttolus 5 
Sac. TheoL ac Piriti Dottor > Bibliòtbecarius Augujlut > 
in. Boti rio Perù fino Ùymmjìb Pbilofopbi<e Ordmarius 
Atatutinus Interpres , 0* Pubhcus Profejfor Difciplinct^ 
rum Muthematicarum *. 

Imprimatur*. 

M.ANT. ODDVS EPISC.. PERVS*. 


’onutn freqitentia-yjìyli- 
cbrifìianumànueperim , 
um adiudicaui . Sic 
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3 E mandato Adtn. R. P. Fr. Hiacynthi Picchetti 
Ord. Pr<ed. Theo/. LcBor , er Vie. Gen. S. Offici] 
ier ufi * ór Vinóne . Lifanrmnfcripium L’Vfo delle 
Pa/ììonfdel Il.P. GiórFrancefto Senault Prete dell* 
Oratorio di Parigi portato dalla lingua Francefe nell* 
Italiana da Polibio Tigrane . Legì, m quo mhtl contret 
fide in, j pietatetnyaut, honos.mores inueni . 

_ 1 ' 1 * ' Jl. . . i Ti. . .i . flO’J r '‘.Z f i. J. 

Jfianius Vucttus Lih. Reuif. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE» 

i . t ' . » . * - 

C * .... 

S Appì coite fé Lettore , die la ftampa di quella Tra- 
duttione è tanto douuta à gl* amici delfAutore di 
ella , che con replicate iftanze , fuggeriteli dal publico 
beneficio, che riconobbero nell’ opera , perfuafero la di 
lui generofità à donarmela , quanto alfAutore ifteflo : 
Poiché hauendola egl’intraprdà qpliòlo motiuo d’efer- 
citarfi per paffatempo dell* hore più noiolè nella lingua 
Francete , lèni* hauere attelo le ftrette regole dalla To- 
teana , non fi fùria rifòluto à permetterne la publicatio- 
ne, le non violentato da qudla cartella ^ che fà ftimarc 
ne i Tuoi pari ruftica inciuiltà vna dura refiftenta alle ri- 
chiefte di chi non deue farle che regolate dall* honefi:a ; 
e però offerua eh* egli ha voluto fodisfare ad vn tempo 
gl* amici , e te medefimo , celando modeftamente il 
4 oprio nome, che non fi preferiffe per fine la ftampa. 
Se t* auuieni dunque in qualche forma di dire , che non 
ti piaccia , degnati di fcufàrla , riflettendo al fopradetto 
feopo di chi traduffe , che per approfittarfi delle forme 
Franccfi volle men che potè dilungarfi da effe . Gl* er- 
rori , che fono flati offeruati per più notabili , gli troue- 
rai corretti nella facciata feguente ; i fimili gli corregge- 
rai con la medefima regola , & i diuerfi con la tuacor- 
tefe diferetezza . Viui felice • 
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Jóg. Ha. Errori 

». lL e li fi 
4: a& potrcbbono' 
li. ali rimatore 
ifi *». f«e 
ss. Ji rifìedano’ 
su rivedano 
}0. prendano 
tfL il», cnnibucetlè- 
14 . vincerle 
}o 16. defrnicioor 
li. 14, acciecó 
<1. j. occupato-' 
fi- ii dalla. 

il. trouarebtono 1 
S4. SlIÌHi 

IV a), intieramente 
59 8 le larari. 

*1. 10. ad efla 
69 17» circa f uturo 
circa prelence 
i loro 


Cor retti orti fog. Un. Errori Corre tuoni 


lSL 

71. II. 

16. 
y 9 . té- 
91. a; 
8). so. 
ss 


e le fi 
p offono 
il genio 
le 

rifiedino 

rifiedono 

preodino 

combatterli 

vincerli 

difiìoitionr 

accecò 

affricato 

della 

trouerebbono- 
all) fi a 

interamente 
le armi 
ad elio 

circa il futuro 
circa il prefente 
à i loro 


90. 

9 Ì 


so. 
li 

I». 
!*■ 
ale 

s. 
a a. 
8. 
s8. 
1)0. 1S. 

Sii 

1)7. so* 
!}»• *5 


101. 

IOJ 

11 4» 
si 7* 


chi ha 
delia 
diflrugfe 
mar 
e 

mai 

morendo 
ribellione 
e che ci 
crouarebbcro- 
Bté 

preferire — 

rimpiouano 

enerla 

imtpedire 

vn’ arme falla 

li 

imagino 

6 


chi non ha 
la 

diftruggeffe 
con mai 
ne 

non mài 
mentre 
ribellioni 
e cl 

crollerebbero 

comc 

anteporre 

(improucrano 

tenerla 

impedire 

vn fallo all’ arme 

le 

le imagini 

fi 


di collera* di piacere e di col!era>di piacere 


cafiigo 
può 

conferua 
non può 
hà 

perigliò 
duuopo 
che ci 
violentano 
intepidita 
infideli 
per fu adono 
ha fii 
ricaparfi 
tutti Popoli 
s’intraprende 
à porre 
riprefio 
bifogoa 
interpreta 
figura 

priuatamente 
tono 

hanno terminato terminarono 


gafìigo 
polla 
conferiti 
non pofia 
dà 

perigliofo 
d’huopo 
che non ci 
fi violentano 
intiepidita 
infedeli 

E erluade 
a filmato 
ricauatfi 
tutt’ ipopoli 
intraprende 
porre 
repreflio 
bifogni 
interpreti 
figuri 

particolarmente 

fiano 


che fi 
ammaefia 
che oltre 
è piò 
non 
che 

che non 
il luo 
crudeli 

fermando 

priua 

i parendoci 
1 cu te 
recarti 
trasformano 
tifiituirla 


che le fi 
ammaefira 
& oltre 
de è più 
ella non 
e che 
che 
à fuo 
creduli 
formando 
piena 

» parendoci 
• Tutte 
recarci 
trajfbrmjflo » 
|*ftKaiiJa * 
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1 PREFATIONE> 

V:*‘ '• * • *.<•••}/• :ti • » • » ' *:/>:• g?. .• v‘> V :• ; \ . 

Etiche tutta la filosofia poffagloriarfì dì ri- Hli! , 
guardeuole belletta , equeflo grati coffa '. V’J * 
non habbia parte alcuna , che non fi A nobile ; ’ 
io confeffa però , che la Morale è vna delle 
meno rifondenti > e che fé futilità dùefifaq^mAxu ti 
non inalba (fi il proprio merito , non trouarebbe perfona al- . 

ama , che voleffa rictkere finfirnttmi di lei . Et ih verb3 uid “»«“* 
non e gloria ai gran pregio il combattere y e vincere le proprie fi fopenorti 
fajjtoni'y poiché elle non fono fenan mojlri>Kon è in grande *"* ruff 
oggetto di vanto facquiflar qualche virtù etfcrepiùi» 
nocente di quelli , che fono colpeùoli y poiché tuffano fiimafl 
vigorofo à bufatila per effere più fano , di vn malato ; 

T^on e vn grand auuantaggio il fuperar f A u aritmiche efer- 
cita il fuo furore contro fefleffa , e fi priua de i beni , de* 
quali ella ha priuato altrui y T^onè anione fommamen- 
te gloriofa il trionfare del luffo ; poiché egli ripara con 
i ingiù fi itie alle fue prodigalità y & accumula le ricchezze 
piu ingiuflamente y di quello che faccia in dijfi parie j E non 
e infine vna gran marauiglia il dif predar f Ambitioneyche 
non ci inalba agli honoriy che con i dishoncriy e non ci fa fa- 
lire alla grande^afe non per me^o della feruitù ; Trul- 
la dimena quefla parte della Filofofia ha i fuoi au omaggi ; 
efe ella ha meno fplendore , apporta più profitto , dell* al- 
tre ; Impercioche quefla è quellay che forma ì Filofofi yt che 
purificando il lorofpirito y li rende capaci di confìderare le 
tnerauiglie della datura ; Quefla tnftruifce i Politiciy e w-8thic* Hl2 
fegna loro di reggere gli fiati nelgouerno delle proprie pajflo-l Jjtìfe 
mi Quefla fermai Padri di famiglia , e con il maneggio?? 

A delle ’ 
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quomodo f« delle proprie inclinati onifa apprendere ad ejji il modo di rege* 

Un vxorem, lare le loro Cafe -, dimodo che e tanto necejjaria nella Filofo- 

qtMfito i fondamenti negliedifitij j e può vantarft , che 

beiot,iomu faticando per formar vn huomo da hene > fanelmedefìmo 
co quooio-7 t J i i r • i r • J *> , • 

do feruo» re. tempo vn buon Padre di famiglta y vn J aggio Politico^ & 

8*t . Slitte* - r v r r 

£/>,n. 9jv j apiente r iloj ojo - 

Ma benché ella ha bòia diuer/t me^i per arriuare ad 
' •vnmedefìmofneyio però mi do a creder C yche it piu huimU 

fa tl piu fi curo » e che prendendo quello > che cinfgna di re » 
golare imouimcnti dell * animo noflroy abbatterò con ejfo tut- 
ti li vitij y e difenderò tutte le • virtù j poiché fe bene le palto- 
ni fono mal regola te y e il piccato le ha ridotte ad vno(lato y ,nel 
quale fono piu colpeuoh yche innocenti-) nulla dimeno la Ra- 
gione •unita con la Gradale può •utilmente impiegare y e fi»Z* 
adularle r ardifco di dire per loro auuantaggio y che non •ut 
'Ve è alcuna fi dfpre^Xabilfyche 'nonfi pojfa cambiare in nma 
giortofa •virtù * Se Ji toghe'loro. ciò che hanno picchiato dalla 
natura corrotta , e li fi rende la purità > che haueuano du- 
rante lo flato d'innocenza , non fi prefenta occaflone alcuna y 
nella quale non pojfìno combattere ? f riportar vittorie in fa- 
vore della virtù ; epurche fi j appiano ben domareyfara faci- 
le di vincere con effe tutti i vitij ; perche quefli deriuano da i 
dif ordini di quelle e noi non commettiamo alcun peccato > 

che non deua la fua origine alla ribellione delle medeflme ; 
Qumdt io mi ajjtcuro di dire y che tutta la Morale è compref i 
m quefla parte , f che mfegnando l Vfo Delle Pajjtoni y infe- 
gnarò tutti i me^V render l huomo virtuofo * 

Ma per regolare felicemente vna fi giortofa imprefa > e 
Maturi iacfdvuopo di incaminarfi per vna flrada affai differente da 
• PclUdHFilofofi > è fguir majfime lontane dalle rogiflratt 
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ne i loro ferini : Impercioche quefiì ciechi non hanno voluto obfemit.hic 
altra regola > che la Telatura-, ne altro foccorf che la Ragto - r n ergo bea. 
ne > dando fi a credere y che con quefie due guide non vifofft\ Jùodum^ 

'Vitto alcuno y che non potejfero f cacciar e > ne virtù , 
quale non potejfero fare acqui fio 5 la propria vanita forn-b»* 
minierò loro il coraggio y fecero sforai , che eccedeuano il 
lor potere y e con vna vana confidanza s* immaginarono di 
* poter f ittomettere il corpo allo fpirito y e di rifi addire quefio 
fourano nella antica autorità : Come e piu facile di conofcere 
il lene y che di feguirlo * così fcrijfero degnamente * della , 
virtù y riempirono tutti i loro difeorfi delle lodi di ejfa y efe 
non vi fojfe Infognato altro che ragioni > ò parole a perf 1 a- * 

derci y hauerebbono potuto renderci virtuofi co* i loro, fcritti 1 
ma il nofiro male era troppo grande per lajfarfì vincere da fi 
dt boli rimedij y hifognaua > che la Gratti fi mefcolajfe con la 
Telatura , per rendere meritoria la virtù *. Vhuomo haueua 
hauto liberta f ufficiente a perder fi col meZZ 0 delle fuepaf- 
fioniy ma non haueua riceuuto faccolta bafieuole per faluarfi 
con le proprie forza la fua perdita veniua dalla propria vo- 
lmta y e la falute fua non poteva deriu areiche dalla Gratti > 

T utte te attioniyche faceua fenz * quefla ajjìfienzayerano col - 
peuoli \Efe noi crediamo a S.Jgofiino , tutte le buone ope- 
re di lui erano peccati y perche mancaua nel principio , e nel 
fine ; Tfon operando con tigrotti y bifognaua y che operaffe 
con ti concupifcenza > & efièndo poffeduto dall* amor pro- 
prio y non poteua proporfi altro fine y che fe medefimo , 
t s* egli cercaua ti gloria y ò il piacere y non fi folle - 
uaua piu alto di quello > che gli permetteffero i proprifinte- 
refi . Li Filofofi y benché haue fiero vn poco più di lume 
degli altri > non haueuano però più giufiitti y e per qualfi- 

uoglia 
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uoglia nome , che dejfero alle loro virtù non fipoteua far 
• , * giuditio , che fojfero animati , fe non dal defiderio dell * ho- 
\ ' nore-,o dalla voluttà . Così tutte le opinioni fi ponno ridurre 
■ a quelle de gli Epicurei , e degli Stoici > Fvna, e l'altra del - 
■ 4 ■■ le quali , c injinitamentelontana dal credere de i Chrijìiant : 

itnperòche , come dice S. dgojlino, gli Epicurei non conofco - 
no altro piaceYe > che la voluttà , gli Stoici non fiimano ai- 
loterrog:- tra felicita ) che la virtù) & i Chrifitani non trouano con- . 
Io,? Di/lpi* tenterà , chenellagratia ; I primi fottomettono lo fpirito al 
rw* 6 beli* corpO) e riducanogli huomini alla vita delle bejìie : I fecondi 
b oDdcc ? v»- riem f ono l'animo dì vanita , e nella mi feria della loro con » 
/uptM cor- dttione imitano l'orgoglio de i Demonij : Gli vltimi confejfor 
scoi *» , ref- no la loro debolezza) e prouando per efperiew^a.) che la 7>{a- 
tuj Dd ao’iaii ' tura i e l* Ragione non li pojfono liberarejmplorano il f ìccor- 
oe C C refpon f 9 ^ rat ' a "> e non intraprendono di combattere i vitij 5 e 

dee Donum^j acqutlìare le virtù , fe non con l' affluenza del Cielo • B 
tra8*t. tUfi pero wjuppongo tn quejta operagliela Canta e ajjolutamen- 
te necejfaria per regolar le pajfioni , e riconofco > che non v è 
la più vera Morale della Chrijìiana . So bene , che i F ilo - 
fofi hanno mejfo in campo alcune muffirne , che pojfono feruire 
alnofiro difegno ; ma mi è anche noto , che non fi pojfono 
vtilmentc impiegare , fe non con la grada dello Spirito Santo, 
Le più chiare verità ci fono inutili , fe Colui , che è il lume 
eterno > non le infonde nell* anime nofire , e le migliori ragioni 
non ci potrebbono perfuadere , fe chi tiene i noflri cuori nelle 
fue mani , non li tocca con 1* tnfpi rationi ; Gli (ìejfi aiuti del - 
la Tfdtura) che fi pojfono chiamare le riùne della Innocen- 
"Zà^non fono atte à produrre le virtù f e non vengono ànima- > 
te dalla Carità j Tutte quelle buone inclinàtioni ■> che ci re - 
furono doppo la perdita della giufitid originale fono dfor- 
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dittate ) e l'huomo e fi vniuerf ilmente corrotto y che riefcono 
ad ejfo pernitiofi anche i proprij vantaggi . La bellezza 
dello fpirito , la bontà delgiuditio , e la fedeltà della memo- 
ria fono i fattori , c hanno rouinato i Filofofi ; efe hora noi 
re cattiamo qualche profitto , ne fimo debitori alla gratta > 
non alla natura . decade appunto all * anima nofira , come 
alla terra \ l’vna , e l'altra doppo il peccato fu maledetta ; e 
fi come quejìa non porta che fpine , fe non è coltiuata , cosi 
quella non produce che peccati , fe non viene illuminata da 
qualche luce fopranaturale . 

Per intendere quefia verità , che è la pura dottrina del T 
Euangeho y bifognafapere y che la gratta-) òficonfideri l'huo- 
mo nello fiato d* innocenza^ ò come Chrifiianoyè vna parte di 
effo i Quefii non ha la fua perfettione quando è fpogliato dt 
quella j e benché li refi la ragione , è nulladimeno man- 
cheuole fen^a lagiufiitia ; 2 'Lell* vno , e nell * altro dt q uefii SlD è habuii 
flati bifogna chefiagiufto per ejfer perfetto , e chefiq ag- 
gradeuole a Iddio per ejfere innocente . La ragione non è la 
principale prerogatiua di lui ; anegj ardifco di dire y eh * ella quam maini 
Ite tampoco ne cofiituif :e l'vnica differenza j perche non fa - qU a eti«m cq 
rébbe fiato creato per ejfere folamcnte ragioueuole > e tr^o tTo n us b ef 
può faluarfi fe non pojfiede infieme con la ragione anche la ■ p^“- 
giuditia. Da priuilegio fi raro glie nè deriuata vna efirema «>»,{,.& ir4 t. 
infelicità j poiché fi come la natura , e la grafia erano vnite c * f ‘ 
nella perfona delprim huomo y così quefie non hanno potuto 
ejfer dipife > che dal peccato > & non ha quegli potuto perde- 
re la giufiitia fe non per mez ^.0 della concupfcenza : T\[on 
ejfendo piu fotto /* Imperio di Dio è cafcato nella tirannia 
del Dianolo y abbandonando il fuo legitimo Principe fi è 

gettato nelle braccia cCvn vfurpatore : Come altre volte egli 

B operano. 
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tìfèraua con i mouìmenti del primo , co;/ opera bora con quelli 

dìf fecondo^ come non fkcèiia altiànfiche non fojfe innocete £ 

fagioneuole , così non ne forniti Alcuna -, thè non fia irragionec- 

iiole\e piena dì colpe. La ragione è diUenuta fchiauà del pec- 

iato -, e la natura-,perdendo lagratia , è decaduta dalla pri- 

Otnnii lofi- niìeia fina purità • Per liberarci da quefid vergognofi-,e erti- 

peccsTù )oi\délferuitu , bifogna , che Giesù Chriflo et animi con ilfuè 

bom h n ùnjp*i t0 > « vnifia cok ilfuo corpo , e renda alia r agìone è 

iio'vbi en^?n 'Viaggi , che ella ha perduto E colptuole qualunque per- 

aedi agnirio foniche non opera conquefio principio -, e chi non s e fpoglta* 

commutata* to del vecchio huòmo non può riuefiirfi del nuouo : Quandi 

&;faVilruV«ft?V che S. Ago fi ino condanna tutte le •virtù dei Pagani-, 

etiam in °p* confonde tutte le buone opere con i lóro peccati ? e Capendo 5 
timi* mor«- - J ■ « ' \ <#■,//• .... .. ir L 

bu*. stnt. che non f può ejjergiujto jen^a lagratta-, et ajjtcura ■> cne 
io6. Ami p e y e a e attigni lorb èrano colpevoli : Tutti i libri di lui 
yriinde uaJoHo ripigli di quèfla verità*, taf ita dottrina, che derìua dall* 
B) Sui amor 6 , ÌÈdAngelio , ti obliga a confi (fare -, che per combattere i vitìj-, 
*ft bona fi e p er regolar le pafjtoni bifogna neceffariamente hauer k Ca- 
. rifa : Chi opera con i motiui di quèjìa virtù non fi può per - 
™t&f£i.dèr* , e chi figut quelli della còìAcupifien^à fio» può fiat- 
ùarfii La Carità cimala alCÌeh,tdconcupf cernaci de - 
prime alla terra 5 vna civnifce à Dio -, e Poltra à noi mede- 
fimi $ quella ci refiituifee all* innocenza > e quefiacitrab 
tiene nell* erróri*' ^ H 


fiano animate dalla carità perfidi sfar alloro debito > Que- 
llo non impedtfie -, che Pifleffe virtù' non habbiano 1 loro m m 
'L'-t: ÌLlfo ìit** fa tirano. MOH 



fobedienz* ; an£i le manfuefanno con la loro accortezza 5 
Quando la forzai inutile fferuono dell* artifitio $ le al- 
lettano con ilmezZ 0 de i proprij interefjì , 0 le guadagnano 
con le loro inclinatioui ; 7 S {on potendo renderle capaci con 1 
più puri f entimemi della religione le trattano come infedeli y 
e le persuadono con ragioni interejfate 5 Se non le muoue la 
gloria del Cielo , le propongono quella della terra > e fé non 
le paffbno eccitar con le ricompenfe y procurano difpauentarle 
con i gajlighi ; Imperoche quefii mcuimenti dell* animo ^ 

nojlro-, per ejfer troppo attaccati alla terra » nonponno folle - 
uar falla purità dell* amor Diurno , il cui calore ejfnon 
fentono > che per riflejfo , contentando fqueflo Monarca di 
ridurle al loro debito con il mezzo delle 'virtù tributarie 
del fino Imperio . Per vincere quelle ribelle > eoli impietra la Temperanti* 

r 1 • r J / * *. J •>«A modera- 

temperanza y e la continenza sfacendo loro apprendere a t j 0 cupidiu- 
mezz° dà fottoporre queftifcbiaui alla ragione y CT parteci-™™^"*,* 
pandoli forze y per domare quefi mofrt feroci - T^on dou-^f- lib - *• *• 
r 'a dunque recar marauiglia , f e alcuna volta io ho feguito 
l*ef empio de i Ftlofof profani > e per rendere obedtettti le paf- 
fioni y ho impiegata le ragioni degl* infedeli'. Sono quefle così 
vnite a if tifi 5 che non poffono concepire alcuna cofa , che 
non fa fenfbile y& hanno fpoco commercio con la ragione y 
che non pojfono intendere i precetti di ejfa , fe f immaginato- 
ne nonferue loro £ interprete 5 Quefla e quella facolta , che 
le goutrna , quefiab fogna guadagnare per regolarle , Csr in 
vano f pretende di renderle docili , fe non f è re fa ragione- 
mole la loro guida 5 Quindi è che trattando con ejfe y io fon 
caligato ad accomodarmi alla loro debodezz a f otto p one ndo- 
mi però alla Maefià della religione : Mi allontano in parte 
dal rigore della no fra fede , perche non potendo far loro 

B 2 bene 
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bene appredere le verità cbrijlianty gite le perfuado per mez- 
zo di fiumane confideratioqiy le fìimolo con i motiui dell* bo- 
tte pruden- fiore y ò della, vergogna y e fi come i Dottori della Cbiefa dif- 

tu profit, hic , I- r r i i 1 n i • • - 

roborec cui putando con gli Infedeli y li abbatteuano con le proprte armi y 
qu^mctuen. e II conuinceuano con le ragioni de i Filofofi , così io conuin - 
co le paffioni con i loro interefjt y e mi feruo dell* inclinationi 
di effe per mitigarne il furore 5 Le inganno per guarirle y e 
colmerò della loro debole^a , le fottome tto alla virtù j 
Ma con quefìi innocenti artifitij non pretendo di offender 
punto la Carità \ Lafcio ad offa la fncerità delle proprie in- 
tentioniy le permetto di cercar Dio da fe Jìeffty & obbligo la 
Giuftitiayla Fortezza^ la Temperanza-) che fono capaci di 
ragione , à feguire guanto pojfono la purità de i fentimenti 
della medefima . 

Doppo tutti q uefìi auuijì non mi refla y che informare il 
Lettore della dtfpoftione di quefì* Opera\Ma ella è fi chiaray 
che può à ba fianca infìrttirlo il fola titolo del Libro , e per 
intendere tutto il mio difegno y è fuff dente la T arnia de i 
Difcorfì. Io tratto delle Pajfioni in generale , & in parti- 
colare 5 Ingenerale rapprefento la natura di effe y il dif or- 
dine y la regola y la affinità che hanno con i vitìj y e con le 
virtù y (3* il loro potere fopra la libertà degli buomini j E 
in particolare y per moftrarle con maggior chiarezza ? °P~ 
pongo l*vne all* altre y e doppo d bauere f piegato la loro ef- 
fenza y proprietà , & effetti y ne dif copro l'vfo cattino per 
fuggirle y & il buono per feguirle . Chi vorrà approfittàrft 
di quefìi confgli efperimenterày che regolando le proprie paf- 
ftoniy abbatterà tutti 1 vitìj y e praticare tutte le virtù • 
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DISCORSO PRIMO- 

I /• * > U N> (/ • ‘li (j i 

tipologia per le ^Pajfwni contro gli Stoici . 


I come n on v i è huo mo fi moderato 
che no n pruoui tal volta la violenz a 
jelie P a llioni , e co me il diford i ne di 
effe è vii male , Ha cui poche perfonc 
pollon o libera rli cos i le medehme fcH 
no ftate l’oggetto , c’ha più d’ogn’ altro efercitato lo 
fpirito de’ Filofofi , e quella fra tutte le parti della Mo- 
rale è quella, che più temente fi è efaminata . Ma fe mi 
è permeilo di dire i miei fentimcnti con libertà , e lè 



mi è lecito di giudicare de* miei Maeftri , mi pare , che 
in tutta la Filofofia neffuna materia fi fia trattata con 
maggior pompa , e con minor profitto j impercioche 
alcuni fi fono contentati di detergerci le paifioni , e di 
{coprircene le cagioni , e gli effetti , fenza infegnarne il 
modo di {bruircene $ onde fi poffono accula r e d’haue r 
hauuto più cura di farci c onoteer e l e nofire malarie, ch e 
^Homminiftrarc ene i rimedij » Altri più ciechi* ma più 
zelanti, le hanno confiate coni vitij, e non hanno meffo 
alcuna differenza tra i mouimenti dell* appetito tenfiti- 
uo , e i mal regolati della Volontà ; fi che , al lor modo 
d’intendere, non fi puòcffere appalfionato fenza effer 
colpeuole . I loro diteorfi,che deuono effere inftruttio- 
ni alla Virtù , fono fiati inuettiue contro le paifioni. 
Hanno fatto il male più graue, che non era ; & il defi- 
derio, c'hanno hauuto di guarirlo , non hà teruito, che 
à renderlo incurabile . Altri poco differenti da quelli 

hanno 
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hanno prouato di (opprimer le paffioni, ejenlà cofide- 
r are , che Thuomo era impattato di carne, e che l’anima 
Tua non era puntoHiuifa dalla materia , Iranno voluto 
Innalzare alla coriditione degli Angeli”! E come quelli 
virimi fono i più iUuftri nemici , c’habbiano hauuto già 
mai le Paffioni » 8c c* hanno impiegato più ragioni per 
combatterle, è giufto di afcoltarÙper poter loro rifpon- 
dere, e dittruggere Terrore, prima di ftabilire la verità . 

. Non vi è perfona , che non fappia, l’orgoglio hauer 
tempre accompagnato la fetta degli Stoici 5 li quali, per 
inalzar l’huomo, fi fonp prouati d’abbalfare Iddio , e fo- 
uente hano fatto il loro Sauio più felice, che il loro Gio- 
ite 5 i’hanno metto al di (opra della Fortuna , e del detti- 
no , & hanno Voluto, che la fila felicità non dipendefle, 
fe non dal di lui volere . La Virtù è troppo modefta , 
per accettare lodi fi ingiufte , e la Pietà non le permette 
d’aggrandirfi punto in pregiuditio della Diuinità , che 
adora . Ma la vanità di quelli Filcttòfi infoienti non è 
apparta già mai maggiore , che nella guerra , c’hanno 
dichiarato alle noftre Paffioni;poiche,eflendo elle i mob- 
ili menti della più batta parte dell* anima nottra , l’orgo- 
glio li hà refi eloquenti nelle loro inuettiue, e Tambi- 
oone hà fbmminittrato loro ragióni , che fono ben ri- 
ceuute da quegl* huomini , che s’affliggono dettere 
corporei , e fi lagnano di non ettere Angeli . Dicono, 
«he il ripofo non può alloggiare con le paifioni , che è 
più facile di dittruggerle , che di regolarle , che non bi- 
fogna giàmai feruirfi de* Soldati, i quali difprezzano gli 
ordini del loro Capo , e che foho più difpofte ad offen- 
dere la ragione , che à combattere per l’autorità di efla . 

Che 



DELIE 1 PASSIONI u 

Che le paflìoni fono le malarie dell* anime noftre , che'&“«'>*'« r? "‘ 
le piu deboli fono le peri colofe , e che la fanità non ^tìurtirque qui 
mai intera quandoaheora firifentono i bollori della^'/,^ «)/<,“* 
febre v che vn huomo è ben miferabile , feaion p 
ritrouar la fua falute , che nella perdita di dia, fe non sa **n. in*, finn 
efler coraggiofo fenza metterfi in collera , fe non fmalf, 'Sfiitm*** 
effer prudente fenza che fe n’impadronifca il timo-'* 
rè , e (è non ardifee alcuna colà intraprendere fenza ef-^.'"^'^"^ 
fer follecitato da i fuoi dcfiderij$ Et in fine concludono, »« 
che viue fotto la. tirannide chi fi foggetta alla fchiauitu- ira cap. io. 
dine delle paflìoni > e. di è vn rinuntiare alla libertà l*v* 

bidire à miniftri còsi infoienti* r • 1 : i ” ■ * ' 

■ 

, £ Quelle ragioni , che con tanto belle parole fono e£* 
prelìe negli ferirti degli Stoici , non hanno potuto fare 
ancora , che vn folo làuio in idea : I loro ammiratori 
non hanno riportato fe' non confufione dall* hauer fat- 
to corteggio ad vna virtù fi gloriola , e fi auftera 5 fono 
diuenuti la burla di tutti i fecoli , Se i più fauij trà loro 
hanno conofciuto , che volendo far Dei non faceuano 
fe non Idoli } Seneca fleffo , il quale io riguardo come 
il più eloquente , & il più fuperbo difcepolo di quella 
orgogliofa Setta , fpinto dalla debolezza della Natura , 
e dalla forza della ragione fi è allontanato dal fuo par- 
tito, e non più ricordandofi delle fue maflìme, ha con- w „ ; 
feflato , che il Sauio e ben fpeffo agitato dalle commo-^"* fu { p J‘ 

• • I r L r r t \ 1 0 /Y , „ . . cttmti qusjdi. 

tiom , e che le bene egli non ha le vere paflioiu y ritiene &vmbr»,af. 
con tutto ciò l*ombre , e ^apparenze dj efie . Chi co-ffiZtYbhi 
nofeerà bene l’humore di quello Filofofo reflarà per- 
fuafo da quella confèflìone , e chi dammara il fenfo 
delle paiole di lui , trouerà, che S. Agofhinohaueua ra- 
gion i 


i* L'VSO 

gion di dire , che gli Stoici non erano differenti dagli 
altri Filolofì , fé non nel modo di parlare , e che per ha- 
uer termini più orgogliofi , non haueuano fentimenti 
più alti, perche non biafimano tutte le palfioni, ma il fo- 

10 eccello di effe, e fé hanno hauuto defiderio di foppri- 
merle,non ne hanno però già mai hauuto la Ipcranza . 

In quella guilà bifognarebbe diftruggere la fàbi> 
ca dell* huomo , e_fep arare 1* a ni ma dal cor p o , per 
efentarla da i Tuoi mouimenti . Mentre quella illu- 
Itre prigioniera laraT obbligata di fare le medefime fun- 
tioni , che fanno Tatuine delle bellie , verrà coftretta 
à concepire le palfioni ; e mentre che nelle fue opera- 
rioni ella impiegherà i lenii , lì lèruirà della Iperanza > 
c del timore per la pratica delle virtù . Non e punto 
più vergognoso all* animo il temer vn pericolo, lo fpe- 
rare vna felicità, ò Tinanimirfi contro di vn male, che 

11 veder con gli occhi , ò Talcoltar con Torecchie $ 
LVna , c Taltra è vna feruitù , ma ambedue neceffarie . 
E però ben più beile il gouernare le palfioni , che il 
frenare i lenii f; il Timore ,; la Collera , e T Amore fo- 
no più capaci di ragione , chela Fame , la Sete, & il 
Sonno . Quindi è , che fe noi rendiamo foggetti i fen- 
fi all* imperio della ragione , le potiamo ben* anco fot- 
tomettere le noftre palfioni , e rendere così i noftri ti- 
mori , e le noftre Iperanze virtuofe, come tutto il gior- 
no rendiamo i digiuni , e le vigilie meritorie . 

La rag i one è il p roprio bene dell* hu omo ; t utti gli 
altri lono ad elfo ftranieri ; può perderli , fe nza impo - 
verire^ 5 'Tpurche églTlia ragionevole , IT potrà le mpre 
vantare d’effer huomo . FòTche^qucffò beneèàlmag- 

. . ** giore 
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giore di tutti gfaliri, bifogna diffonderlo in tutte le parti 
dell* iftefs* huomo , e renderne partecipi le più balle fa- 
coltà delfanfma npitra. Non yi è alcun timóre", che npn 
fer pa alla noft ra ficure zza, s 1 egli è bene adoperato ; non 
Vi è alcun a l peranza f'c he ell endo ben regolata nóiTcf 
animi alle attiom generofe , e difficili > neTTè a rdire , 
che effe n do ben gou ernato non renda i Soldati inuinpi- 
bili » In fine le pa fliom più infoienti poilon ó bruire al- 
la raq ion è~7 è 4 non i mpiegarle nel corlo d ella noftr a 
vita , non è chelafciare i nutilevna d e lfo"più belle party 
deli ani ma . La Virtù medefima farebbe otiofa, le non - 
liauefle al cuna pafli o ne da rego lare , ò da vincere ; e chi 
ne confiderara i principali impieghi , troucrà la regola 
de noftri mouimenti , La Forte z za è occup a ta indo- 
rare il ti more ; Qu e lla coragg i ola" Virtù ceffarcb be 
d'oper ar e - , l e F huomo c e flaHe di t e mere. La Mode- 
ibi ci fa rnifurare 1 d cflberif , e lelpera n ze ; efe non fi 
trouafle 1 ambinone , non apparir ebbe alcun* huo- 
mo mode llo nelle buone fortune. La Temperanza^ la 
Continenza rep ri mono la voluttà^ e fe la Nat ura nó Ha- 
uefle me fcolato il piacere in tutte de anioni dellàTToftra 
Vita , qu efte due Virtù , che producono i calti , & i con- 
tinentrre ffarcbbon ^egualmen t e in^uti li . La C lemenza - 
raddolcff ceTTCoIì era -, la q uale fe non arnmalfe [prin- 
cipi al la^vendett a, qudlà [che la moderna non meritàreb» 
be puntó ni lode ,♦ ~ i~T 7 

Male lepalìlòni riceuono tanti benefitij dalle Vir- 
tù , non glie ne lòno però fconolcenti , perche quando 
fono bene inftrutte nella fcola di quelle , le pagano con 
Vibra , c le fcruono con fedeltà, Il timore è la m i- 

C glior 
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glior parte della Prudenza, & Ancorché finc olpino , eh* 
egli vada cercando il male a uanti , c he arriui , ci prepa* 



cópagn o jedele d e l Valore, e tut ti i gra^ ^i con ^iilato rl 
jeuono la lor glòr i a alla genèroTità d i queita p a flìone » 
Xa Colle ra confe ru a la Giuftitia , & c anim a i Giudici a l 
gaftigo de" i Rei . £t in fine no.O.vlè alcuna paffione , 
che nonTia vtilealla Virtù, quando è ben maneggila 
dalla Ragione ; onde queìÌi ? che l’hanno tanto difcredi- 
Cate , ci han fatto vedere , che non ne hanno già mai 
conofciuto ne l*vfo , ne il merito . 

. » . . • 

DISCORS O SEG O N D Ó* 


guai fa la natura delle pafftoni , & in qual potenza 
'< dell* anima elle rifedano . ; .. 

T J A grandezza di Dio è tanto fublirtìe , che l’huo- 
v*uMininif ‘ w ) i . mo nonfrUÒ capirla lènza abballarla, e 1 Vnita di 
yw»; Dio. ^ u --x cQS v p en:1 pii ce) che nó "fi può concepire fenza dietim 
derla. ì Filofofi hanno dato ad elio diuerfi nomi per efc 
primerhe le diuerfe perfectioni,& hora chiamadolo De- 
sino, hora Natura , hora Prouidenza , introduflero nel 
Móndo la pluralità degli Dei { e tefeiro tutti i popoli 
idolatri. Perche l’Anima è l’imagine di Dio , pero 
quelli medCfimi filofofi ih tal mantella la diuiforo , che 
nori potendone comprendere lafe triplicità dell^flenza^ 

J crc- 
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credettero , che folle corporea *, s’imaginarono , eh* ha- 
uelfe le parti à guila del corpo , e che per elfere quelle 
più Lottili , non follerò però meno veraci . Moltipli- 
carono le cagioni con i loro effetti , e prendendo le 
Lue diuerfe facoltà per nature differenti , diedero , con- 
tro le leggi della ragione , più forme ad vn medelìmo 
compollo . Ma la Verità , che difeefe fopra la terra in 
compagnia della Fede , c'infognò , che l’Anima è vna 
fola nella fua effenza , e che non le lì impongono nomi 
differenti, le non per clprimcrc la varietà delle fuc ope- 
rationi 3 imperciochc quando ella da la vita al corpo , c Anmsfiewfi 
con il calore naturale , che parte dal cuore come da 
ccntro, confcrua tutte le parti di elfo, fr chiama f orma ? 
quando vede i colori con gli occhi, ò diliingue il fuono «>*»■ 
con ^orecchie , fi dice Sentimento ; quando fi folleua 
più in alto , e difcorrcndo deduce vna da vn’ altra vcri-^ 7 «r/,"^.' 
tà , fi nomina intelletto 3 quando guarda i fuoi pcnfieri 
per impiegarli ne* proprij bifogni , c caua da i fuoi te- *»*. memori* 
fori le ricchezze, che vi haucua rifornito, fi appella Me- tur , voluntaa 
moria *, b quando in fine ama quello , che le è aggra -IjunoTlfr 
deuole, & odia ciò, che le è contrario, chiamafi Volon-™' 
tà . Ma tutte quelle facoltà , che fono differenti ne i *dm & ,nm. 
loro impieghi , conuengono nella foftanza 3 Tutte in- ZTcm^»!a» 
fieme non fanno , che vna fola Anima , e fono rufoelli ,5*^222 
che hanno origine da vna medefima forgente . }7fi7,f e ZZ 

Li Filofofi pro&ni,riconofcendo quefta verità, fi fer- . Aug. 
«irono di molte comparationi per clprimerlajrapprelen-tB, «canta*, 
tandoci bora l'Anima nel fuo corpo , còme vna intel- 
ligenza dentro il Cielo , dal quale la virtù fidiffonde in 
tutti li fuoi globi 3 hora ce la figurarono come vn Pilo- 
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to , che conduce il Tuo vafcello -, hora come vn Pmici- 
pe , che gouerna il Tuo flato . Ma molto meglio inte- 
fero li Filolòfi chriftiani , quando riflettendo al princi- 
pio dell’ anima } ci han fatto conofcere gli effetti da ef- 
fa prodotti nel corpo , per quegl* iflefli , che Dio pro- 
duce nel mondo -, percioche , fe bene quello fpirito in- 
finito non dipende dall* vniuerfo , eh* egli hà creato , e 
fenza derogare alla fua Grandezza, può rouinare quella 
bell* opera , nientedimeno lì è diffufo in tutte le parri > 
e non lafcia punto di {patio, che non riempia -, s*accom- 
moda à tutte le creature nelle loro*operationi , e fenza 
diuidere la fua vnità , ò indebolire la fua virtù , illumi- 
na con il Sole , abbrugia con il fuoco , rinfrefea con 
l’acqua, e produce i frutti con gli alberi . Egli è vgual- 
mente grande nella terra , e ne i Cieli ; ancorché gli 
effetti di elfo fiano differenti , la fua potenza è fempr* 
eguale 5 e le Stelle , che brillano fopra le noflre tefte , 
non gli coftano più , che i fiori , che calpeftiamo co* 
piedi.Così TAnima fi diffonde per tutto il noflro corpo, 
« penetra tutte le parti di effo -, ella è così nelle mani, co- 
me nel cuorejfè bene neli’accómodarfi alla difpofitione 
degli organi , parla con la bocca > vede con gli occhi , 
& ode con ^orecchie , niente di meno è vn puro fpirito 
nella fua effenza , e nelle fue funtioni differenti la di lei 
vnità non è punto diuifa , ne indebolita la potenza . 
Egli è vero , che non trouando effa le medefime difpo- 
fìtioni in qualfiuoglia parte del corpo , non produce i 
medefimi effetti • Et in quefto particolare quella no- 
tile prigioniera è infinitamente inferiore à Dio 5 im- 
perciochc fi come egli è infinito , e di niente ha potu- 
to 


Digitized by Google 



DELL ff> P 'À S S I O N 1 . 17 

dò fare ii tutto , cosi può ancora diqualfiuoglia creatu- * ■■ 

ra fare tutte le cofe , e fenza hauer riguardo alle loro , , . 

Bnclinationi farle leruire alla fua volontà*!. Così noi *" ; 
vediamo , eh* egli hà impiegato il fuoco per addolcire <**- 
-le pene de’ fuoi fudditi , fi è leruito dei lume per ac- '1?,',»*!,!'™. 
cecare i nimici , hà fatto ritornare i fiumi verfo la loro'^ *"^ 
forgéte per dare paflaggio à gl’amici, & hà aperto la ter- 
ra per fepelire i ribelli del fuo fiato. Ma l’Anima , il 
poter della quale è limitato * non può operare- indi- 
pendentemente dagli òrgani , & ancorché ella fia fpirò* 
tuale di fua natura > è nulladimeno corporea nelle ope- 
rationi . i » , • ; . ; u 

; Quello è quello , c*hà obbligato i Filolòfi à confide- 
rarla in tre fiati , fi differenti fra fe medefimi, che fe nel 
primo s’auuicina alla conditione de gli Angeli , nel fe- 
condo non è di miglior conditione delle beftie , e nell* 
vltimo non s*allontana molto dalla natura delle Piante \ 
perciòche circa quello in altro non s’impiega^chc in nu- 
trire il fuo corpo , in digerire gli alimenti , conuertirli 
in làngue, diftribuirli per le vene, 8c in fare quella lira* 
na metamorfofi , che vna medefima materia fi condeti* 
fi in carne , s’induri in nerui , s* allodi in offa , fi ften- 
da in vene , e fi dilati in cartillaggini . Eli* aumenta 
le fue parti co *1 nutrirle , perfettiona l’opera fua con il 
tempo , e la conduce coni fuoi trauagli infino alla legi— 
rima grandezza : Solle ci tata dal la prouidenza prende 
cura di mantenere l *vnì uerfo , penlà'à render e quello» 

Vhà riceuu to , e produ ce il fuo lìmilejpcr^nferuareTa ^ _ 
pr òpria fp ecic . In quello fiato ella non opera piò no*- omnibus modis 
bilmente di quello , che facciano k piante , le quali 

nutrif- 
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*mpUu»Uchri nutrifcono coti f influenze del Ciclo, s'innalzano per Io 
b.»f! calor del Sole , e fi propagano con i proprij Temi . 
hti naruni. ^el f econt } 0 flato diuenta fenfi bile , e comincia ad 
hauere qualche inclinatione , e conofcimento . Vede 
gli oggetti per mezzo de i fenfi , che ne fanno il rap- 
porto alla imaginatione 5 quella li confida alla memò- 
ria , la quale s'obbliga di guardarli accuratamente , e fe- 
delmente rapprefentarli . Da i lumi dell’ Anima nak 
cono i defiderij di effa , e dalla di lei cognitione pro- 
cede l’amore , e l’odio • Ella s’appiglia à quello , che 
le è aggradeuole , fi allontana da ciò , che le difpiace , 
e fecondo le diuerfe qualità del bene , ò del male , che 
Ce le rapprefènta , eccita mouimenti differenti , cheli 
chiamano pallìoni . la quello grado ella non fi fol- 
leua fbpra la conditone delle beftie , che difeuopro- 
ho gli oggetti per mezzo de i fenfi , chenericeuo- 
no le fpecie nella imaginatione , c le conferuano nel- 
la memoria . 

> Nel terzo flato fi diftacca dal corpo, e reftringendofi 
in fe flelìà fi trattiene con le più alte verità ; tratta con 
gli Angioli , e fàlendo per gradi infino alla Diuinità , 
conofce le perfcttioni di quella, & nc ammira fue gran- 
dezze -, difcorre fopra gli oggetti, che fc le rapprefen- 
tano , efamina le loro qualità per concepirne l’eilenza , 
paragona il prefente con il pallato , c caua dall* vno , 
e dall* altro le confeguenze per l’auuenire . La potere 
za, che fà tutte quelle merauiglie , fi chiama I n telletto ; 

Timaginatione, & 1 fenfi laTiconolcono per loro padro- 
fiamma non già cosiU béra^ che~nón di penda la vivala 
tra ìourana , e che non prenda le leggi da vna cieca , ah 
' la 
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la quale ella ferue di guida : quella fi c hiama Volontà , 
che non rico nofce altro ogge tt o , che il bene peTle * 
guirlo , 6 c il male per allontana rfene . E fi afloluta, 
c he il C icl o i lidio rilpetta la di le i l ibertà ; impercio che 
egli non via g ià mai v iolenza qu ando tratta con erta , 
man eggi a il c onfenfo della mede iima con dertrezza ; c 
leTue gratie efficaci , che producono Tèmpre i loro ef- 
f etti ^in t raprendo no bene d i “mutarla , ma non”gIa _ Hi 
forza rìa._ Qu e ili ord ini fono Tem p re oileruatT neTimpe - 
no di lei ; i Tuddit i benché feroci non l e fono gi à mai 
ribelHiT quando ellaToma nda affo l utamente, è tempre 
óbcdita . 

I gli è vero , che fi formano de* mouimenti nel lè- 
condo llato dell* Anima , i quali eflercitano il loro po- 
tere ; impcròchc , fe bene fono tributarij , nientedime- 
no non kfciano di pretendere qualche forte di libertà : 
fono più toilo cittadini , che fchiaui di effa ; Et ella è 
più toilo loro giudice , che fourana . Come le fue pa£ 
fioni nafcono da i fenfi , così prendono fempre la difelà 
di quelli*, Timaginatione non le rapprefenta già mai all* 
Intelletto, che elio nò parli in loro fauore.Có vnfrbuo- 
nó auuocato elle corrompono il lor Signore, e vincono 
tutte le caufe . L'intelletto le afcolta , eia mina le loro 
ragioni , confiderà la inclinatione , e per non attriftarlq 
fententia ben fpelfo à fàuore di elle , tradifce la vo- 
lontà, della quale è primo minirtro, inganna quella cie- 
ca Regina , e mafcherandole la verità le là rapporti fal- 
fi , per ottenerne ingiufti comandamenti : Quando el-, 
la fi è dichiaratale paffioni diuengono recala loro: folle-r 
uationè forma vn conuai 10 partito, cd’huomo, che noli: 
^ u **” , era 
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era ancora ,fe non mal regolato , diuenta interamente 
colpeuole» Poiché , non efiendo liberi i mouimen- 
ti di quella parte inferiore dell* anima, non ricfcpno 
yitiofi , fe non quando cominciano ad effere volon- 
tarij . Mentre che gli oggetti li rifuegliano , che i fen- 
fi li follecitano , e l’imaginatione medefima li proteg- 
ge , non hanno altra malatia , fé non quella , che trag- 
gono dalla natura corrotta . Ma nel rnedeh mojnllari- 
te , che Tintendimento , ò accecato dall e loro te n ebre , 
oidid^gnato~daire loro loll ecitaaoni,peruertjge lavo- 
Iòntà,& uéìla lourana a p rendere il p artito de 

i fuoi lu dditi , eli a lTcómmunica il iuo peccato ? cam- 
bia i 1 oro motiui in ribel lio ni , e l a iblleuatione d v na * 
beftia diuenta l’errore dVn* huomo . Egli è vero , che 
c^ndo l’intelletto fa le lue parti , e che quello minill.ro 
lì mantiene fedele alla volontà , reprime le loio folle— 
uationi , rimette all* obedienza quelli ammutinati , e 
maneggia così bene i loro humori , che togliendoli tut- 
to quello , c’hanno di feroce , ne forma rare , & eccek 
lenti virtù $ imperòche feruono in quello Aato alla ra- 
gione , e difendono la parte , contro la quale haueuano ' 
rifoluto di combattere . Il bene , ò il male , che fe ne 
può riceuere , ci obbliga à confiderare la loro natura , à 
ponderarne la proprietà , & à difeoprirne l’origine , 
affinché conofcepdole efattamente , potiamo feruircene 
ne i noftri bifogni , 

La Pa llio ne adu nque n oni, a ltroché vnjnouimen- 
to del l* appetito fenfi tiuo cagionato dall* imaginatio - 
ne d*vn be ne~T ~o d*vn male apparente, o ve race, che 
~àltéralTcorpo contro le leggi della Nat ura^ loTachla- 

— " mo 
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mo mouimento , perche riguarda il bene v ò il male co- 
me Tuoi oggetti , ,e perche ella fi lafcia tralportare dall$ 
qualità, che ci confiderà . ^Quello mouimento è cagio- 
nat o da ll * imaginationc , la quale ciiendo ripiena delle 
Ipécìe^che riceue da tutti i lenii , follecita la pafTìonc à 
dificpprirle la belletta , ò la bruttezza degli oggetti, che 
Japofl'ono muouere, e però è quella, che cagiona tutti i 
difordini . Lappc tito fenfitiuo le hà fi gran creditorie 
feguita tutte le inclinationi di ella. Per poco, che ella fia 
agitata tira à fe tutte le pa filoni, eccita le tempefte come 
i venti alzano fonde 5 c f anima farebbe pacifica nella 
fua parte inferiore ,'lc non foflc mofla da quella poten- 
za*, ma ella c tanto autorcuole in quello impcrio,che fa 
tutto quello, che vuole : anzi ne meno è necefl'ario,chc 
il bene , ò il maliche rapprefenta all* appetito, fia vera- 
ce; poich’egli fi ripola fopra la fedeltà di dfa>e seza ela- 
minarli crede à gfauuifi di lei : Non hauendo altro lu- 
me , fe non quello , che da elfa riceue , (èguita alla cie- 
ca tutti gli oggetti , che li propone , e purché fiano ve- 
diti di qualche apparenza di bene , ò di male , con im- 
peto gli abbraccia , ò gli rigetta : Vi fi porta con tanto 
sforzo , che femp rè produc e comm otione nel corpo 5 
imperciòche quantunque i fuoi mouimenti fiano vio- 
lenti , e che quafi non meritino il nome dipalfione, 
quando fono regolati , hanno però tanta fimpatia con j 
fenfi , &ifcnfi hanno tanta communicatione con i! 
corpo , che è impollìbile , che i loro difordini non gli 
cagionino alteratione . In fine la Pafifìone è contraria 
alla .Natura ^, poiché ella afialta il cuore v il qualjjT non 
puocllerèlerito 5 che tutte le parti del corpo nonne f$- 
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ffifichino la commotione > efiendo effe {pecchi , dentro 
i quali fi rimirano tutti i mouimenti di chi animai 5 t 
fi come i rhedici giudicano del di lui fiato per libarti** 
menti delle vene , e delle arierie., così anco fi può giu- 
dicare delle paflìoni , che lo tralportano , dal colore dei 
vifo , dalle fiamme , che brillano negli occhi, da gli hor- 
rori , e tremori , che fi diffóndono per le membra , e da 
tutti gli altri légni , cheapparifcóno nel corpo , quando 
. il cuore è agitato . : ■ 

Hot quelle fono le paflìoni, che noi intraprendiamo 
a regol are fiotto I* i mper io d ella ragione, e à tra sfo rmarle 
In virt ù con il f occorlo del la gràtia. Akuni filóno con- 
sentati dideficriuerle lènza le regole ^impiegando la lo- 
ro eloquenza , fido per Scoprirci le no lire rnilèrie . 
Può eflère , c’hàbbiano credutq , che bafiaffe di conck 
foère vn male peF guarirlo , confiderandòche ildefide- 
rio della fiànità ci hauerebbe ftirriolato a cercarne i *i~ 


medijf, ma do uèuano rico rdarl i, che fi t rouano de’ ma* 
li aggra H cuolì , da quali i malati norT Bramano ~gu a- 
iitfì-i' 'Altri hanno combattuto le pallìonl come mo- 
*^fi' j ‘Ci- hanno fomminiftrato Tarmi per diftrugger- 
!é*i ma fiòh hanno confiderato , che per efeguire que- 
flo dilègno bifiognarebbe affolutamente dishumanarfi . 
«Altri hanno ben riconolciuto , che le paflìoni coftituifi* 
icòne vna parte dell* anima noftra , e che non poflono 
«fièrdisfatte fie non dalla morte \ ma non hanno credu- 
to , che Thuomo poffa lèruirfene ; e biafimando tacita- 
mente chi ce le hd date , hanno impiegato le ragioni lo- 
to per mitigarle , lènza cercare il mezzo per maneg- 
giarle. Si fono dati à credere , cfcenonfiano necefi- 
• . farie 
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farle alla virtù che per l’efcrcitio del coraggio 5 E die 
non rechino all* huomo altr* vtile , fé non quello , che 
fi ritraile dal (offrirle con parienza , e combatterle con 
rifolutione . Ma io pretendo di difèndere la caufa lóro 
nel difendere quella di Dio , e di £àr vedere nel pirografi. 
Co di quell* opera , che la medefim a prouiden za, c*ha 
fimo de riuar la noftra falut e dalìanòftra perdita » vuole , 
effe cauiamo il noltro ripofo dal di fomine d el l* iltefìc 
paifion TT~cfic con ilTuo fauore dimeftichiamo quelli 
Tnoìlri feroci , rimetti amo (òt to l’obedien z a quelli ri- 
lEììhe Tacciamo milit are fiott o ì’infegne de lla Virtù quei 
foldati ^T^fiecombattonojl più d elle vo lterà fa uore del 
vitio . 

> discorso terzo; 

• \ * ‘ * ** 

;• / Del numero ielle Pajfioni idi* Huomo • : i • • 

. . ' < . . :: • . \ . 

E Colà ftrana , che l’Anima conofca tutte le colere 
no conolca le fteffajimperòche no vi è colà alcu- 
na tanto nalcofta nella natura, eh’ ella non la dilcuopra; 
le fono cogniti i lègreti di quella 5 le è mantèllo tutto 
ciò che accade nelle vificere della terra ; là come fi for- 
mano i metalli , come tra di loro s’odiano ì , Scarnano 
gli Elementi, come s’alzano in aria i vapori, come que- 
lli fi condenfàno in nuuole , fi disfimno in pioggia ,^ 
rilplendono in folgoriy e sa in fine di quali parti è com- 
pollo il Tuo corpo <y facendone Tanotomia col mezzo 
<Pvn crudele artifitio per apprenderne Je proprietà : E 
non dimeno ella non sa ciò , che accade in le fleflà 5 
poiché riccue tutti i lumi da i (énfi , e nelle lue più no- 
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bili opcratwni dipende dagi'oggetti, che limsgt&tibné 
le rapprefenra ; Non può conofcere la fua eflenza, che 
è tutta fpiritualc;e non hà fé non deboli congetture del* 
le fue più eccellenti prerogatiue . Dubita della Tua im- 
mortalità -5 e per afìicurarfène viene affretta s chiamar 
la Fede in ibccorlò della ragione , e di credere con vna 
cieca pietà quello , che non può comprendere con vna 
certezza euidente . Ma, fra tutte le co fé, che fitrouan» 
in effa» veruna le è piu nafeofta, delle fue pàfIròrti-5 
perche quantunque elle facciano có la lor violenza im- 
preffione ne i (enfi ,non s'accordano però i Hlofoff ne 
circa il foggetto di effe y ne circa il numero - ' - • 

Alcuni credono , eh' elle ff formino nel corpo * altri 
che rivedano nella più baffa parte dell' Anima ; e molti 
le diuidono in due potenze , chiamate irafeibile > e con- 
cupifcibilej e pongono nella prima le paffioni più man- 
fuete» nella feconda le più feroci ; volendo che l'amore, 
esodio yf ildefidenoy e l'abborrimcnto , la gioia , e la* - 
malinconia fiano riftrette. nell' appetito concupifcibile 5 
Cche.il timore* e l'ardire , la fperanza , c la di tpc ratio ne, 
3 a collena , e la.pufiflaniniirà rificd ano nell' appetito ira- 
fcibile o.rPerffabilire quelle differenze dicono * che le 
pafboni della prima' confìderano il bene y Se il male 
come abfcnte , ò comeprcfcnte > c quelle della feconda 
come difficile 5 l'vne non fanno fe non corife , eritirate» 
ialtre combattono , e guadagnano >ò perdono le vitto- 
lie $ quelle prendono la difèfa del corpo , e quelle del- 
lo fpiriro 5 quelle fono codarde , e quelle generofe ; è 
nell' oppofitione di tante qualità fra di loro contrarie 
bifogna neceffariamentc concludere > ; eh' elle non pof* . 

l i 1 fono 
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fonorifedefe in-vna medefiLm-parte deltfanima noltra. 

Se nella morale non folle errore il dubitar di fucila 
malfima , e fé non fòlle tpnherìcà il contraltare vn' opi- 
nione doppo tanti fecoli rideuuta, io indinareiimolto- 
à credere , che tutte quelle pa filoni rifiedanoin vn folò 
appetito diuilò da i Tuoi mouirricnti , come Tintelletto 
dalle opinioni, ò come la volontà dalTamore, e dall’odio; 

E direi con S* Agoflino , die quelli diueHi lehti mentii mì. 
non preTuppengonofàcoltà diuerfè ; poiché ben Ipello ’£[ 
vn huomo iòlodefidera cole contrarie^ conferua Tvni - m “ > ; E &° 
ta della fùaperlòna nella varietà de i deliderij : Prouò ***»»*. *go 
egli in le Hello quelli combattimenti quando li conuer- wwlt 
ti alla vera fcdeyvidde TAnirna Tua diìlratta da sétimen- l' cfte Ì nclcm 
ti dineremi , e Ir ltupr , che hauendo vna lòia volontà & 

ella poteffe formare rifolutioni così contrarie . 'Ma p 
non auuenturarmi advna guerra , nella quale fffennoÉ^jiC 
più inimici, che non fi disfanno, e ambedue le partì pen-^'JV^: 
l'ano Tempre d’haucr riportata là vittoria , mi contento ^£7 
d infinuare la mia opinione lènza intraprenderne la di 
lèlà > e non concludendo colà alcuna del foggetto , nel 
qual rilìedano le Palhoni, decorrerò del loro numero, 
c riferirò ciò che ne lalciarono fcritto i Filofofi . "> 

Gli Accademici hanno creduto , che non ve ne fianò 
le non quattro principali , il Delìderio , il Timore , la 
Gioia , e la Malinconia ; e Virgilio , che panie in tutte^"*'**"**' 
le fue opere dilcepolo di quella antica Setta ,delcriucn- *»***» > *>• 
doimouimenti dell'anima noltra non ha fatto ! men-^' , " , ' Virg ‘ 
none , fe non di quelle . E in effetto pare ch'effe l 
compendino tutte l’altre ; Che Torto il timore iliala* 5 ' 
dilpcratione,c 1 auucrlìone , Torto il defidcrio prendano ' 

luogo ■- 
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luogo la (peranza , Tardire , e la collera, e che tutte in- 
Geme terminino alla gioia, Se alla malinconia . Ma con 
qualfiuoglia ragione , che G procuri di colorire quella 
diuifione , ella è Tempre difettala ; poiché non include 
l'amore , e Podio , che Tono le due principali lòrgentt 
delle nollre Pallloni . Quindi c , che li Peripatetici le 
ipoltiplicarono, fondàdo illornumero ne i diuerfi mo* 
alimenti dell'Anima t Poiché*, com' efll dicono » ;ò ella 
hà inelinatiorie , ò auuerfibne: à gli oggetti ,chelepiac- 
ciono, ò le dilpiacciono, Se è amore,© odio yò fe n f al- 
lontana,& è abbonimento ; ò li fi auuicina, Se è defide- 
rio yò fi promette il polTelTo di ciò , che defidera , & è 
(peranza ; ò tenta di combatterle 1 & © ardire 5 ò lì rifi- 
calda, & anima per vincerle, ed' è collera *, ò in fine ella 
poflìede il bene , Se è gioia , ò foffre il male , Se è dolo- 
re . Alcuni altri , che fono di quella medefima opinio- 
ne, prouano la diuerfità delle palfioni in altra maniera, 
dicendo, che il Lene , Se il male ò poflono elfer confide- 
rati.irt fe ftelfi fenza alcuna circoftanza , e di qui fanno 
nafeere l'amore , e. Podio *, ò fi polfono riguardare come 
aulènti , e producono il timore , Se il defiderio ò come 
difficili , e cagionano la fperanza , l'ardire, e la collera ; 
© come imponìbili , c fanno forgere la difperatione ; ò 
in fine pome prelènti , Se infóndono nell* Anima il pia* 
cere , ò il dolore . , •. * rctoii 

quelle ragioni appaghino l'intelletto ad ogni 
iroedoinon h) comùncono ; ondo lènza offendere la Fi* 
lofio fia, potremo allontanarci da i fentimenti di Platone, - 
e di Ariftotiles parendomi, che elfi diano molti nomi ad 
vna medefima cofa , che diuidino Pvnità dell'Amore , 

e che 



D E L L & P À r I O N I. if 

c die prendino 1 diueriì effetti di lui , per palfioni fra di 
loro differenti . Così dbppo ‘ d’hauer bene efaminato 
qbefta mateiia , io fon eoiìrctto à fcguir fopinione di 
S» Àgoftin o ^ e di foftenere cbn el io lui , c he 1* Ampie è 
Tvnic a pafl ìone , ch e ci agita : p oiché tutti quei moui» 
nienti , cne tur b ano 1 anim a noi tra , non tono ie norf 
amori mafcherati ; I Poltri timori , e defiderij , le Ipe- 
ranze , e lè dilperationi , i piaceri , & i dolori fono fem- 
bianti , che prende famore fecondo i buoni , ò cattiui 
fucceflì , che gli accadono : E come il mare porta 4i£ 
ferenti nomi fecondo le diuerfe regioni della terra , che 
bagnatosi dio cambia i fuoi, fecondo i diuerfi Itati , ne* 
quali fi troua . Ma fi come apprelTo gl* Infedeli qualff- 
uoglia perfettione di Dio è riceuuta pervna Diuinità, 
così apprdfo i Filofofi le qualità deli* amore fono Hate 
apprcle per palfioni diuerfe ; e quelli grand* huomini 
hanno creduto , che quante volte egli cambiaua gouer- 
no , ò impiego , douelfe cambiare anche natura , e no-^ 
me . Ma fc-qucfti difeorfi follerò veri , bifognarebbe , 
che f Anima perdeffe la fua vnità nella produttione di 
effetti differenti , e che quella, che digerifee le viuande* 
e diftribuiice il fangue per le vene, non folfe la medefi- 
ma, che parla con la lingua, & afcolta con forecchie. 

Quindi è , che la ragione ci sforza à credere, non e£ 
fcrui che vna fola paffìone, e che la fperanza, e il timo» 
re, jl dolore, e l a gioia fo n o i mouimenti, e la proprie* 
ta~3e lf Amo re . E percCpingerla con tutti i fuoi colo ri, f 
Bilogn adire , che quando Janguilce intorno à q dello j quoJ amatur , 

de il nome di p iacére j quando fugge ciocITaSòmì^^r. fiVl 

vien~" 
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fW « vien nominato timore a c quando c on lunga, & inutile 
rnor eli j difeTa c coftre t to 1 foBnrto rfi appella dolo re * Querce 

fcZ^/lnn/. P £ r dire le medefime cole iq .termini più chiari il deff- 
A rl ’i g ; derio , c rabborriraento > Ja fpcranzaTèil timore ionoX 
cìuìtate Pef^ouimenti dell* Amore , co n f quàiregli^cerca quello^ 
che gli c aggradeuole , ò s'allontana da ciò , che li è còn- 
trario $ f ardire , e la collera fono i combattimenti, chT 
"e gli intraprend e pe r difendercelo , ch e ama; la gioiae lE 
luo trionfo ; la difperati one è l a Tua debolezza, e la ma- 
Tincorna è la Tua perdita ; ò, p er feruirmi delle p arole^! 
r Amo, tfl j e . S.Ag olHiio,il denderio è il corfo dell* A more, il timore 
l pu M ufJ°,\tn eìafug a di elio , il dolore e it to mìènto di lui, e la gioia 
vZfanf'p'tr è d ripofo del medclimpXs^auuicina aTFene Jelideran - 
%Zf"uL' ,,/doIo , Ti allontana d al male te mendolo , s'attrifta pro- 
fubaantiàdì- uando il dolore , e h rall egra guffanocT il pi acere : Ma 
jeAmiwc. qucTUlfati differenti egli è tèmpre il mcdcfimo , 

& in quella varietà d’effetti conierua l'vnità della Tua 
effenza , a . 

.Ma s'egli è vero , che l’Amo re produca tutte le no- 
ilre paflìonij bifognara che fi trasformi tal yolta nel fuo 
(CÓcrario, oche con metamorfofi più incredibile di quel- 
la de* Poèti , fi cambi in odio produca effetti del tut- 

to oppofli al fuo effere , impercioche famore è fàuore- 
uole , e l'odio c dannofo 5 yno è magnanimo, e fi dilet- 
ta di perdonare :> l'altro è codardo , e non medita che 
vendette > quello da la vita à i fiioi nemici ^quello prò* 
cura la morte 3 i Tuoi più fedeli amici j Onde pare , che 
polla accordarli più fàcilmente il vitio con la virtù , che 
l'odio con famore . Quella obiettione c bène apparen- 
te , ma non ha punto eh folidità j A quelli , che la for- 

'■■■*' mano,*. 
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mano , non fouuiene, che ben fpeffo vna mcdefima ca- 
gione produce effetti contrari) ; Il caldo , che fi liquefar 
la cera , fecca il fango ; I motiui , che ci auuicinano al 
Cielo ^ ci allontanano dalla terra ; e linclinatione , che 
noi habbiamo di conferuarci , è vn* auuerfione à tutto 
quello yche può diff ruggcrci - -Così famore del bene 
c vn* odio del male ; e quella raedefima pafltone., che 
fpira dolcezza -per chi la foccorre , è tutta fèuerità per 
chi foffende . Ella imita la giuftitia , che con fiftelfa 
©perationepunifce il peccato , e ricompenfa la virtù,-; 
•raffembra il Sole , che co* gl* ifteffi.raggi illumina l’A- 
quile , & accieca i Pipiftrelli ; . e fè mi è permclTp di pe- 
netrare fin dentro i Cieli, ella prende regola da Dio me- 
dcfimo j che non odia il peccatore , fé non perche ama 
fe fteffo . Se tante buone ragioni non poffono perfua- 
dere vna verità fi manifefta , almeno douranno..ottcnc- 
re da i noftri auuerfàrij , .che , dandoli molte paflìoni , 

1* Amore ne fia il Sourano , .e che egli fia così affoluto 
nel proprio flato , che i fuoi fudditi non intraprendono 
cofa ale una, fe non col mezzo de gli ordini dilui . Egli 
è il primo mobile , che le rapifee ; come effo dà loro il 
moto , cosile fommini lira il ripofo ; per fuo rifpetto 
prima s*irritano ,.e poi fi placano di tanta potenza Amef uttHÌ 
(òpra tutte faffettioni dell* .anima noftra 1* efempio di 
effo , che Ja.bontà, ò lajnalitia di lui le rende buone;) ò «»«<*• ’ 


cattiue.^ 
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DISCORSO QV ARTO, : 

* • ». -» 1 1 • * » • i . . ••fi - i- * * *. . . i/J . «; £ { ii l à* 1 

- Qual fia la più violenta Pajftone dell* tìwm> »i > 
».■* ^ 'jnr " o.'n.dd'j.'rì :_>.i 

Q . Vanto c neeeflario di conofcere le malarie pef 
* guarirle , altretanto è d’vuopo di conofcere le 
pai noni per regolarle , e per fapere quale ci aflalta eoo 
maggior forare. I Filofofi c’hanno trattato quella ma- 
teria , non s’accordano nelle loro opinioni , e fono tal- 
mente diuilì in quello argomento , che la ragione non 
ha potuto ancora terminare le loro differenze ► ' oli- '> 
Platone ci ha lafciat© in dubbio; e lenza rifoluere af- 
fatto la queilione > li è contentato di dire, che vi erano 
quattro paflioni, che lùperano tutte Falere nella violen- 
za . La prima èia Voluttà > di cui mentifee il nome * 
mentre fpirando naturalmente dolcezza, non. lafcia d’efi- 
fere anchreftremamentefuriofa , e dì combattere con- 
tro la ragione più ©fonar am ente che non dourebbe è 
Ftrutr i^iLuièconda è la Collera* che non eflendo altro , fècoiv 
AriftotTk» [ latrila definirione * ehe vn bollare dì {angue intorno 
ai oqòre v nonpuò non effere eccelli uamente viplenta > 
.... < Se la Natura > chetnuigila alla no lira confcruationc * 
non le delle la morte incontanente doppo eh’ è nata* 
«'• non vi farebbe alcunimale * di cui eljanon folle capace* 
& non so * fc il mondo fi folfe potuto difèndere: dal di 
lei furore : Ma per qualfiuoglia violenza * che le fi at- 
tribuita * io la tengo più ragioneuole della Voluttà * 
poiché fi corn ea li di meftican o più tollo i Leoni , che i 
Pefci, e fi rappacifica più facilmente vn’huòmó^adiràto* 
" -J~ ' ' ^che 
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che non fi conuertc vn libidin olo , cosi feiper ienza ci 
fa apprendere, che d i qu efte.due^àl!w|u la più dolce 
men trattahjle , e la più furio fa e meno oTH na~ta~« La 
ÌKrzTè¥ DeTrdcno clclì’ lionore , fi altamente impreffo 
nell’animo degli huomini, che non vi è alcuqa difficul- 
tà , che egli non fuperi : Quelli è quello , che produce 
i-conquiilatori , che infpirail coraggio à i foldaii , che 
rende gli oratori eloquenti , e faggi i Filofofi 5 imper- 
ciòchetutte quelle qualità differenti fono animate da vn 
mcdefimo delìderio, e benché s’incaminino per diuerfà 
ftrada. , tendono nientedimeno ad vn medelìmo fine . 

La quarta è il timore della morte, che col fuo continuo 
gridare all* arme dillurba tutto il ripofo della nollra vi- 
ta , e produce effetti fi Urani , che non può feoprirfi af- 
fatto la fua natura : Quantunque egli fia timido , e non 
bilògni le non l’ombra dVn male per Ipauentarlo, ren-* .. 
de nondimeno gli huomini coraggiofi r obliandoli à 
cercare vna morte ficura per. fuggirne vna incertajQuc- ■ 
fio dà forza à i vinti, e (òllcnuto dalla dilperatione,rior*< 
dina le battaglie , eh' erano perdute j E aliai difficile il' 
giudicare, quale di quelle due paiTioni habbia la mag- 
gioranza j impereioehe fpeiìe volte 1* vna hà trionfato 
dell’ altra*, e come il timor della morte hà fatto feordare 
il delìderio dell* honore , così tal volta al delìderio di 
quello hà fatto deprezzare il timore di quella * ; 1 o. . : 
Ancorché io habbia concepito vn’ alta (lima di Plo- 
tone , e che anche i fogni di quello Pilofofo mi jfèmbri- 
no più nobili, e più fu b limi de gl* illeflt difeorfi di Arb-; 
Rotile , nonpofib però in quella caufa intraprendere la 
difefa di lui , e per qualfiuoglia buona ragione, con che 

E 2 egli 
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egli difende la {uà opinione, non {apre! approuarla ; poi- 
ché la Voluttà non è tanto vna palliane particolare > 
quanto- la cagione di quelle, che ci recano qualche con- 
tento ; ella non è fi violenta, che non polla facilmente 
reprimerfi con il dolore ; non s’auantaggia , che in ab- 
fenza del (uo inimico 3 e non (oggetti gli huominr, (e 
' non quando manca chi le relitta 3- fubito , che le fi prò- . 
pone il combattimento >cede la Vittoria 3 e l’efperienza 
c*in{égna,ch* vna leggicr ferita ci E feordare de gfellrc- 
rai piaceri . La Collera è ardente ben fi , ma non dura- 
bile 3 fe non fi conserte in odio » non bifogna teraemà 
gli effetti 5 e più tofto fubkanea , che violentai e per* 
bene efprimeme la natura , bifogna dire ,. che pub fàcile 
mente produrre vna cattiua attione, ma non sà conce- 
pire vnmaluaggiodifegno. Ildefiderio della gloria è 
Xcuifim* om vna perpetua pallìone 5 l’età , che indebolire tutte l*al- 
tre , la fortifica 3 e pare r che quello male non croui ri- 
Agric '*“* medio, che nella morte : Nientedimeno i cattiui fucceflt 
lo guarirono 3 e due , ó tre battaglie perdute Io con- 
uertono in malinconia r Annibale doppo d’ elfer fiato 
disotto non piu fi pafceua di honore 3 s’egli pafiaua dr 
regno in regno per follccitarc i Principi à formar leghe 
contro i Romani , era più tofto à ciò condotto dalla dif- 
pcratione » die dall* ambinone 3 e quello infelice Capi- 
tano non cercaua punto meno faecrefii mento della 
gloria , che la conferuatione della vita . lo fo bene, che 
Mario fù orgogliofo doppo d’etter fiato disfatto , e che 
anche nelle carceri afpirauaal Confolato5Ìldiluihu- 
more non fi cambiò punto per quella condkione 3 tra 
i ferri fieffi meditaua diademi , e in quell* filetto 

punto 
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punto c'hauea perduto la libertà , conferuaua il dilegno 
d opprimere Quella della Republica : Ma quella pallio^ 
ire era foflenuta davo altra: tarando egli riuniua le Tue 
truppe per ricondurle in battaglia, non era tanto folleci- 
tato dalla gloria , quanto dal difpetto; e chi h alleile po- 
tuto penetrare nel fuo cuore, Vi limerebbe riconofeiuto 
più collera , che coraggio , e più odio > che ambinone . 
Quella Palliane non viue fenza la fpcranza , e Quando 
la fortuna le ha voltato le {palle , ella diuien timida. 
Aleflandro fi farebbe contentato della Grecia, fe hauef- 
fè incontrata refiftenza nella Perfia j vn fuceelfo catti- 
no gli haue rebbe f atto apprendere il termine de i fuoT 
deliderrj ; Quello gran cuòre, à cui pareua troppo 
piccolo il Mondo, fi farebbe rillretto negli flati di fuo 
Padre , fe tante felici vittorie , che fuperauano le fuc 
medefime fperanze , non gli haueffero enfiato Tam- 
bitione , e promefìb la conquida di tutta la Terra. Il 
timore della morte è vna paflione da huomini volgari 7 
fanime generofe lo deprezzano , le più codarde fe ne 
difendono con la fperanza , c he è la fède! compagna 
de gl* infelici ; e quando la prefenza del male la coflrin- 
ge ad^abbandonarleVluccède à Tei fa difperatione , che 
fùperane* fuoTéffettiI a p iù ferma c oilanza de^Filoiofi 
T utte quelle ragioni m’obligano ad abbandonarelTpà^ 
jer di Platone , per effeminare quelle , con le quali Ari- 
fiorile difende il fuo ; Quelli pare , che in qualche luo- 
go delle fue opere, voglia loflenere , che l'odio fia la 
più violenta paflione , che ci agiti : E in effetto la Col- 
lera , che poco fa ci è apparfa così fpauenteuole , non c 
thè vna difpofirione all* likfe’ odio , e non può arriva- 
re 
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je alla malitia di elfo , fe non fia nutrita dal folletto , 
fomentata dalle maldicenze , £ trattenuta dagli anni ^ 
ma quando fi è mutata vtia volta m odio, non vi è male, 
dì cui non fia capace : Rifiede quello nel cuore>come 
famore , & aflifo nel trono * che eflo douerebbe oc- 
cupare , dà gli ordini come vn Sourano , ^ impiega 
tutte le altre pailìoni per fodisfere al propria furore^ la 
colieta fofomifee d’armi , l’ardire combatte per lui ,Ja> 
speranza li promette buoni {uccelli y eia dilperatione li 
cagiona ben fpclTo la vittoriaima quello che fupcra ogni 
credenza è, che elfo prende Je forze dall* amore an* 
Oórdié gli fia nemico y e con vn’ effetto 1 y che beili tcftiw' 
fica il-ffio potere , ^colkinge le paffioni più piaceuoli b 
(bruir per minillre de Tuoi detellabili dilegni : Imita 
sì yuùt od, o i mouimenti dell’ amore , camina fu le di lui pedate , e 
flÈl modi, prendendo le-maflìme-di eflo al contrario , vuol fere 
’™m* re state tónto- di male , quaritofì quello di bene , e lafcia tante, 
io Medea . * velfigie del fuo-furore , quante l’altro ne lafcia della fua 
borita 5 ma è però vero , che le copie non vguagliano 
Originali i per qua!fftfoglia< sforzo , che Iodio feccia, 
nòli fi auuieinaràmai alla- potenza d’amore, i, che lo re- 1 
gétà ye che hauerà Tempre auuantaggio fopra di elfo . : 

• (Quindi c che alcuni Filofofi, fi allontanarono dal pa- 
rére d’Ariftotile , e dando più credito alla Ragione, che 
alfe di luii autorità., fi pe#uadcrono,-che,la Gelofia folle 
la più . : Eipei« certo bifogna 

dórifbltei chfè fe quella ©piriión* non è;fe più vera , è 
xrdit.&oiit. almeno fe piiVfpeciofiiLi :- perchò k Gelofia è compofta 
,n Mc ~ d’ Amorè ,- e d’Od io , e corire fcóritratij non poifotifr 
Tiare infieme fe^izaTombattere , così è nccelfario , che 

quelle 
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quelle due pacioni facciano guerra* e die tutte f altre , 
che le fono lubalternan?, pendino farmi per difendere 
i loro jntcreflì 5 di.JPóto j sfiejlg^ofo lì trouaingom- 
brato dal Timore, ìArtfne*; dalla fperan^a , c dal- 

la difperatione;vdalla gioia, & dalla malinconia > perche 
è {limolato dall* Amore,e cjalfOdio. E però la Scrittura 
fiera , che nell* riletta tniplicifo riefee eloquente non 
rrnuando termini adeguati pejf 'e/pnnacrc iìj furore della forti, vi mori 
Gelofiavva a ricercare la mortg dentro 4 fcpolcr) >el In-/,*, tn f,mu, 
forno belle vifeerc della terra, per rappresacene qualr SncSotic. 
che imaginect Seguendo quella malfima- bifogna con- 
cludere i che i gelofi fono i dannati di quello mondo , e 
che kpiaflìone , che li tormentale via {ùppljqo , che 
vguaglia quello dei Demobq « Bifognarebbe effere te- 
mcrario per contrattare quella opinione - contro f autori- 
tà della Scrittura , epar;e 3 che tutte le cofe cofpirino à 
tarla pattare pec vera* nientedimeno ella non^.ammeN 
te fonia difefo , e le ragioni medefime , che, lì adduco* 
no perfoftcnerla , poilonO foruire per condannarla } 

Perche quantunque la.Gelofia ( come {indetto ) fia 
vna mefcolania d*Àrbore , e d*Òdio , non feguc però 
da quello eh* ella fiala più violenta delle nottre palfio-t 
ni : quelle medefime parti , che la compongono , non fi 
accordarcbbono mai infieme , fe non follerò mitigate \ 
e come gli Elementi non pò fio no, fora vn medefimo 
corpo , fe le loro qualitanon fi moderano , così tutte 
quelle paltoni non pofibno formare la Gelofia, fe non 
vengono temperate : Bifogna neccflariamente , che 
l’Amore indebolita 1* Odio 3 che la gioia moderi il des- 
iare , e che la Iperama raddolcita la dfiperatione . Si è 
cich! ofleruatò 
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Òfleruato i clic due veleni prefi vnita mente perdono fa 
loro fo rra.» e che feruendo l*vno contro falcrcTcli antf- 
dotoynon fanno alcuB maTe^oTe ìoiàn no , lo guarii 
cono. Cài nella Ceìofia fÀmore è antidoto dell* 
<Mi(f ; il Gdofo foflfre poco male -, perche hà molte 
pa filoni , e fi può vantare , che per vn ttrano dettino 
egli deue la propria fàkite al numero de* fuoi nemici . 

Ma perche doppo d*hauerdittrutto le menzogne , 
« bifògna ftabilire la verità , diciamo , che fecondò i no* 
? ftri principi] quella, quettione non d punto difficile à ri- 
folucrfi; imperciòche riconofcendo noivnafola pallo- 
ne , cbc è l'Amore y e confiderando tutted altre.come 
effetti , di’ egli produce ,fiamo aftrctti à confettare, eh* 
ette riceuono tutte le fòrze dallalor cagione , e.che non 
hanno altra violenza , fe non quella di lui . Fgli è vn 
fòurano , che imprime le fue qualità ne i fudditi , è vn 
Capitano , che ù parte del fuo coraggio à i Soldati , Se 
è vh primo mobile , ohe rapifee tutti gli altri Cieli con 
ja fua fòrza. Si che l a morale no n deue impiegarli , che 
nel go perno de ll* Amore ; perche quando queftà~pàf- 
fione farà ben regolata tutte falere fimitaianno ye 
Fhuomo , chefaprà bene amare, non hauerà.mai da 
moderare ! cattiuidefiderij , ne da regolare le vane fpe- 
ranze * 


'■?' DISC OR SO QVJN TO • •> 

' i c . ■ », . , . < 

Se vi fc fiero pafjìom nello fiato cT Innocenza , e s elle cranp 
.della medefima natura delle nofire . 


E 


Tanto tempo , che noi habbiamo perduto i*In- 
nocenza , che non ce ne retta altroché vna de- 
bole 
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bole Idea, e le la Giuftitia Diuina nó punifie Terrore del 
padre anche nella perlòna de* figliuoli, non hauereflìmo 
alcun difpiacere di quella perdita. Cialcheduno deferi- 
ue la felicità di quello fiato fecondo la propria imagi- 
natione ; & à me pare, che polla dirfi , che tutti coloro , 
i quali ne parlano , fi regolano fecondo le proprie incli- 
nationi , e li attribuivano i piaceri , eh* e fili conofcono, 
è che defiderano < i Dicono alcuni, che tutta la terra era 
vn Paradifo , e iche delle ftagioni , che compongano i 
noftri anni , non vi era Ce non T Autunno , e la Prima» 
uera , che tutti gli alberi haueuano la proprietà degli 
aranci , e che in ogni tempo erano carichi di fiondi , 
fiori , e frutti . Altri fi perfuadono , che non vi fofH af- 
ferò venti , che non follerò Zeffiri , e che la terra fenza 
efler coltiuata precorreffe i noftri bifogni , e producete 
tutte le colè. Io però penlò,che sezaappigliarfi à quelle 
opinioni, fi polla dire, che in quel felice fiato i mali non 
erano mefcolatico i beni , e che le qualità degli Ele- 
menti erano così ben temperate , che Thuomo ne rice- 
ueua benefitio Lenza fentirne danno . Non vi era alcun 
difordine da riformare , inimico da combattere, ò infe- 
licità da fuggire : Tutte le creature cofpirauano alla fua 
felicità : Le beftie rifpettauanola fuaperlòna ; e può 
effere , che quelle medefime, le quali logiornauano ne 
i bofchi,non follerò punto feroci . Come la Terra non 
produceua lefpine,e tutte le fue parti erano feconde , ò 
aggradeuoli , così i Cieli non haueuano influenze mali- 
gne $ e le Stelle, che difpenlàno la Vita, e la Morte nella. 
Natura , non haueuano alcun* afpetto, che non folle in- 
nocente, ò fauoreuole'. Se vi eli poca certezza di quello 

F pri- 
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primiero flato dell* huomo, nó ve n’è maggiore della di* 1 
> lui perfona. Noi filofofiamo fecondo i noftri (entimemi* 

e come nc i primi fecoli ciafcheduno fi formaua vn’ido- 
lo particolare , cosi ciafcheduno fi figura vna felicità per 
Adamo^e gli da tutte le prerogatiue,che può imaginarfi. 

Fra tante opinioni > &c errori > io circa quello non 
leggo alcuna colà più ragioneuole di quella > che fcriue 


<t*od nol'tt , 
Aug, 


S. Agoftino > impercioche , quantunque egli nulla de- 
Abfit termini in particolare , rilolue però così bene in genera- 
pojfrt MUtinl* le ) che non vi è perfona , che s’appelli dal fentimento di 
kmiZtfiS bd • Ancorché noi non potiamo defcriuere,dice egli,ne 
‘clporT bontà del luogo > in cui l’huomo fàceua la fua refi- 
«•"» fi 1 *** denza,ne le prorogatiue dell’ animai del corpo del me- 
defimo, probabilmente nondimeno dobbiamo credere * 
che egli trouafle nel fu©, foggiorno tutto ciò > che pote- 
ua defiderare > e che non fperimentafìe alcuna cofa nel- 
la fua perfona > che potefle incommedarlo.. La com- 
pofitionc del fuo corpo era eccellente , la finità non po- 
teua efiere alterata , e fe il tempo la poteua indebolire * 
egli preueniua quella infelicità con l’vfo del frutto de Ih 
vita, che riparando le di lui forze, gli daua nuouo vigore» 
Era immortale non tanto per natura, quanto per gratia , 
e fapeua bene , che il peccato non poteua prillarlo della 
vita , fenza fargli perdere l’innocenza . L’Anima fua 
non era dilpofta meno felicemente dclcorpo poiché 
oltre l’hauer tutte le feienze infùfe , col mezzo delle 
quali conofccua tutti i fegreti della Naturale tutto quel- 
lo , che può contribuire alla felicità , pofledeua vna me- 
moria felice , eja fua vo lontà n o nhau eu a che ottime 
inclinati oai : 1 fuoi amòri erano regolati , e benché 
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j^li non fott e infeniìb ile , era però così ben cap otto, che 
niétepote ua turbargli il ripofo. Le paffion i,c hc peruer- 
tono la ragione con la loro vi olenza, atte n deuano gli o r- 
dini fuoi, ne giamai fi folleuauano seza i l di lui co mado. 
In fine le fue paflìoni, benché fottero non men naturali 
delle noftre, erano nondimeno più docili, e come la di lui 
natura lo rendeua capace de i noftri mouimcnti , così 
la giuftitia originale fefentaua da tutti i loro difordini. 

lo non sò , fe offendo i (entimemi de* Teologi \ ma 
mi pare, che così polla congetturarfi fra quelle tenebre, 
fenza otfender punto la Verità } perche fe l’huomo per 
etter corporeo era mortale , e per cttcre honorato della 
grafia originale , era immortale , mi pare, che porta in- 
ferirli quella conlègucnza,che non elìendo egli vn puro 
fpirito , haueua le paflloni , ma che ettendo ramifica- 
to in tutte lefàcultà dell* Anima fua , non ne haueua 
alcuna , che non fotte innocente . Per dare à quello 
difeorfo tutta la forza , che deue haucre , bifogna fpie- 
gare il fuo principio, e prouarc co S. Agoilino,che l'huo- 
mo potcua morire co *1 perdere la giullitia , e che fini- 
mortalità era più torto vna grafia del Ciclo, che vn*art'o- 
luta proprietà della di lui natura*, imperòche,fc egli fotte 
fiato affolutamentc immortale , non hauerebbe hauuto 
alcun bifogno d'alimenti, c fe la morte non li fotte Hata 
naturale , non hauerebbe hauuto neceffità d*alcun pri- 
uilegio per guardartene . Come egli mangiaua per 
cóferuar la vita, così potcua perderla. Perche era d*vuo* 
po eh* egli fi difèndette dalla vecchiaia con l*vfo d*vn 
frutto miracolofo , era neceffario , che potette morire , 
c che la di lui vita hauefle bifogno come la nottra , de i 

F z rimedi) 
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rimedij contro la morte. Io confeffo,che eflendo quel- 
la di miglior conditione della noftra , riparaua alle Tue 
forze con più auuantaggio , e che prolungando il corfo 
della Tua vita, fi allontanala fempre dall* fiora della mori 
te . Confdlo ancora, eh* egli rimoueua la corruzione 
dal Tuo corpo , e che lo conlcruaua in vna così vigorofa. 
fànità,che non poteua riceuere alterationej ma per que- 
llo ifteflo bifogna concedermi , che fè l*huomo non fi 
folle jferuito di quelli rimedij , i’iltefìo naturai calore 
li hauerebbe confumato ì’humido radicale , e fucccden- 
do quello difordine , la vecchiaia l’hauerebbe infàllibil- 
Set enim cor * mente condotto alla morte Tutte quelle maifime fo- 
E,,^w^nocosì vere, che S.Agollino è forzato à confellare,che 

a ^ cro della vita ci fofle permeilo nello Ha- 
* flt0 ’ * n c ^ e no * c * trou * amo * k morte non farebbe più 
rupiionem cor. llragi nel mondo , eThuomo benché reo , farebbe ini- 
C DetìqZ mortale . Se dunque Adamo poteua morire , perche. 

pluù era c °rp°r eo 5 e fe non poteua morire , perche haueua 
mlSnfi'm». § ra b a > m > pare > che con degna p’oportione fi pofl*a 
do permìjfum dire , eh* egli haueua le pa filoni, perche haueua l*anima 
'Hìblr'lvil d .‘ impegnata nella materia , ma che die erano docili, per- 
Noui'j'flcvet! ebe la giullitià originale ne reprimeaa i moti; & in que- 
Te/i. qaafl. fia innocente conditione egli non haueua fe non giulli 
timori , e ragioneuoli Iperanze . 

Penlo bene , che l*vfo di alcune pafiìoni glifofle in- 
terdetto; e che quantunque ne folle capace, no riceuelfe 
però da quelle offdà veruna , perche akrimente li ha- 
uerebbono turbato il ripolb * E mi do fàcilmente à 
credere, che eflendo bandito il male dalla Terra, la ma- 
linconia 5 e la dilperatione follerò efuli dal di lui cuore , 

e che \ 
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e che durante vna così immenfa felicità , non fofie ne- 
ceffario che la ragione gli eccitale le paflìoni/perimen- 
tatefolo da i m;ferabilit, ma tengo per ficuro, che 
frfe'ruifie di tutte l’altre y.e che penlando alle leggi im- 
porteli dal fuo Sourano , folle ta lhora intumidito dalla 
ìpcranza , taluo lt a illup'd i to dal timore , e dall* vna , 
edalf a ltro ritenuto nel proprio debito. Ne anche dun 
Gìtopunio , che in quell* infelice difcorfo fatto ^alla no- 
rtra indifcrcta Madre con il Demonio mafcherato da 
ferpente,ella folle forprefà da tutte le paflìoni, dalle qua- 
li fono alìaiite le perfòne,che deliberano circa vn* affare 
importante^ che le promeiìe del Diauolo le rifuegliaffe- 
ro la Ìpcranza , le minaccie di Dio le folleuartero il ti-' 
more , e la bellezza del frutto proibito leincitaffe il 
defiderio j ne credo , che alcun* altro fi porta imaginare 
quella conferenza fenza alteratone ; ma sò bene, che 
S. Agoftino ( con il quale mi perfuado di non potere 
ingannarmi) difeorre in tal guifa fopra quello feggetto. 
r gli crede , che vn lì gran combattimento non feguifle 
nel Paradifo terrellre lènza che la Dona impicgalle tut- 
te.le fuc paifìoni ò per difenderli, ò per lafciarfi vincere, 
E vero, che quello grand* huomo pare che fia d*vn* al- 
tro fentimento nel nono libro della Città di Dio j ma 
chi elamina bene le ragioni di lui , trouerà fenza dub- 
bio , che non tanto vuole deludere dall* anima d’Ada- 
mo le palhoni. , quanto idifordini di effe , giudicando 
bene , che quelli non poteuano accordarfi có la giullitia 
originale. Quindi io mi perfuado, che l’huomo hauefle 
i nollri mouimenti néllo flato dell* Innocenza , che te-. 
mefle i caltighi , e Iperalle le ricompeufe, che come im- 
piegai 
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piegaua i fenfi, perche formauano vna parte delfuo cor- 
po, così fi feruifte delle paflioni , perche erano vna por- 
tione dell* Anima fua,e che in fine elle non erano punto 
differenti dalle noftre per la natiira , ma per la loro obe- 
dienza . 

DISCORSO SESTO- 

Se Cicsù Chrijlo hebhe le paflioni yt? in che erano differenti 
• '' dalle nojlre, 

B Ifognarebbe , che folfero occulti tutti i principij 
della Religione chriftiana, acciò non fi {àpefic,ehe 
il Figliuolo di Dio ha voluto prendere la noftra natura 
con tutte le debolezze di ella, e che toltone l’Ignoranza, 
& il Peccato (che non polfono accordarfi con la {àntità 
della fua Perfona ) egli fi è degnato di portare tutte le 
noftre miferie, conuerlàndo con glihuomini fiotto l’ap- 
injìmìUtttJi* parenzadi peccatore . Quindi è , che durante il corfb 
•Miti Fauiu». della fiua vita mortale egli hàhauuto bifiogno di con- 
fieruarfi con gli alimenticeli rinuigorire le forze con il ri- 
polo , di riftorare il corpo con il fònno , e di prendere 
tutti i rimedij , che la Prouidenza ha ordinato per gua- 
rire le malarie naturali . Egli è ftato {oggetto ali’ ingiu- 
' rie del tempo > alla mal regolata qualità delle ftagioni 5 
gli huomini l’hanno veduto trafitto dal freddo durante 
il rigore del verno, e bagnato di {udore negli ardori dell* 
eftate ; gli Elementi non lo rifpettauano punto , eie 
lo riueriuano come Dio , lo pcrlèguitauano come huo- 
ino*, le creature medefime, che obbedirono alla fiua pa- 
rola , fàceuano guerra contro il fiuo corpo, laon- 
de , che fi placarono quando egli fi rifiuegliò , haueuano 

aftalito 
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affalito prima il Vafcello, che lo portaua . La fame, che 
haueuà Tuperato he deferti , lo follecitò nelle Città , e 
prouò sù la Croce la crudeltà della morte * dalla quale 
haueiià liberato la perfona di Lazzaro . 

Or come le pafiìoni fono le debolezze più naturali 
dell* h li omo, così egli non ha voluto punto efentaifene, 
de hà permeilo che ci follerò egualmente proua del Tuo 
amore , e ficurezza della verità della Tua Incarnatone . 

Mcicolò le proprie lacrime có quelle della Maddalena; 

& ancorché douelìe rimediare à i mali di ella con la pro- 
pria potéza,volfe nódimeno fornirli per Tua pietà. Prima 
di Tire vn miracolo volle forbire vna debolezza, e pian- 
gere vn morto , che andaua à rifofoitare . Permifo ben 
Ipello alla malinconia, che s’impadronilTe del Tuo cuore, 
e con vna ltrana marauiglia accordò nell* anima fua fe-« 

Ir ci firm a la gioia con il dolore . In fine focondo gli ac- 
cidenti dèlia Tua vita li forui delle pafiìoni ; ci fece co- 
nofeere,che non era colà alcuna difprezzabile nelfhuo- 
modtauendone egli prefo Tinfermit à,e che amaua la na- 
tura humana, perche nfo ccarezzaua anco i difetti ; però- 
che il pèrfuaderfi , che li Tuoi Tenti menti follerò imagi- 
narij,è à mio credere vn’offendcre il mifterio dell’lncar- 
natione, è vn Tare impoftura di menzogna alla Verità, e 
per rédere vn’honor vano à Giesù Chriifo,è vn farci du- 
bitare di tutte le proue del amore di hfopoiche sfogli ha- 
ucua vn corpo vero, non poteua hauer falfe le paffioni Ufft 
efe era realmente huomo,doueua a neh’ elfore veraméte '*{^*^*i 
afflitto. No fi può nuocare in dubbio quella verità,séza dignaiui hu - 
indebolire quella della noftra fede ; le foffo permeilo di 
credere che le lacrime del Figliuolo di Dio folfero illu- vbi ***** 

fioni > 
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Goni, fi fàrehbono pafiare i dolori di lui per irrpo fiore 9 
e lotto ombra di riaerenza fi fòuaerona mici Fopexa 
della liofila {alate . 

*v£ bifogru ben auucrbre , che nello ftabdire feter- 

Zfa 00 arnorc ^ C T UC ^° » no* non ficcamo qualche okrag- 
1» * 4 . cZ, gio alla di lui grandezza, e che neh* attribuire ad efio le 
D< * paifiooi , le guardiamo da i loro difordmi , poiché noa 
e permeilo di credere , che elle fòdero mai 1 ego late co- 
inè k nofire, ne c*hau€iiero bile gno di tutte quelle vir- 
tù , che à noi fono Decedane per domarle . Egli n*era 
padrone allo luto , & elle cipendeuano dalla di lui vo- 
lontà nel loro nafcerc , ne i progredì , e nella contmca- 
tione . Nel nafcere->perche non fi fblleuauano mai lèn- 
za il di lui ordine, & artendeuano Tempre , che la ragio- 
ne k fàccfle fèruire a i diTegni di dfo . 

Le nofire p oi ci ibrpré d onese {onojì prète à muoue r- 
fifche i più (aggi nópoilono rite nere i primi moti di effe. 
Sono li in cli nate al difor dine , che ogn i minima ccc afio- 
ne le mette m fùria. 11 lo ro Tonno e li ieegierojche poco 
balta per ri f uegliarle. A mano fi forte la guerra, che per 
debole inc it amento pr en oonoTàrm i , e tarino maggior 
ftrage (òpra la pr op ria terra,ch e nòvi brebbevr/armata 
inimica. Il l oro dii ordi ne non v ie n tanto da gli oggetti, 
quanto dà i lo ro humo r i .. S o no limili le loro proc elle à 
queile^rhe vengono dal fonder ei roare de quali fi fblle- 
t uàno^rtl o T prò prì[ moti . M a in Giesù C hnito nó ec- 

citauano akuna tépefia,ò Te rid volta Tonde loro fi gon- 
fiauano, fuccedeua per lo goucroo della ragione, che sé- 
fi. pre fi rilèruaua k potefta di quietale le turbolenze , che 
SS25.V. daquelle veniuano mode. Cerne L loro nahira dipéde- 

ua 
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«a dalla volontàdi dio , còsi non faceuano alcun pro- 
grdTo , fé egUnon lo per mette ua, &il mouimento non 
procedeua che [ dei cagioni afiolutamente ragioneuoli . 

• Gli huomini Straccano .alle cofe , che non merita- 
no punto il loro amore -, e ben fpeffo hanno palìioni 
violente per deboli, e mifèrabili oggetti . Vn’impra- 
,denza. limette in collerà , efenza confideiare la diffe- 
renza degli errori , punifeono con vgual rigore vna pa- 
rola , e vn* hornicidio/ . La loro ambitione è cieca, 
i defiderij mal regolati , la malinconia ridicola , e 
chi comparalìe tutte leJoro paffioni con le cagioni , 
dalle quali fono prodotte , trouarebbe , che non ne 
hanno, alcuna , che non fia ingiufia . Vn Confole 
fece diuorare vno Schiauo dalle fiere feluaggie per 
Jiauer quegli rotto vn bicchiero . La collera d’vn Prin- 
cipe fece immergere vna Città nel fangue degli ha- 
bitanti , e per vendicare l’ingiuria fatta ad vna indagi- 
ne di bronzo , ò di marmo , fece perdere la vita à fette 
mila huomini , imagini viuenti di Dio . La malinco- 
nia ha fabricato idoli per confidarli . Alcuni Padri 
mifèrabili non potendo rifufeitare i proprij figliuoli , 
li hanno deificati , e per vn ecceffo d’amore , e di dolo- 
re, Iranno à quelli fabricato tempij doppo hauerli caua- 
ti da ifepolcri. in fine .tutti i mouimenti dell’ anima 
noltra fono irragioncuoli j non fap piam o mifu rare le 
noftre gioie ne 1 difpiaceffj_.il noftro o dio e ccede le in- 
giurie, l’ amore è pi u ardente d e ll* oggetto ,~che Tac- 
cende^éco ncepia m o ferme Sper a nze pero e nfiche perif - 
cono ^ Ma le paffioni del Figliuolo di Dio erano fiTreri 
isolate, che da i loro mouimenti potcua raccoglierli la 

G gran- 
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fioni, fi ferebbono paflare i dolori di lui per ìmpofture * 
e fiotto ombra di riuerenza fi fiouuertiria tutta l’opera 
della noftra fialute . .V ; . •• 

Ma bifiogna ben auuertire , che nello ftabilire l’eter- 
no amore di quello , noi non feccia mo qualche oltrag- 
gio alla di lui grandezza, e che nell* attribuire ad elio le 
paifioni , le guardiamo da i loro difiordini , poiché non 
e permeilo di credere , che elle follerò mal legolate co-*-, 
me le noftre, ne c’hauelìero bifogno di tutte quelle vir- 
tù , che à noi fono neceflarie per domarle . figli nera 
padrone afloluto , & effe dipendeuano dalla di lui vo- 
lontà nel loro naficere , ne i progrelfi , e nella continua- 
tione . Nel naficere, perche non fi fiolleuauano mai lèn- 
za il di lui ordine, & attendeuano fempre , che la ragio- 
ne le faceffe feruire à i difiegni di effo . 

Le.noffrc p oi ci forpr€ dono,e fonojì próte à muoue r- 
fi,che i più faggi nógoflono rite nere i primi moti di effe. 
Sono li m cli riateal dilor dine , che ogn i mi nima occ afio- 
ne le mette i n furia. 11 lo ro formo è li leggier o, che poco 
baila per ri f ucgliarle. A mano fi fo rte la gu erra , che per 
debole incit amento pr endon oTàrm i , e fa nno maggior 
ftrag c fopra la pr opr ia terra,ch e nò vilarcbbe vn’armata 
inimica. Il loro difo rdinejion vien fan toccia gli oggetti, 
quantoHà i lo ro h umo ri . So no limili le loro proc elle à 
quelle, che vengono dal fondo d el mare je quali fi folle- 
uàno da ii o r proprì| inotiT Ma in Giesù Chrifto no ec- 
citauano alcuna tepeff a,ò fe -fai volra fonde loro fi gon- 
fiauano, fuccedeua per lo gouerno della ragione, che sé- 
pre fi riièruaua la poreftà di quietare le turbolenze , che 
daquelle veniuano molle. Come la loio nakita dipéde- 
. ua 
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tia dalla volontà.di elio , così non faccuano alcun pro- 
creilo, fé egUnon lo permetteua, Sd ii mouimento non 
proccdeua che da cagioni aflolutamente ragioneuoli» ... 

Gli huomini Attaccano. alle co fc , che non merita- 
no punto il loro amore -, e benfpeflo hanno pali ioni 
violente per deboli, -e mifèrabili oggetti . Vn* impru- 
denza Ji mette .incollerà , efenza confiderare la diffe- 
renza degli errori , punikono con vgual rigore vna pa- 
rola , e vn* homicidio* : La loro ambinone è cieca, 
i defiderij mal regolati , la malinconia ridicola , e 
chi comparale tutte le loro paflioni con le cagioni , 
dalle quali fono prodotte , trouarebbe , che non ne 
hanno alcuna , che non ila ingiufìa . Vn Confole 
fece diuorare vno Schiauo dalle fiere fèluaggie per 
Jiauer quegli rotto vn bicchiero * La collera d’vn Prin- 
cipe fece immergere vna Città nel fangue degli ha- 
bitanti-, c per vendicare l’ingiuria fatta ad vna imagi- 
ne di bronzo , ò di marmo , fece perdere la vita à fette 
mila huomini , imagini viuenti di Dio . La malinco- 
nia hà fabricato idoli per confolarfi . Alcuni Padri 
mifèrabili non potendo rifufeitare i proprij figliuoli , 
li hanno deificati , e per vn eccello d’amore , e di dolo- 
re, hanno à quelli fabricato tempi j doppo hauerli caua- 
ti da i fepolcri . In fine tutti i mouimenti dell’ anima 
noltra fono irragioncuoli ; non lapp iam o mifura re le 
n ofire gioie ne i difpiacerr ^ll n o ftro o dio e cce de le in- 
giurie , l ’amore è piu ardente d e ll’ oggetto ,~che l’ac- 
cende^edoncepiam o ferme fper a nze per Sèni, che perif - 
cono ; Ma le paffioni del Figliuolo di Dio erano filien 
regolate, ohe da i loro mouimenti poteua raccoglierli la 

G gran- 
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grandezza del foggetto , da cui nafceùano . Egli non 
s’adiraua , che per vendicare Tingiurie del Tuo Genitore, 
ò per galtigare l’empietà di quelli , che pròfanauano il 
■foo Tempio : non haueua aftettionej fé non per-qlielli , 
che la meritauano, c fé non riconofceua perfcttione ne* 
fooi amici , amaua in efli quelle > che egli doueua com- 
partirli , & amandole le rendeua degne del fuo amore : 
non concepiua aridezza alcuna > le non per grandi oc- 
cafioni j e benché la Croce folle vn oggetto di eccef- 
iìuo dolore, io però credo, che l’anima fua fòlle più to- 
fio trafitta dall* horrore de* nodri peccati» che dalla verr 
gogna , e dalla crudeltà de* Tuoi tormenti . Padroni lì 
regolate terminauano quando egli voleua» e la loro du- 
rabilità non era meno fottopoda ali* imperio di lui , di 
quello che fodero i loro progredì - 

Noi però non damo padroni delle nodre i fi come- 
nel loro nafeere non curano i nofiiiauuifiycosìydurante 
il loro eorfojfi burlano de i notòri configli. Elle folo per 
Jftanchezza s’arredano^ noi non dobbiamo tanto il no- 
ftro ripofo alla loro obedienza , quanto alla loro debo- 
lezza: quando fono violcnte»le nodre forze non le pofo 
fono vincere , c fc nc trouano di quelle così odinate > 
che non muoianole non con noi medefimi : quindi è, 
clic le dobbiamo rep rimere n e l loro nafeere >e conf ul- 
t arc con la ragione , s egli è à prop o fito: di mettere jn 
campo quei foldati , che armatidjfpr ezzano ^aut orità 
del loro c apo . Il principio d’ vna guerra di pende b eo 
fpedo da amb e due le p arti > ma il fine di dia dà fem- 
pre in arb itrio'deWittorioTo» che non e facile di rid urre 
allapace > quando nel profeguimento incontra v antag- 

' ~ gì. 
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gi; T utte quelle regole fi fperimentano falfe nelle paf- 
Tionì di Giesù diritto * Egli fe ne feruiua infino all’ec- Tnfa'ji*" 
ceffo , quando il foggetto lo meritaua ; benché follerò , ' 

inafprite, incontanente fi raddolciuano ad ogni filo cen- 
no ; Si come il loro fuoco tra ragioneuole, così fi eftin- 
gueua facilmente quando era accetti ; di modo chela 
gioia fuccedeua immediatamente alla meftitia,e fi fcor- 
geua in vn medefimo iftante, ottenere la manfuetudine 
nel di lui volto quel medefimo luogo , che haueua oc- 
cupato la collera . 

E forfè per tal cagione S. Girolamo non fi rifolue a 
chiamare , paflìoni , i mouimenti dell* Anima di Giesù 
diritto , credendo, che fia vn pregiudicare alla loro in- 
nocenza il nominarle colpeuoli, e che fia ingiuftitia da-; . .. 
re il medefimo nome à quelle cofe , che fono differenti . r 
di conditone : maciaffuno sa bene, che le qualità non ^ ! 
fanno cambiar natura , e che le paflioni del f igliuolo >n»u- 

di Dio, per effere più obedienti , non erano meno natu- 
rali. Quella à mio credere , è vna nuoua obbligatane , 
che noi doobiamo alla di lui bontà,che egli nò ha pun- 
to dilprezzato le noftre debolezze . Ci farà eterni rim- ^ . 

proucri , fe non habbiamo defiderio della fua gloria, 
hauendo egli defiderato fommamcnte la noftra falute j 
le non combattiamo contro i fuoi inimici, hauendo egli 
fupcrato i noltri ; le non verfiamo qualche lagrima per 
le ttie ingiurie, mentre egli hà fparfo il fangue per i no- 
ftri peccati j &c hauerà giufta cagione di querelarfi della 
noftra ingratitudine , le le palìioni non ci feruono per 
teftificarli il noftro amore , già che egli hà impiegato 
tutte le fue per aflìcurarci della diuina fila Carità .... ■* 
t - ' . G z TKAT- 
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TRATTATO SECONDO 

,DcI difordine delle pafsioni 
; ; , dell’ Huomo » - 

> : v 

m SCORSO PRIMO- 

Velia conuttióne dilla. 'jS^aturaca^ionata dal peccato .. 

Fnche Piano, molte lemerauiglie , che meritano* 
d*éffer. confederate nell* huomo e le di lui qua- 
e m ci/acàrraconofcere; la grandezza , e la potenza df 

quoddsm. e «y? chi. l’hà cristo,, non ven’è però alcuna piu riguardeuo— 
le delia fabrica dieflb j imperciòche. eflendo egli com- 
pnfto di ipirito , e di corpo* , congiunge il Cielo , e la. 
bmi h*bttcH ferra. nellafua perfona,e quali più njoltr uofo dcl Cen- 
taUtaum , rm~ tauro: appare nel medefimo iftante Angiolo , e beftia . 

Gome fegnalofTì la Poteza di Dio nella vnionedi que- 
7*uton*u differenti ,,così la di lui iapienza non ap— 

paiianeno ilkiilrcper la.hiionacorrifpòdenta,,che loro* 
ìj. * ,c, iflfufe j poiché Febene«lleliaueuaBO»inclinationi. con- 
trarie, abbafeandofefèmpre l’vnaverfo la terra, di che. 
era formata , & alzandofi del continuo Paltra verlo il 
Cielo , da cui trabeua. Fùngine.® nulladimeno Iddio 
temperò coslbene i loro defiderij , e nella diuerfa qua- 
lità di effe ^vnife Erettamente le loro volótà, col. legame 
della giuEitia originale , che fanima prendeua parte di; 
tutti i. contenti deLeor.po,fenza rjceuer danno ,& il cor- 
po Jeruiuaà tutti i difegni dell* anima ^ fenza patir, vio- 
lenza * In quello felice flato comandana l’vfìQ con dol- 

; ' cezza 
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eetià , & cbbechua l’altro con piacete , e per qualfiuo- 
glia aggetto , che loro fi prefentaffe , non fitrouauana 
maicliféordi .. 

Ma quefta felicità non durò fé non quanto il noftro' 
primo Padre flette fottomefio à Dio j incontanente 
eh*' egli, hebbe predato l’orecchio al Demonio , e che 
fblleckatodalle promefie,fi refe alle iftigationi di lui , fi 
trouò immetfo invna penafimile alL* errore , efìendo 
fiata, punita la fua diffubbidientia con vna ribellione 
vniuerfale : imperòehenonfolole creature rivoltaro- 
no contro di luii i: proprij fudditi per feruire allaGiu- 
fiitia di Dio gli diuennero inimici, ma la ribellione paf- 
sò dallo fiato alla perfonadi effo - Gli. clementi fi diui- 
fcro nel di lui corpo, & il corpo fi fòlleuò contro lo fpi- 
rito .. Quefta guerra inteftina facilmente s’accefé tra 
quelle due parti. , perche la pace fra di. loro non era ef- 
fetto della, natura ,, ma della gratia L’odio , che fuc- 
cefle al loro amore fù affai violento , perche l’animò il 
peccato , il quale non effendo che vn puro difordine , 
porta neceflàriamentela diuifione da per tutto , e fodrf- 
fe alproprio furore nell* efèguire le fèntenze della Giu- 
ftitia Diuina j, di modo' che non bifogna ftupirfi ,fe la 
ribellione , che foffre l*huomo > è così grande , già che 
ella dèriua dadue principi) così potenti , e le parti * che 
la. coftituifcono , fono- animate al combattimento dalla 
contrarietà; della loroinclinatione , e dalla malitia del 
peccato* die le poflledé - Quefta infelicità hà fatto fofi* 
pirare 1 più gran Santi .. L’ApoftoIò delle genti, non 
trouandò altro rimedio à quefto male, fé non la morte, 
llià defiderata come vn fauore y Scila dimandatocome 

• per 
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per gratia il più rigorofo de’ noilri fupplicij . Egli hi 
c*ro enrm a- pre parato ne* Tuoi ferirti tutt i iChriflian i à quella guer- 
ra,&Jià f atto loro intènd ere; c he rhuomo non può ipe- 
quella vit a-,perche il c orpo combatte con- 
ntm . Gai, tro ranima ,e ì‘ ànima è obbligata à trattar malamentèìT 

cap. f , — — — 

corpo. 

: Da quello gran difordine è proceduto quello dello 

nollre paflioni , perche fe bene elle lono figliuole del 
corpo , e dell* anima , & ellendo egualmente prodotte, 
da quelle due parti, effe dourebbero accordarle, nulladi- 
meno, come figliuole mal regolate, aumentano le loro 
diflenfioni, e fecondo che partecipano più dello fpirito , 
ò del corpo , prendono la parte dell’ vno , ò dell’ altro , 
non facendo mai atto alcuno d’obbedienza, che non fia 
accompagnato da qualche ribellione . L’Appeti t o, che 
n oi chiamiamo C o ncupifc ibi le , ha quafi Tempre intel- 
li genza con il corp o , e q uello , che chia m i a mo 1 rafei- 
Eile,fau ori fce quafi fempre lo fpirito . 11 primo c’im pe- 
gna ne i piaceri, e ci trattie ne in v n* otio infame . Il f e- 
cóndo c iurm a co ntro j d olori , e ci anima a lleattioni 
generofe . In quello perpetuo contrailo loipirito dell* 
nuomonÒn è mai tranquillo , 6c è col li etto à nutrire le 
vipere , che lo diuorano . 

Conobbero bene i 1 ilofofi quello malore, ma cre- 
dettero, che folle nella volontà folamente , e non nella 
natura. Si perfualero, che l’opinione , e la cattiua difei- 
plina hauellero cagionato tutti quelli difbrdini , e che (1 
come vn male fi guarifee col fuo contrario, così potef- 
fe rimediarfi à quefto con vna Tana dottrina , e con va 
ottima educatione . Stabilnono le Accademie , nelle 
i . quali 
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quali deputarono del fommo bene , fecero panegirici 
alla virtù , & inuettiue contro il vitio , efclamarono 
contro i difordini delle pallioni , e mifurando le loro ti 
forze co idefiderij > fi prometterò vittorie , e trionfi. 

Ma fi come non trouarono mai ^origine del male, così 
non poterono in alcun modo trouarne il rimedio • 1 Trà 
le debolezze , che fperimcntarono , 8cixiOÌ>fo*lÌ> ch<d 
fecero, furono colletti ad accufar la Natura, e àlamen- 
tàrfi di quella iourana potenza, c’hà compofto fhùomo 
diparti , che non poi lono accordarli . Ogni poco di 
lume li hauerebbe lènza dubbio raddrizzati > & vn fòlo 
capitolo di S. Paolo hauerebbe fatto conofcer loro la 
Verità } Poiché fentendo con noi , che Dio non può 
fallire nell* opere fue , e eh* egli è fommamente 
giufto ngl richiederci cofe , che non fuperino il nollro 
potere , bifognaua , che conc l udeflero, c he il no ftr o di- 
fordine, è la pena d eTnolh o e rrore, e la debolezza , che 
ci fa fofpir are , no n è tanto vn effetto della noft r a na- 
tura , qua nto vn g a lEgo della Giuft'tia di Dio . Con 
quello penfiero hauerebbono procurato di pacificare 
colui , che haueuano otìfefo , e confeiìando la loro in- 
fermità , hauerebbono implorato la di lui potenza. Ma 
l’orgoglio li acciecò , e per feruirci de i termini di Sene- 
ca contro di lui medefimo , giudicarono meglio d*ac- 
cufare la Prouidenza , che di confettare la loro miferia , 
c d*imputare il loro difbrdine più al rigore di Dio , che 
alle loro colpe . Non poterono y ò non volfcro coni- tm 
prendere ciò , che la ragione gl* infegnaua, prima che la 
Lede hauefie pubficato con la bocca di S. Paolo , e 
S. Agoflino } che la ribellione della carne contro lo fpb ZjhtuàT/u 

, " "... ; • : litQ.jU 

, • * 


Digitii 


sa . LVVSO 

n to n on è vna concinone della Natura 

ha damnati* 


V l 


1 ma vna pe na 


fi . c. »6o, 


»** M *4 //> (tuia • « « 

Aug. lib. d V del peccato , 

Da tutti quelli difordi n i è làcilcdi c o ncludere , che, 
r efler l Womo colpeuolé^ le di lui paflfoni fonolo l- 
uate, e ch e, per e flfe re occu p ato lo fpjn to , che ledeuc 
re golare , e depraua t a la volontà , che deue m oderarle, 
bifogna n eceflfariamente r ico rrere alla G r atta , e diman- 
dare alla Mi fericordi a quell oTche ci ha tolto la G iiflE- 
tia . bifo gna, che^ quella Potenza , la quale altre volte 
"haucua accordato fanima noftracon il corpo , termini 
hora le loro diflferéze*,e che fé la códitionedi quella vita 
miferabile non permette, che godiamo vn* intiera pace, 
cerchiamo almeno le forze per combattere , acciòchc, 
fe non potiamo sfuggire f infelicità della guerra , potia- 
mo almeno fperare i vantaggi della vittoria . , 

Ì0I SCORSO SECONDO- 

* ,* r 

■ . j i c ' . » 

Che la fola Telatura non può regolare le pajftoni àelChuomo. 

in. 


I jJ Enche gli Stoici lì ano inimici feoperti delle pa£ 
) foni , e non pollino efler giudici in vna cau- 
fa , nella quale fono auuerfarij, mi pare nientedimeno, 
che i loro giuditij habbiano qualche colore di giullitia, 
e con ragione confondino le nollre pallioni con i viti) 5 
imperciòche nello flato , in cui ci hà ridotto il peccato , 
nonhabbiamo che fentimenti impuri ; come fanima 
noftra è corrotta , così bifogna per necelhtà , che tutte 
. le inclinationi di lei fiano mal regolate , e ihe fiano tor- 
bidi quei rufcelli , che deriuano da vna forgente , che 
non è punto chiara . lo 
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. lo so bene, che 1 Klofofì non acconfentiranno à quc- 
lta mila , e non foffriranno , che noi acculiamo «ferro- 
re Ja Natura , ta quale elfi prendono per guida , nc che 
dtfcredittamo quella, dalla quale filmano, chetuttii 
mouimenti fiano regolati ; poiché fanno profeflionc di 
eguitarlam tutte Jc cofe, e tengono, che perviucre 
felicemente lia necefìarto di viuere naturalmente . I li- 
ccnoofi.fi difendono con quella maflima , e vogliono 
icufarei loro dtfordtni con vnadottrina , che non in- 
tendono ; perochc , fe hauellero fludiato nella 
Icuola degli Stoici, trouarebbono , che quelli Filofolì 
prefupponeuano, chela Natura folle nella primiera fua 
punta , e.che non la prendeuano per loro condottieia , 
le non perche s imagi nauano , ch'liaueflc conferuatala 
fila innocenza ; bandiuano cosi dal loro fauio, e da i lo, 
rodifcepolt tutte quelle affettioni, ohe vogliono farci 
credere naturali , econ vno sforzo generofo ,màimt- 
5 , volcuano v c he.noi follimo cosi regolati nello flato 
del peccato , cotqe in que!!,, della Ciullitia Originale. 

J ; c , l|anno apprefo dalla Scrittura Sa- 

eia , che !a Natura e decaduta dalla fua primiera inno.' 
ccnza , fono forzati a conofeere, che le paffioni li fono 
fatte ribelle , e cheper renderle foggette , bifogna , che 
alla Ragione alliflt.con il fuo fauore la Grafia fin, per- 
ii^ noti vi e perdona , che non riconofea IdTmrtto 
mpegnato^rrore^hccgli riceuele menzione 
co^ulamentecon la^ritTrdg la wldml s'àbjrigGa 
^1 b c n^„ente, c he.aT^7ae gl mtcrellildn^ 

^vero bene^macio , The le piace , chela infi ma 

^ fperi- 
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iperim cn ta di haue r perduro m olto della Tua libertà , e 
cìieìe il peccato n on le-hà toìto tutt o Famo re , cdiiehaue - 
ua delljeiie, no n lelia pc rò lafci ato che d eboli a iuti ,' 
& inutili dèfiderij p er ac quiftarlo . S’ella hà sì poche- 
Ione per la co nquid a dell* ilt cflo b ene , lie hi menò " 
perdo re golame n to del le fue pa ll oni, &c a n corché non 
jippro ui 1 lor o di lordi ni , nonsà però apporta mi i re«- 
medì j : Ben Ipèfio con vna ftrana infelicità, fomen- 
ta le loro feditioni , che douerebbe impedire, e per non 
affliggere i Tuoi fudditi , diuien complice de i loro er- 
rori. Quindi è , che ilFilolofo chriftiano è tenu- 
to ad implorare l'aiuto del Cielo per vincere quelli 
ribelli , e confettando , che la fua ragione è inde- 
bolita , bifogna , che cerchi il loccorfo fuori di le 
medefimo , e che mendichi il fauore di chi ha per- 
melfo il di fordin e de lla N atu ra pe r gall ico del p ec- 
cato. — * 

Ma perche none» acculino d'inimicitia con la gran- 
dezza deli* huomo, e che noi facciamo maggiore , di 
quel eh* è il difàflro di lui , conteniamo , che la Natura 
è buona nel Tuo principio , e che il peccato Hello ce ne 
reca vna proua eccellente 5 poiché non efiendo elio che 
vn niente, no può fulfiftere per fe medefimo^ per con- 
feruarfi bifogna neceflariamente , che fi appoggi ad vn 
(oggetto , che lo fòlfenga , e li partecipi Federe pro- 
prio : così il male è inneftato fui bene , & il pec- 
cato è appoggiato fu la Natura , la quale benché riceua 
giandilfìmi danni da vn hofpite così cattiuo , non per- 
de però tutti .i fùoi vantaggi 5 perochc conferuando 
ella la propria elfenza , bifogna, che confemi ancora 

qualche * 
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qualche bontà :• non eiTendo annichilata per efler di- 
uenuta rea , bifogna , che nella Tua miferia goda di 
qualche felicità , e nel fuo peccato medefimo le refti 
qualche tintura d’innocenza . Quello dice $. Agoftino cmmnaìvi 
con termini altretanto dotti, quanto eloquenti . Si loda 
fenza dubbio l’elfere deli’huomo, di cui fi biafima i\ b,oNa ^ rAU - 
peccato , e non li può bialimare più ragioneuolmente , r * a * v,t ì vi ~ 
fé non co) far vedere , ch’egli dishonora con il fuo mal 9^ ni» * 
contagiofo colei, ch’è honoreuole di fua natura. SeSwX 
# noi la confideriamo dunque nel fuo principio , non ha J" d^ciult'-' 
perduto niente di bontà , ma lè la riguardiamo lotto la D,i «*** 
tirannia del peccato , n’hà quali perduto l’vlo , e non li 
può leruire delle fuc facultà , le non è libera dall’inimi- 
co ’ c !l£ pollìede . Mi pare , che pofla compararli à 
gl’ vcelli , che fono entro le reti : hanno quelli le ali , e 
non pofiono volare , amano la libertà , e non la poflo- 
no ricuperare : Cosi gl huomini , che fono in peccato 
hanno buone inclinationi,ma nó lànnolbguitarle,han- 
no buoni dilegni, ma non li lànno eleguire,e.più inibii- 
ci de gli ftelli vcelli amano la lor prigione, e lì accorda- 
no con il tiranno , che li perseguita . In quefta deplo- 
rabile conditione hanno bifogno della grada, che li fol- 
leui,_e dia loro le forze, fe non per liberarli intieramen- 
te dall inimico , che li tormenta , almeno per renderli 
la libertà di operare , e metterli in flato , da praticare le 
virtù , combattere i vitij , e regolare le pallìuni • 

Quella neceflità , che noi imponiamo all’huomo di 
ricorrere allagratia , non ci deue parere punto fallidio- 
fà , poiché anche prima del fuo dilordine haueua bifo- 
gno d vn loccorfo iìramero , e nella iilelfa fua naturai 
tv Ha purità 


/' \ • 
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non poteua euitare il peccato lenza vn’aiuto fo- 
inmzLòox.iÙxàXe, perche egli è m'coitipoftod» tal tonditio- 

« UttHtegritAtt 1 - , > . 1 . ~ • « -r, - 

•»<!** Wi/4«e , die m tutti li ludi mommentt ha bilogno dt ncoi 1 - 
iSFSfcOé * Dio ; di cui elfendo imugine , non può operàie 
‘rl*f!ò G n 7 *ld 1100 medi ante lo fpirito' di elio. Quando la Natura 

r«uSlw*x< Humana y dice Si Agodino , fblferedata in quella. lidia 
integrità, della quale Iddio Hiaueua creata, nonhaureb- 
He potuto prefeFuarfi dui peccato lenza la gratia di lui , 
'fuTv^mcio e diducendo vna conlèguenza da quella prima veri- 
Fflh'qv»" ^ 5 a §&‘ un S e con ragione, che fé fhuomo non . 
quodptrujit? poteuaconlèruarela purità, diagli liaueua riceuuto Icn- 
tnn, cap. y/7 Za la gratin , come potrà lènza la medefiina* ricuperare 
ciò c’hà perduto ? Bifogna dunque , che fi rifolua di 
lòttometterfi al Tuo Creatore , s’cgli vuol rendere fog- 
gette le proprie paflioni, e che diuenga pio*, fè vuole 
dfere ragioneuole j perche deue edere qualche relatio- 
ne fra la rtoftra falute, e la nodra perdita . Come le no- 
lire palfioni non fi ribellarono contro Io Ipirito ,fe non* 
quando egli- fi ribellò contro Dio , così vi è giuda ca<- 
gion dì credere , elvelle non obediranno allo fpirito , fe 
non quando egli lata obediente àr Dìo , e come Fhuma- 
na infelicità hà hauuto origine dalla nodra ribellione 
così bilbgna , che la felicità dell’ ideila natura prenda il 
fuo principio dalla nodra (òggettione* 

li fe i Filofofi profani ci oppongono , che la ragione 
ci è data vanamente conceduta per moderare le pacio- 
ni , mentre ella è adatto priua di quello potere 5 e che 
la Natura è vna guida imitile , perche anch'ella hà In- 
fogno di guida , è neceffario di fodisfàr loro con l’elpc- 
rienza > c farli apprendere fenza la Sacra Scrittura , che 

vi 
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ti fono tali difordini neiniuomo,che non può regolate 
la -fòla ragióni', 17 e thè nòi foffriàfho'teaktie'y che la 

Natura feiizà laXSÀtia'nbnf può guarift .1 "1 ; 1 

~iuiò «d)'j :p o:iì.‘ , 7 ; 'i Im u.:5v:i •„» ( .viJ, »5)/fb 

11 DISCORSO TERZO- : 

‘ * - ; •' * r j, •••; ; **. J ' L 

Cht nel difordfne , in cut te pajjtont fi troumót tecejfana la 

‘ '■ Gv/tri/r \tpr‘rvà(\lnr1e ‘J ' • '< 


Gratta per regolarle V 


Q VelIr, che fono ammaeftrafi ne i mifterij della 
Religione Chriftiana , confettano , che la gra- 
na , ua Giesù Ctirifto meritata per noi , fupera infinita- 
mente quella , che ci ha rapito Adamo . Le prerogari- 
ue di dìa fono sì grandi , che eccedono i noftri defide- 
rij , e gl*h uomini più arnbitrofi non hauerebbono mai 
faputo desiderare il bene , eh* eliaci faìperare ; poi- 
ché , oltre fìnnalzarci fopra la noftra conditione, 
& il prometterci vna felicità eguale à quella de gf An- 
gioli , crdà Giesù Chrifto per noitro Capo , e ci vni- 
fee sì ftrettamente con dio lui , che obligail di lui Pa- 
dre à chiamarti Tuoi figliuoli , ma tinti queffi priuilegij 
riguardano più tolto il tempo futuro, che il prefente , e 
béche noi habbiamo ficurezza di quelle nobili promef* 
fe , non ne polfediamo però ancora tutti gf effetti . La 
Grafia ,da cui ne deriua vna giulta pretensone fopra di 
elfi, rifiede nel centro dell’anima noftra > e la fantifica > 
lafciando ri corpo inuolro nel peccato . Ella comincia , 
ma non finifee l’opera della noftra falute j diuide le due 
parti, che compongono l*h uomo, e dando forze allo 
ipiritolafciala carne nella fua debolezza . Anzi con 

miracolo 
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Itiiracolo più forano fepara l’anima dal medefunodfpir 
rito , &.nKlacc diuifioni nella loro vnità j peroctye lja 
fola parte fuperiore dell’ anima , feiye pie^afoe^^c^ , 
effetti «della Grada , e ricèue nel Battefimo quello diui- 
vt fan no carattere , che ci dà il Cielo per ragione di nollra he- 
turt timi . i|. redità * ond*è ch’vn Apollolo ci chiama òpere ìmper- 
céb. «. 1. £ ettCi & principio d’yna nuoua creatura . , Noi nonapf 
parteniamo à Giesù Cimilo ,iè non fecondo' lo fpirito: 
egli non è padre, fe non di quella nobil parte , ch’ha 
arricchita con i Tuoi meriti* mà quella , che fi troua i#- 
uolta nel corpo , e che per vna infelice necellità bjr 
fogna cheaniijii i difordini , e fomenti le paflipltì $ 
elio , non è intieramente libera dalla tiraraiia .del peq- 
tiìZZ ™'?» cat0 : EUa geme fotto il pefo de’ ferri , &c è collrett| 
Bftifn» 4i. quella gloriola prigioniera à piangere il rigore della fua 

mittttmr t non 3 . *1 r n V i i » ° i ‘ | .1 

Icruitu , mentre la lorella gode la dolcezza della liber- 
V* t^ • poiché come infegna S. Agollino, il Battefimp 
>*/w*X,'Ì non t0 S^ e k concupifcenza , ma la modera , e benché 
m*nu t fu* partecipa quallìuoglia forza , ah’ anima nollra , le la- 
mH'frmtuij'dkia, .nondimeno vna fpecie di languore , dal quale non 
puòefier guarita , che nel% Gloria , E gli è però vero , 
qncfta dcbqlezza noni vn peccato , e quantunque 
de^ vaptiji , fia la largente, da cui tutte l’altre dcriuano, contuttociò 
»,.° ntup c ',non ci rendecolpeuoli , fe non quando per nollra co- 
dardia feguitiamo imouimemidi ella . 

Ne.può,.dirfiper faluare l’honore .dell’anima., che 
quello. djfordinefi troua nel corpo > e ch'ella nonne 
partecipa , fe non per pietà , ò non ne rella infetta , che 
per contagipnp * poiché fe bene il peccato originale, ca- 
gione dell’ iìlello djfordin,e>riiiede nella follanza di elfa> 

: • tutto 



DELL E0FKA/S£ IONI.' 
tatto il moado pero sài bene, che il corpo d fendo inca- 
pace di operare perfèileffo, necdlaria mente bilbgna , 
cheTanima lo faccia tabellone che quella da cui riccue.i 
la vita , li partecipi anco i mouimenti ; Si i delìderij mal 
regolati . Qudfai è quella > che {olleu a la carne contro io Jìnt *nim « 

10 fpirito , thè per non edere intieramente pofleduta '"**! *£* ' 
dalla grati a , obbedilce anco al peccato, rifueglia le pad 

{ioni, e per vna {fratta cecità appretta à quello le larmi y *r **•*>•“»- 
che la fèrifcono , & eccita la fcditione , 'che le inror-iX^de perf! 
bìda la tranquillità . Quella Dottrina è di S. Agoltino; hom,nl5 c, ‘ 7 
e quando ancor non ci ailìcurafle l’autorità di quello 
gran Dottore , tutta la f ilofofia ci renderebbe ficuri j 
poiché con i principi) di ella bilogna Crédere, che il cor-' 
po non opera fenza Fanima , e che anco nell* intra- 
prendere alcuna colà contro di lei , lo fa con l*aiu- • - 
to , che da ella riceue ; di modo eh* ella è la for- 
genre del male , e fenza ragione lì duole delle rib ‘liioni 
del corpo , perche ella n*è il principio -, c di tutti gl* er- 
rori^ che Fimputa, egli non è autore, ina folo cóplice. 

Horcome le pai rioni rilìedono in tutte le parti dell* 

Anima , eh* ancora è infetta di peccato , così non In- 
fogna punto llupirfi , s*elle lono ribelle già che la ma- 
dre loro è difobbediente : E dobbiamo iniaginarci,cho 
la grada le fupprima folamente , mentre lafcia in ri- 
bellione la potenza , che le produce. Tutto quello, 
che fi può desiderate dal gouemo di effe * è che moderi 

11 loro furore , reprima la violenza , c preuenga i 
primi moti : quella è vna delle di lei principali oc- 
cupationi , poiché quando ella ha obligato ^intelletto à 
riconolcere Iddio , e la volontà ad amarlo , flcnde le 

fue 
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Tue cure (opra la parte inferiore dell’anima , e procura 
d’intiepidire i difordini delle pailìoni di ella . Non in- 
traprende naai di diftruggerle , perche sà bene, che 
quella è vn'opera rifèruata alla Gloria, ma impiega -tut- 
te Le fue forte per regolarle , e come fi ferae v.tilmen- 
te del peccato per humiliarci, cosi adopera faggiamen- 
te le ribellioni di quelle per elèrcitarci y propone loro 
oggetti innocenti per farle feruire alla virtù , eie rende,* 
come dice S. Paolo, miniare della Giuftitia \ imper- 
cioche l’vmiltàChriftiana è inimica della vanità degli 
Stoici, e fapendo bene, che non fiatilo Angioli , ma 
huomini , ella non fà sforzi vani per diftruggere vna 
parte di noi medefimi,ma ciobliga ad approfittarci.de i 
noftn difetti, & à maneggiar cosi deliramente le nollte 
tn difcipti** paflìoni , ch’elle obbedifehino alla ragione , e che non 

niftrnnon t*m t ... 11 n ^ ° ri 

irritino quella al combattimento , le non per farle ,ri- 
irlfiatmrT/td portar vittorie. Io farei -torto à quello bel penfiero , le 
turnJvtrum fpi e g a flì con altre parole, che con quelle di fi.Agoili- 
fit rrifiìi . ma no . Non fi confiderà tanto in vn’huomo pio la nalci- 
jti quid time ta , qu anto la cagione della di lui collera , nonsnan- 
T” guardo alla grandezza della malinconia di elio , ma all* 
7r7n«‘ H prZ} oggetto della mcdefima$ e s’egli hà timore , non fi cy-* 
/«fi*» vthbe- ra dilàpernealtro , che l’origine : impercioche s’egli 
p,r, ditemi, ne s adira contro vn peccatore per correggerlo, le li atriig- 
g £ con vn m i labile per confolarlo , e fe il timore di 


Vtrum t 


f ZLr» f d r'e iui to g^ e l’infelicità d vn huomo -, che pericola , io 
lìb^decl?* Ron cre d° ychevi fia giudice sìfeuero, che voglia con- 
Dei cap j. ‘dannare paflìonicosi vtili , perche bifognaria* che foffe 
priuo di giuditio, per proibire affettioni tanto innoccti. 
Non vi è dunque altro di bjafimeuolc , che il loro 

eccello , 
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«peeflb { eh ragione al'lidita dalla Uratia deue impie- 
gare tutta la (uà indullria per moderarle ; ma perche! 
la ConcupilcanEa è h< largente., daÉb qual* fife de- 
mi, a no, bi fógna, che procuri d* inaridirla» odi fere 
tytt*i Tuoi sforzi per fucile re quelli infelici effetti qó I 
diftruggere la cagione , che li produce . L’inimico > 
che noi. affai tiamo è nato con noi ,e prende le fue fo*w 
ze dalle nortre, s^ingrandilce con il noftro aelcere^® - *«■ • 

s indebolire con la noftra vecchiaia t noi dobbiamo 
molto à gl* anni , che tolgono ad,dfa ii vigore , dimi* ; 

fluendo quello del noftro corpose che conducendoci al» 
la morte, vi conducono anco infenfibilmente quello rt* 
bello . Non bifogna però lafciar far tutto all'età in v» 
artione cosi importante alla no lira fai ute ; dobbiamo 
cominciare vna. guerra , che non finifea , fe non con la^^l 
,?ita^, e diminuire le notìre forze , per indebolire quelle *£&£**£ 
dell auuerlario . Voi lite nati, dice S. Agoftino , con r ^ ,n < e cum 
Ja Concupifcenza, guardeteui, che nel, dare ad effa fau-GT"^ 
tori, con la v.olira negligenza non vi Facciate nuou.i ne- 
mici : fouuengaui,chc con ella entralle nella carriera di *"^" eu w » 
quella vita,e chevi và del Voìtrrrh onorerà ®k)t^fàr Au s4p 

rirc auati di voi, quella, che ad vn patto è nata con voi* ^ 

Quella vittoria è più follo da delìderarlì, che da Ipe- 
rarfi> poiché,, eccettuata la Madre di Giesù Ghrifto , 
il fuo Prectuiforc,non trouarete alcun Santo, che hìbhtìl 
disfatto quello mplìro , che à collo della propria vita i 
impercioche le berìe quelli [ hanno combattuto contro 
la Concupilcenza jOpponendofi à idefrkrijdi quella 
ijon olfcruando i mouimenti di lei, che per arréftarh^ 
4Pientedinàeno lònoilaji in quello combatthnento^iQci 

i * ■■ . . • 

■* w. S «rtnfi 
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,oog 


- «« .1 y & - 510 ? .1 .1 'l C 

vinti , & hora vittoriofi ; i loro auantaggi non fono pu- 
ri , & i loro migliori (uccelli fi trouano mefcólati con 
qualche dfigratia : Hà bifognato,che muoiano per vc- 
cidere queito inimico > e per accelerare la di lui morte, * 
fi fono ridotti alla neceffità didefiderare la propria. 
11 non hauer punto di Concupifcenza , come oflerua S. 
Agoftino , è perfettione , & il non feguirla, è combatti- 
mento ; nientedimeno, quando quello continua con 
%‘jrZlh coraggio, fé ne può attendere la palma, ma certo non fi 
fi#* *{*'»*, può ottenere , fe non quando la morte farà felicemente 
%% *!?•** confumata , col mezzo della vita nel regno della Glo- 
léifsJiùta. ria. Onde io inferifeo , che fe la Oraria noneftingue 
*L ! la Concupifcenza , ne meno eftirpa le palli oni , e 
che tutta faffiftenza , che Hiuomo deue fperame , è di 
fMmrm,r, manece i ar le con tal deprezza , che fiano per difende- 
vet bis Apoft. re il partito della virtù > e combattere contro quello aei 
m ' u vitio. — .• * 


DISCORSO QVARTO. 

' Che F opinione , i J enfi cagionano i dtfi ir ditti 

delie nojlre pacioni . 

Vantunque il peccato fia la forgente de 'motòri 
y 9 mali, e tutte le miferie , che fperimentiamo ? 
fiano gaftighi del noftro errore , contuttociò ni» pare , 
che noi prendiamo piacere d’accrefcerli con il note 
inar operare, e che inuentiamo tuttofi giorno pene, al- 
le quali la Gruftitia di Dio non ci haueua condannato . 
Kon ci bada di fapere , che le note palloni fi fono ri^ 
# beliate 
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beliate, e che Tenia la particolare alìillenza della Grafia 
la ragione non può regolarle ; fomentiamo i loro difor- 
dini , e per renderle piu infoienti, ammettiamo opinio- 
ni , che le folleuano quando lor piace ; imperòche di 
mille palTìoni, che fi dettano nelTanima nottra, non ve 
ne fono due , che prendano la verità per guida ; I mali 
di ch’elle temono , & i beni , che defiderano , fono ben 
fpeflo più tetto apparenti , che veri . Per regolare que- 
llo difordine , bifogna conofcerne , e confiderarne l’o- 
rigine , & il p-rog retto . L fopini o ne è più tofto vn giu- 
ditio del i ’imaginat ionc , che d ell’intelle t to , con il qua- 
le ella approua , ò riproua fe c o fe , ch ele fono rap- 
prclentate da i fenfi . Quello male è il più ordinario 
Bella vita nottra , e s’egli fotte così collante , come è 
communc, l’humana conditione farebbe molto deplo- 
rabile , ma fi cambia ad ogni momento , e ciò , che Io 
fece nafeere , lo la morire *, l’imaginatione 1* abbando- 
na con facilità , pari à quella , con la quale l'haueua ri- 
ceuuto . Prende la Tua origine da i nollri fenfi , e da i 
pareri del mondo, di modo che non è marauiglia fe la 
più ftabilc opinione non può fulfitterc lungo tempo * 
hauendo così cattiui fondamenti ; poiché i nollri fenfi 
fono bugiardi , e come fpecchi , che incantano , ci rap- 
prefentano maftherati gi’oggetti . I loro rapporti fono 
quafi Tempre interetìati, e, fecondo che s’attaccano 
a gl’oggetti , procurano d’impegnare l’imaginatione • 
Q uando io confiderò 1* anim a riftretta ne l corpo ., 1 
piango la d[ lei conditione , e no n mi lfuplìco , s ella 
Ipefìo pr ende le m e nzogne per verità, giache v ’entrano 
perla porta deilenll . Quello fpirito diuino è ri ferrato 

l z ■ nel 
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nel corpo , Terna hauere altra cognitione , Te non quel- 
h , che gl* impreftano Rocchi >; el’orqcchic ; e quefii 
due fenfi,i quali 1 a Natura pare, che habbia partico- 
larmente refo affetti alla feienza , fono cosi inganneuo- 
li , che i loro auuifi il più delle volte fono impoftu- 
je -, la cecità è da preferirli alle loro falfe labbra ; e me- 
glio. farebbe , che ci lafciafiero nella noftra ignoran- 
za* die ci procuraflero cognitioni così maligne , e dub- 
-biofe . Non confiderano,fe non l’apparenza delle cofej 
gl’ accidenti li arredano , e la loro debolezza non può 
penetrare infino alla folfanza di quelle . Raflembrano 
il Sole, e come prendono da effo tutti i loro lumi , così 
procurano d’imitaiio con le operationi . Ciafche- 
duno giudica , che quello bel Pianeta ci fia eftrema- 
mentevtile , all* ho r a eh* egli ritorna fopra il noftro 
£)iìzonte,e che rende à tutte le colè la bellezza,che dal- 
le tenebre era fiata loro rapita : Ma i Platonici han- 
no trouato , che l’vtilità non agguaglia punto il danno* 
che ci apporta 5 peroche quando ci fcuopre la Terra* 
ci nafoonde i Cieli , quando efpone à gl occhi noftri i 
gigli , e le rofe , toglie loro le ftelle , e la vifta della più 
bella parte del Mondo : Così i fènfi ci tolgono la co- 
gnitione delle cofe diuine, per darci quella delle huma- 
»e > non ci fanno vedere fe non l’apparenza de grog- 
getti , de* quali nafeondono la verità . Noi reftiamo 
ignoranti fotta quefti cattiui maeftri , e perche la noftra 
imaginatione non è informata, fe non da i loro rappor- 
ti-, non potiamo concepire, fe non fàlfe opinioni . 
v Quind’io trouo , che la Natura ci tratta più teucra- 
mente di quello, che foccia la Religione, e ch’èpiù 

^ ! difficile 
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-difficile d’eflere ragioneuole , die fedele,; perciò quw- 
tùiKjijele.verità, eterei proponila iUJftgkpie* Piano co- 
sì alte > che il coltro inticikqtQ nonpuò' .cowpj'eiìddrk, 

, benché ci richieda vii* obbedienza cieca , e per credere 
imiPterijdi lei bj fogni rendere foggetta la ragione ,- fi 
far mentire i fenfì , nientedimeno quello comanda- 
mento noni punto ingiuripfo > Se ci toglie la licen- 
za , ci conferua 1 * honore , libera il noliro Ppirito dàl- 
ia tirannia deTenli , col fottometterli all’imperio legi- 
timo della fuprema intelligenza , che ^illumina co* 
Puoi raggici didacca dalla terra per innalzarci al Cielo, 
e non c’interdice l’vfo della ragione , fe non per farci 
acquidare il merito della fede : Ma la Natura impe- ' 
gnando l*anima nodra nel corpo , la rende fchiaua de i 
lenii, e l’obbliga nelle Pue più nobili operationi à conPi- 
gliard da i ciechi , & à riccuere lume dalle loro tene- 
bre . Quindi è , che tutte le nodre cognitioni fono pie- 
ne di errori , la verità non è mai fenza menzogna , le 
noitre opinioni fono incerte, e le pallìoni, che loro ob- 
bedirono mal regolate . 

I diPcorfi communi del mondo non fono la guida 
più ficura , e chi li alcolta dà in pericolo di non gullar 
mai vero ripolb j peroche quelli fono cagionati dall* 
opinione del Popolo , la quale non può dirli la più ve- 
la , per effere la più commune 5 quell* ideilo, che in 
apparenza le partecipa autorità , la condanna , e non 
vi è cofa che la renda più Polpetta , che il numero 
deTuoi partigiani . La natura deli’ hu omo non è cosi 
ben reg olat a , che le* c olè migli o ri nefehin o quelle, che 
piacciono à più perf one 3 cosi le cattiue op inioni, corno 
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do regolato il loro mouimemo , Tempre faranno vóli 

alla-Virtù. . .«;•:* • ; x . . 

... ► .ili* r..',» { . • :.o r .1 i ;i n j t.-.i 

DISCORSO QJVINTO^ 

Che a 4 è maggior chfordine nelle pafjìoni degl * huomini > 
che tn quelle delle bejlie • 

P Rima di rifoluere quella queltione , bifogna, 
che noi entriamo in vn’altra , e che efaminia- 
mo , fè le beftie fiano capaci di quelli mouimenti , . 
che noi chiamiamo paflìoni \ imperoche confondendo- 
le inoftriauuer fari j conivitij, e volendo, che fiano 
colpeuoli tutte le affettioni deUa parte inferiore dell’ani- 
ma nollra , fentono , che le beitie ne fiano elenti , e 
che non hauendo dìe punto di libertà , non fi può im- 
putar loro ne colpa , ne virtù . Llle fono regolate da 
vn’iiìinto , che non può errare , e le alcuna volta appa- 
rifeono alterate nelle loro attioni , bilògna attribuirlo, 
alla Prouidenza , che le rende mal regolate,per punirci^ 
ò che permette il loro difordine,per auuertirci delle no- 
fìre infelicità . Quindi è, che i loro mouimenti lèruiua- 
no di prelàgio à tutti i popoli , e tra gl* infedeli fi con- 
fultaua,col riflettere al volo de gli vccelli, e ali’ interiora 
delle vittime, per conolcere i fecreti dell* auuenire , ò le 
volontà del Cielo . Ma quantunque elle fiano efenti 
dal peccatole debbano la propria innocéza alla loro fer- 
uitù , non fono però infeniìbili . Tutti i Filofofi con- 
fettano , che hanno inclinationi , & auerfioni , c che 
fecondo gli oggetti 3 che ferifeono gli occhi , ò le, 

■ 1 / orecchie 
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orecchie loro/i eccitano nella imagmatione di effe defi* 
derij , ò timori » In effetto la più balla parte deli* Ani- 
ma noftra hi tanta corrifpondenza con i fenfi, che 
prendendo dà effl il ftflpe , fi cbiaffiafenfiriuà i di mo- 
do ch*è quali imponìbile , che vna cofa , la quale en- 
tra per quelle porte con qualche aggradimentó * ò con 
orrore , non produca nell* anima ,ò il piacere , ò la pe- 
na. Come le beftie hanno quelle due facultà , le quali 
«carino loro il fèntimentoic la vita*, còsi bifognà neeefi- 
raiiamentc concludere , c'habbiano le paflìoni , che 
s’accollino al bene con il defiderio > e ^allontanino dal 
male con l’aborrimento , che guftino 1 vno con gioia, e 
foffrino l’altro co dolore. Quella ragione e confermata 
dagl* efempij j poiché noi vediamo tutto il giorno , chp 
il timore del galligo fà apprendere la difciplina à ica- 
ualli , lo fprone rifueglia lor la memoria , il rumor del- 
le trombe li mette in collera , e le ifteffe ferite animano 
il- loro coraggio . I Tori combattono per la gloria , e 
congiungendo gli llratagerai con la fòrza , guerreg- 
giano cQmtanta caldezza per lo gouerno d’vn gregge » 
qaantò 'bii Principe per la conquida d*m Regno. .1 
Leoni) rteiioro combattimenti non cercano tanto la 
•vendetta» v quanto T honore j quando vedono il loro ini- 
mico abbattuto, depongono la collera , e non hauendo 
prefo le armi,fè-non per la gloria, fi cótenjtano di quello 
▼Staggio, e donano la vita a colui,che cede loro la vitto- 
ria • In fine fono ilimolati altretanto dalla gclolia, quan- 
to ! dafi*atttòre j honorano la fedeltà, punilcono 1 adulte- 
ri^ « lauàno quello errore nel fangue dé colpeuoli. Di 
modo che non fipuò dubitare-, che, k beftie habbiano 
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le paflioni , e che - non fiano agitate da quelle furiofe 
commotioni , che trauagliano il noftro ripofoj mala 
difficultà confilte in faperc. quali fiano più violente , 
le loro, ò le noftre, e chi ijajjó^regplato Jie!proprij mo- 


uimenti _ 

' ~ La verità ci obìiga à confelTare , che ci fon o nodui i 
noitri vantaggi , e -che la rag i one iftefla , quando diuie- 
~he fchiaua de i fenfi , non i erue che à rendere le no- 
(tre a demoni più i r ragioneuofi : le beftie non temono 
"il male , le non quando c loro vicino , non penetrano 
le colè future , e quali non lòuuengon© loro le paf- 
fete } folo le p re lènti , polfono renderle infelici . Ma 
gl'hoQniini lì figurano gl* accidenti prima cheairiui- 
ro , pare , che habbiano d ffegno di folleci t are le prò* 
prie ail g ratie , e c he per dilatare ^imper io della for- 
tuna , vogl i no preu e nire i mali , ch’ella no n ha ancor 
lattcThafcère : il loro timore s occupa circa futuro , « 
circa paliato , e come tremano per vna infelicità , che 
non è più , così impallidifcono per vn difeftro, che non 
è ancora nato . . • : , . ^ 

Le beftie non fono {limolate , che da pochi oggetti* 
& eccettuate le cole , che fono loro neceflarie per fo- 
ftentamento della vita , riguardano tutte le altre con 
indifferenza : Ma gl* huomini non poliono impor ter- 
mine i loro de iiderij , n^onìa ragione. , ne con la ne- 
ceilìtà y e ftendendof i anco di la dalle cofe vtili , var£ 
no à ricercare le fup erfluè~ 


_ pe r accrelcere_j__loro fùp- 

pticiJT Kmélélóro paflìoni fono così TnaTregofate , jjjj 

'efienon vi è cofe , che polla fodisfarle 5 ciò , che^^'^^Jj 
le donerebbe mitigare, le inalprifce , e ciò che fi con- s«l 
w* K cede 
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cede loro per fàtiar la fame , il più delle volte non 
ferue clip ad. irritarla > di modprchedìimza tema di 
menzogna fi può djr-e > che j'hu o mo nòn e ingegnofo 
che per la fuA perdita , e eh* egli n on impie ga la bon- 
tà del Tuo fpirito , fe n on per rend er li più infelic e, ò più 
reo > . • • ; . .i 

Le he (he fono Cupide , il loro temperamento , che è. 
terrèftre ,, le rendeJhfeaifibiir* e leTiheia fkilmecte daT 
tutti quefmàli ,èhe non fèrifeonoiì corpo , fe non per- 
che hanno ferita rimaginatione .. Per mettere in furore ' 
i d’ori bifogna piccarli : Quelle pelanti malie non pof- 
fono agitarti lènza elferc irritate > perche l’anima di elle: 
è troppo dipendente dal corpo r Gl’ Elefanti fopportà- 
no tutto da i loro maeltri ; fenoli vedono il proprio 
fàngue , non fi credono d’efier feriti $ quando è pallate* 
indolore y la lor collera s'addolcifce , e ritornano trài> 
tabili come prima rTMa l’huomo è d’vnacompofi- 
tiOoeil dilicata , che l’offendono- le pene più leggie- 
ri , il di luifangue, che è della natura del fuoco, è 
fàcile à^nouerfi , e quando vna volta è commolfo por- 
ta il furpre in tutte le, parti di elio jqudla pallìone nul- 
lidimeno fà le fne maggiori rodine vicino al cuore £ 
perche gl* inuia tanti, fpiriti > che ben Ipeflo fà mo- 
rire quello , che da la vita à tutto il corpo: 5 per vendi- 
carti d’vna ingiuria particolare, mette à rifico lafalute 
di tutto il putflko *e per colmo d’infelicità è siombro- 
fà netfhuomo, che non bifògna, fè non vn’àtonio per 
irritarla vna parola la punge vh mouimentd dì telV£~ 
Toffende , il filentio la mette in furia , e non tremando 
cofa alcuna da trattenerli, diuora le proprie vifcere,c.- 
. . , per 
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per vtt* eccdfo di difperatione quolta tutta la fila rabbia 
contro jfefteflà* .;r. 

in fine elfendo le beftic di vita vnifòrme , c la Na- 
tura hauendo dato loro termini angulfi > Aon hanno , 
che vn picciol numero di pafiioni ; fi può dire , che il 
timore d’vn male > & il dcfiderio d’vn bene > che le tfo- 
pragiunge , fàccia quali tutti i loro mouimenti . Ma 
come J.a vita deirhuomo è più confuta , e nella fila va« 
rietà è foggetta à mille differenti incontri , le paffioni dì 
elio fi folieuano à fiuolo., & in qualfiuoglia parte , che 
vada , troua oggetti di timore , di collera , e di piace- 
re , e di dolore. Quindi i Poeti finterò , che l’anime 
pali alierò in più corpi d’animali , e che prendendo tutte 
le loro cattiue qualità , vnilTero in vna pèrfona la 
malitiade i Serpenti, il furore delle Tigri, e la collerade* 
Leoni ; facendoci apprendere con quella fàuola , che 
l’huomo hà tante jaaiììoni , quante ne hanno tutte le 
beftie infieme . 


Di qui è ,chei Filolofi ce le propongono per efèm* 
pio , e gli Stoici doppo d'hauer folleuata la noftra na- 
tura ad yn.fi alto fegno di grandezza , .fono sforzati à 
ridurci alla conditone delle bellie , &à riporre in .vna 
nonsò quale fiupidità la felicita, & ildpofo delloro Dtmtn „ Mu: 
Sauio . Quello ientimento non è punto diuerfo da 
quello di quei Ipiriti orgogliofi , i quali dlendofi voluti*'/' is noi Itine t 
impadronire del Trono di Dio , dimandarono à Giesù^"/»™*"* 
Chrifio la permillione d’entrare nel ventre de’porci ; e rum ' Matt,C ” 
che hauendo potuto regnare con le perfone Diui- 
ne , fi contentarono di viuere con le bellie infami. 

Cosi li noitri Stoici fuperbi, doppo di hauer innalzato il 

K' 2 lor- 
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lor fauio infino al Ciclo , &c hauerli attribuito titoli, che 
non furono mai prctefi da gl’ Angeli cattiui nella lo- 
ro ribellione, l’abballano alla conditone delle beftie , e 
non potendolo fare infenfibile , procurano di renderlo 
ftupido . Accufano la Ragione che habbia cagionato i 
nollri difordini , fi lamentano de i vantaggi , che la 
Natura ci ha conceduto , e vorrebbono perdere la 
prudenza , e la memoria > per non preuedere i mah 
futuri , e non penfare à i pattati . Quella pazzia è la 
pena della lor vanità . La Giuflitia Diuina hà permef- 
fo , che lo Ipirito, che fù il loro idolo, gli diuenitte tor- 
mento , e che pubiicaffero da per tutto , che non po- 
tendo viuere come Dei , fi rifolueuano di viuere come 
bellie . Ma per non imitare la loro dilperatione , bi- 
fogna implorare l’aiuto del Cielo , e riconofcendo 
la debolezza della Ragione, cercare vn’ altro lume, che 
ci conduca, e prender nuoue fòrze-per vincere le nollre 
pa filoni . Quello è quello , che habbiarao apprefo dal- 
la Religione chriiliana > e che noi efaminaremo nel 
progrctto di quell* opera . 


t * •• . • ‘ • t * . , 
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TRATTATO TERZO» 

Del Gouerno delle Pafsiooi . ; 

- j'.' ».» ;■ i 

DISCORSO PRIMO* 

C he non nj è cofa alcuna , ne più difficile •> ne più gloriofa > 
ìlei gouerno delle Paffioni» . 

' : ' • - , 

L A Natu ra con v na fàglia prouidenza hà vnito là 
difHcu ìta con la gloria , e per tema , che le colò 
glorio fé n on Tliueniflero tropp o comm uni , le ha refiT 
difficili . Non vi è cofa tanto risplendente tra gli huo-, 
mini , quanto il Calore de* conquiltatori . Sarebbero 
mute le lingue degli Oratori, fé non fi folfe combattuto» 
con riportar le vittorie : Ma per acquetare quello ho- 
norato titolo , bifogna dilprezzare la morte » fcordarfi 
de i piacen , fuperare 1 trauagli , e comprar ben (pedala 
gloria con la perdita della propria vita . Doppo il valo- 
re di quelli, non vi è cofa più illulfre dell* eloquenza de 
gli oratòri ; ella gouerna gli fiati f enza vio lenza , regg e 
i popoli fe oziarmi ,* sforza le volontà con dolc ezza , 
^combatt e , e guada gna le vitto rie fenza fpargimento di 
(àngue ; ma per giu n gere a quella fupr e ma potenz a, bi- 
(ogna vincere m ille difh c ultf, acco r dar l’art e con fa Na- 
tura , c o ncepir alt i penfieri T e (prime rii conv elle parole , 
oflerua re rhufrffire de f popoli" - , penetra re ilTegreto d e 
loro c uori, p e r coftn n gcrlt'ia l ibertà , S e acqu illarne" i*àf- 
fetto. Quella verità chiaramente appari (ce nel (oggetto» 
che noi trattiamo, confelfando ciafcheduno,che non vi è 

colà 
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colà più malagcuole , ne più gloriola , che il fuperar le 
paflìoni: impercioche oltre al non hauer noi in quello 
combattimento l’aiuto d’alcuna perfona ,. la fortuna, 
che prefiede in tutti gli altri > in quello non può foccpr- 
Terci . Gli huomini non haqnp alpuna parte di gloria 
con noi , mentre facciamo nel medelìmo tempo l’ofìì- 
tio di foldato , e di capitano . r Incontriamo f aftidiofc 
difficultà ^poi c hé bifogna com battere con yna p arte di 
noìm edeftmT, hauer le forze diuifeYe non hauer chi c i 
ani mi à q uefta guerra , fuorché il debito » e Fhoneito . 
^eÌT-altre imprefe ci Ili molano l*honore,e l’inuidiajben 
Ipefio la collera, che lì mefcola con la virtù, fa vna gran; 
parte del noftro valore, la fperanza , e l’ardire ci ailìtìo- 
no , & eflcndo le loro forze vnite , è quafi imponibile' 
d’effer vinto j ma quando asfaltiamo le paffioni , le no- 
ftre truppe fono indebolite dalla loro diuifione 9 non 
operiamo fe non con vna parte di noi fteilì, e nó oftan- 
te qualfkioglia ragione, con che la virtù anima il noftro 
coraggio , l’affetto , che habbiamo à i noftri limici , 
ci r^nde codardi , e temiamo di quella_vitto ria , che ci 
deue aaftareja p erdlt a~c[e fnóft ri piace ri: Po iché quan- 
tunque Jp^alHoni fiano mal regolate , e turbino il no- 
ftro tip.p.fo x fono ad ogni modo vna parre dell’ ajiima 
noftràj ancorché ci difpiaccia la loro infolenza,non po- 
tiamo rifoluerci à diuider ]e noftre vifeere 5 fe la grati a 
non ciafiìftc , famor proprio ci tradifee, e perdoniamo 
a 1 ribelli , percRelono cóllegatT coi Tnoi , "~Ma quello, 
che accrefce la difficoltà , e jehde la’vittoria più incerta? 
è il vigore di quelli noftri nemici percioche quando 
anco non haueflero alcuna intelligenza con l’anima no* 

lira. 
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Eira , non li diuideliero le forze di lei per mezzo del lo- 
ro artificio* & efla li aJtiàltaile con tuttala foa potenza* 
idnodi tal natura i che li pofiono. ben indebolir e , ma 
non Vin c ere » fi pollone» c ombattere » ma n on disiare j 
perche fono fi Erettamente vniti con la noltra eflenza > 
che non pollone da ella rellar diuifi 5 la vita loro pende 
dalla noilra , e per vn Erano de Emo, non fanno morire, 
lènza che noi moriamo con elio loro ; di modo che 
quella vittoria non è mai intiera > e que iti ribelli non 
fono m ai fi bene domati, che alla prima occafi one non 
form ino v n nuou o partito , e non clprt-dè ntino nuoui 
comb a ttiment i» Sono idre, alle quali ripullulano altre-' 
tante teEe , quante lor lè ne tagliano . Sono Antei > 
che prendono forzS dalla propria debolez7.a , c fi rialza- 
no più vigorofi doppo d’eflere abbattuti » Tutto il van- 
taggio , che può fperarfi lopra quelli fudditi fi feroci , è 
di met te rli il far o à i p ie di » & alle mani , c di lafciarlT 
la loia potenza , che loro è necellaria perTeruitlo della 
ragione : bifogna tratta rli cornei forzati , che fi Eralci- 
nano fan pie dietro Te catene^ & non hànnó~ fvTo 
èlèlTe braccia , die per remigare j òTe fi vogliono trat- 
tar più. dolcemente , bilogna effer ben ficuro della loro 
fedeltà, e ricordarfi d’vna mallìma , la quale io non El- 
mo innocente , le non in quello loggetto , che gf ini- 
mici riconciliati ci deuono eEer lempre lolpetti * 

Se ci sb igottilcc la difficultà, che accom pagna quello 
combatt ime nto, la g lo ria, che l o leguc, deue rauuiuarci 
il coragg io I mp erché iF Ci dcTIiori vede alcuna cola più 
TTTuEre , e Iaterra non Jiala~più gloriola di vn huómo , 
efieco man ùa a Ee proprie palllóni. Tutte le corone 

non 
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non fono furienti ad honorar degnamente la di ltfi 
tefta 5 tutte ie lodi fono inferiori à i di lui meriti * la fola 
Etermta , può ncompenfare vna fi alta virtù ; l'ombra 
rnedefime ne fono aggradeuoli , e ne è così bella la veu 
.» che le ne adora anche l’apparenza . Noi non ri- 
uonamo 1 Socrati , & i Catoni, fe non perche ne hanno 
hauuto qualche tintura , e non li annoucriamo tra i fa- 
uq , le non perche hanno trionfato delle più deboli paf 
ftorn . La gloria di quelli grand* huomini è più chiara 
. < ì uella de g l1 Aleffandn, e de* i Pompei . 1 a loro vit- 
toria non hà fatto ne vedoue , neorfani j la loro con- 
quilta non hà fpogliato alcun regno 5 i loro combatti- 
menti non hanno fatto fpargere ne fangue, ne lagrime* 
e per metterfi in libertà non hanno latto ne fchiaui , ne 
prigioni . * Si leggono tutte le loro anioni con piacere , 
Se in tutto il corlb della lor vita innocente non Rincon- 
tra alcun oggetro di orrore . Sono nati per bene dell’ 
Vniuerfo , hanno trauagliato per ripofo di tutti gli 
rinomini, e non ri vede alcuna raiione , che fi mttrifti 
della loroielicità , e fi rallegri della ìor morte . Qual 
gloria può Iperare vn Conquillatore , che deue la 7 
iua grandezza all* ingiuftitia ? che non è illulère , fe non 
perche e rcoj e di cui non fi p^ri^bbe neìlèhdbri^ 
le non haueflc varilo de gli huomini •> abbattute le Cit- 
ta , roiiinate le Prouincie , e depopolato i Regni l 
Chi hÀ guerregiato , che con le propne palfioni 
gioiice d vn piacere più vero , e quelli vincitori inno- 
centi ^riceuono dalle noftre bocche lodi più glorio- 
le ^'innalziamo fopra tutri i Monarci» , e quando 
hanno viffuto nella Chiefa , gli collochiamo nel Cielo 

doppo 
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doppo la ir.o.te,ci feruiamo delle loro attieni per d’em- 
pio delle nodre ; prendiamo da efli in predo le armi 
per combattere contro gl* inimici ,che hanno disfatto ; 
leggiamo la lor vita, come i conquida tori leggono quel- 
la de’ Cefari j ci fermiamo à contemplar le loro virtù, .c 
yi riconofciamo le madime , di che fi fono (èruiti , gli 
dratagemi innocenti , c’hanno praticato, e gli altri dile- 
gni , c’hanno intraprefi per acquidar fi famofe vittorie^ 

Le loro malìlmc più ficure erano di non confidar pun- 
to nelle proprie forze , d’implorare il foccorfo del Cie-f* vis vincer» 
Io , e di confidare più nella Oraria , che nella Natura JjZmmjStt. 
Sem vuoi vincere , dice S. A godi no , non prefumcre 
punto di te medefirno,ma rendi l’honore .della vittoria ^*'“ *£***'• 
colui > dal quale attendi la corona . 1 loro dratagemi pi uf*™, 
ordinari; .erano di preuenire le proprie padìoni , e di to- ì 2c/£!Ut 
gliere loro le forze per priuàrle anche del coraggio , di lw0 * 
.combatterle nella loro nafeita , e di non allettare , che 
l’età le rendefle più vigorofe . JLe loro imprele più me- 
morabili erano di /correre (opra la terra de i loro nemn* 

.ci , di eonfiderare i loro modi , di .conolcernc i dilègni , _ 

£ di rigettare tutti gli oggetti , che li poteifle muouere . 

Quelli mezzi ci riuniranno felicemente , fe noigt* inv 
piegaremo j e non ci mancarà alcun aiuto, perche tutte 
le virtù morali fono fedelmente congiunte à combàtte- 
re perla noftra libertà , {te à fornirci d’armi, per domare 
le padroni . : ' 
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DISCORSO SECONDO 

c. i- . i . .* r; . ,» • '* 

Che non *v è 1 [chiatto più miferdhile di colui, che fi taf eia 
gouernare dalle proprie pajjìoni - 


L A libertà è fi dol ce , e la lemitù fi noi ofa , ch e fi 
può dire fei ua ing randimento, che fi come l’vna 
e magg i orelli tutt i i beni , c os ì feltra TupèraT a' cónctt- 
rione d* og ni male » I popoli hanno combattuto per 
conferuar quella, e per difènderfi da quefta;e la Natura 
foà loro perfuafo > che fia meglio di morire in libertà » 
•che viuere in feruitù . I notòri antenati furono così di- ; 
focati in quella materia , che non poterono {offrire pa^ 
tientemente il Dominio Romano j furono gl’vltkni k 
renderli loro foggetti, &c i primi à liberarle ne ; feiJ 
Cielo non hauefle fette nalcere Giulio Celare per do- 
marli» non ferebbono maidiuenuti Ichiaui di Roma », 
jna pure nella loro infelicità hebbero quella confòlatio- 
eh? lotto la condotta di quello gran Principe Ir 
mendicarono della Kepublica , che li haueua opprelli, e 
fecero fof&ire la feruitù à quella , che li haueca fatto 
perdere la libertà - Ancorché quello male fia così pe- 
nofo » Se il hene » che ci toglie così dolce , non e però? 
da- paragonarli con quello » che ci cagiona la tirannia 
delle noftre paffioni 5 e bifògna confeffare , che fra tot-, 
d gli Ichiaui del Mondo, non v*è il più infelice di quel- 
lo, che obbedire à padroni così crudeli : Impercioche 
quelli fono- liberi nella piùnobil parte di le medefimi ; 
folo iiloro corpo geme lòtto il pefo de i ferri » e lènte i 
•\, r ’ f rigori 
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rigori della ichiauitudme ; la volontà non è forzata; 
quando ad etti fi comanda alcuna cola, che pregiudichi 
all’honore, ò alla confidenza, poflono difendertene con 
vn gcnerofo rifiuto , c ricattar la libertà con la perdita 
della propria vita . Ma quelli fono fchiaui fin nello più 
interno dell'anima; non poflono difporre de i loro pen- 
fieri , ne dei propri) defiderij ; perdono in quella infa- 
me feruitù ciò , che gli fchiaui confcruano nelle pri- 
gioni , e ciò, che i Tiranni non poflono rapire à i.loro 


C. IO. 


fudditi - 

Quelli poflono abbandonare i loro padroni , 
partendo dalla lorcafa , ò dallo flato, paflare in luo-J™"* - •™i i ~ 
eo di 1-canchiPia, oue refpirino aria di liberta- >Ma que--*#* «***«/»- 

Q O * 1 1 ili A 
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Iti per cangiar paeli , non cangiano condrtione ; io- . u»,i 
n o fchiaui fotto le Corone; feruono alle proprie pafHo-^"^^ 
ni, mentre comandano à i fudditi ; &c in qualfiuoglia 
parte , che vadano , fi ■flraficinano dietro le catene , e 
portano feco i loro padroni . Quelli fofpirano per la li- 
bertà , & impiegano quanto hanno per rifcattarla ; e 
mancandoli quell’aiuto , la mifèria apre loro lo fpirito , 
e la neceflità madre delle inuentioni gli fomminiftra 
mezzi per la franchigia . Ma quelli miferabili Iranno 
perduta di tal maniera, che non ne hanno conferuato 
ne pure ildefiderio $ amano la loro fèrokù , baciano i 
ferri, e per vna ilrana cecità temono il fine della lor 
prigione , e della libertà* • 

Quelli non hanno che vn padrone , c col mezzo di 
tante infelicità, che gli affliggono, fperano di raddolcire 
la loro cattiuità,procacciando la buona giatiadi chi lo- 
ro comanda; fi promettono di guadagnar có l’afhduità 
c ì L 2 del 
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Cem{6 ° k Ghetti > e lufingandofi con tal penfiero * 
*!i. nèci»,u< credono > eh' vno fchiauo > che non deue contentare 
Uri che vjn i>uomo>nonpoffa effer Tempre infelice. Jvla 
h4nno tanti padroni da feruire , quante pafìioni 
Y* ac cu.it ^°di sfar e * tifine dVnaferuitù è il principio d'vn* 

©eìcap.j, "altra ; c quando penfimo d'dfcre liberati da vn'orgo- 
gliofo dominio > cadono- fbttovna tirannia infoiente j 
impeiòche il cambiare non apporta mai vantaggio ; 1 % 
vltimo padioneè fempre piu crudele del primo $. ben 
fpefio comandano tuttcinficme ; e come i loro difegni 
non s'accordano* diuidendo i loro fchiaui infelici T cosi; 
li col t fingo no a diuidcre parimente le volontà , & à 
fquarciarc le proprie vifeere per obbedire a- fozzure 
più toito contrarie, che differenti . TaThora Tambitio- 
ne * e Tamore vnifeono le loro fiamme, per dmorarli 5 il 
.. timore , c la (pera nza vnitamente li combattono ; il do- 
lorerà il piacere li riconciliano infieme per affiggerli j 
e fi può dire , ch’ogni padrone è vrt carnefice , che li 
tormenta , e che ogni ordine da efli riceuuto , è vn 
liuouo fnpplitio , che gli fanno foffrire ; non hanno 
mai vn'hora di ripofo ; le loro paflioni li perfeguitano 
di giorno , e di notte 5 e quelle furie vendicatile cam- 
r biano i loro piaceri in dolori eccelli ui - 
n Ugu- Che Colà più deplorabile , che il vedere vn AlefTan- 
*17,7,1 q*» dro poffeduto dalla fua ambinone * perdere il fenno 
S££Vi ** perfodisfare à quella paflione mal regolata ; poiché 
tZTmtfiZ come P u ° nominarli rag’oneuole colui , che cominciò 
fuitt L*ctJn le lue imprefè con le rouine della Grecia , e che più in- 
giuftode i Pei fi fece tacere la Città d* Atene, feruire 
Ep’Zù quella di Lacedemone* e Taccheggiò il paefe, nel quale 

haueua 
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haueua inutilmente apptefo là Wloioha .r Quello me- 
defuno furore fece ch’egli trafc.orrcdc ij mnódo, djfirug- 
fe.l*/\fia , penetràfle nèh’ Indie >paiìalfei. mari *e s’adi- 
rafle,contro la Natura, die coti i fuoi limiti gli rermina- 
ua le conquide , e locoltringcua à finire i propri j dile- 
gui doue il Sole terminaua il fuo corfo . Chi non com- 
patilce Pompeo , che lulìngato dall* amore d* vna falla 
grandezza, intraprende guerre ciudi >e ffraniere ; hora 
palla in Spagna per opprimere Sei torio ; hora Icorre il 
mare per nettarlo de’corfà rinfiora vola in Alia per com- 
battere Mitridrate,c mette lofiopra tutte le Prouincie di 
quella gran parte deli* Vniuerfo ; li finge, gl* inimici > 
doue non fono ; doppo tanti combattimenti , e vittorie 
non lK.ni d edere grande $ e benché ne porti il nome» 
non crede di meritarlo , le Giulio Celare non Io con- 
fella tale . E chi non ha compaffione di quclt’altro, che 
non folamentc fu fchiauo , ma martire, ddi’ambitione * 
già che non curò il proprio honore per acquiflar la po- 
tenza ; fi refe Ichiauo della fua armata per diuenir pa- 
dione del Senato ; giuio la perdita della Patria per 
vendicarli del Genero ; c non vedendo altro dato, con- 
tro del quale egli potelfe cfercitare il fui ore » Io sfogò 
contro la Republica, e volle meritare if nome di par- 
ricida » per guadagnare quello di Sourano* Egli non 
hebbe maialtrimouimentifenon quelli » chelirecaua 
1 ambitione 5 fe fece guerra à i luoi nemici,non fù , che 
per vanità ; e fe pianfe la morte di Catone, e di Pom- 
peo, può edere , che ciò luccedede » perche il difetto di 
quelli diminuiua 1 honore della fila vittoria . T utti i’ 
fiioi lèntimenti erano ambitiofi 5 quando yidde l’ima- 
”"' ,J - ” gin? 
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gine d*Akflandroi non Iparfc le lagrime, le non perche 
non haueua ancora egualmente fparlò l’altrui fangue • 
Tutto quello, che fi oneriua a gl’occhi fuoi gli rifiieglia* 
uà quella palfione , e gl’oggetti , che ad altri hauereb- 
tono fatto apprendere la modeftia , non gl* infegnaua- 
no,che infolenza , & orgoglio . Infine Celare co man- 
daua alla fila armata , e l’ambitione comandala à Celai 
re $ ellaliaueua tanto potereìopra lo fpirito di efifo > 
che l’ifteffo prefagio della di lui morte non operò , eh* 
egli cambiane il Tuo dilègno , e hauercbbe lènza dub- 
bio rilpofto à gl* indouini per le medefimo ciò , che 
Agrippina nipote à gl’ Aftroiogi per fuo figlio j m’vc- 
cida, purché regni. » , - - * 

f Se la feruitù è fi faftidiolà nelfambitione , ella è ben 
più vergognala neirimpudicrtiajbilbgna confelfare,chc 
vn'huomo , polTeduto da quella infame palliane , non 
ha più ne ragione, ne libertà , e che efiendo Ichiauo del 
filo amore , non è più padrone di le Hello . Cleopatra 
non gouernaua ella M. Antonio t Non poteua que- 
lla PrincipefìTa vantarfi d’hauer vendicato l’Egitto cotro 
l’Italia, e d’hauerfi refo lòggetto rimperio Romano co’l 
fivtomettere alle Tue leggi, colui, che in efifo comandali»? 
Casello infelice non viueua,che con lo Spirito di quella 
fìraniera $ egli non opera ua le non con i moti di lei jc 
mai alcuno Ichiauo penò tanto per guadagnarla buona 
grafia del fuo padrone , quanto quello vii Principe per 
acquiftàr quella della fuafuperba amata . Daua rune le 
cariche per ordine di q udiate la più bella parte dell’ Im- 
perio Romano , fofpiraua nel vederli gouernata da vna 
femmina. Eglino os>p di vincere nella battaglia d’Attio* 

e volle 
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c volle più tolto fepararfi dalla Tua armata , che dall* 
amore. JFù il primo Capitano, Che abbandonò i Solda- 
ti , e che non volle approfittarli del lor coraggio > per 
disfare i Tuoi nemici . Ma die fi poteua fperare da vn* 
huo mo,che non haueua più cuore , e che s*allontanaua 
dalla battaglia, per nó poter viuere feparato da Cleopa- 
tra . Leggete in fine fhiltorie di tutti i grandi , e trowa- 
rete , che li fono refi foggetti alle proprie paflìoni ^ Se 
hanno fopportato nella grandezza della loro fortu- 
na tutti quei fuppliti; , che può inuentare la tirannia per 
affliggere quelli, che opprime . E però gl’huomini fono 
obligati ad impiegare la ragione , e la grafia per euitarc 
il furore di quelli infoienti miniflri 5 dalcheduno deue 
rfloluerfi di perdere più tofto la vita, che la libertà ; x c 
dfprclèrire vna morte gloriola ad vna vergognofa fer- 
uitù . Ma lènza venire à tali efiremi , non bifogna in 
quello combattimento voler fe non vincere , per ripor- 
tare la vittoria , perche I ddio h a perm efif o , che k noltra 
buona f ortuna di penda dalla nol tra volontà ■> e dalla fua 
gratil e che le polire p aflìon i non Sa bbiano fopra di noi 
altra potenza, le no n quella , che loro no* concediamo» 
£oìche~ m elTe tt oT e lperienza ci inlegna y che e fle no n 
comb a ttono , che conleliQllre a rmi , e non ci fanno 
foroì c hiaui c h e con il noitro confenfo ». ~ 

:i> ì- \ « • ;■ O ’ r I ..<! : I ■. * 
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Che fer regolare le ttoftre Pajfom kneceffam d<r - 

. , •* : . t / . fk moderarle P a . .rr-.r v^r/. 
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i ... 

À Ncorche le paffioni fi ano desinate al feruitio defc 
i la yirtu , e non ye ne ita alcuna 9 fvfo delia qua- 1 
le non ci apporti qualche -profitto , infogna peròeonJ- 
feffare, che è neceffaria l'accortezza perrègolarle,e che 
nello flato , in cui la colpa hà ridotto Jia noflra Natura ? 
elle non ci poflono effere ytili ^ fc non fono moderate 
Quel padre iiifèlice j che ci hà fatto heredidcl fuop eg- i 
calo , non ci hTdàt o- l'eff cre cosi puro j - pom *cgli folS- 
'ceuè da Dio. Il corpo, e 1 anima (offrono le loro pene, 
ecóméTono ambidue colpeuoli , cosi iVno, e l'altra 1 ha 
riceuuto il gaftigo . J-'intelletro hài fuor errori , |a vo- 
lótà le Tue inclinationi mal regolate^ la memoria le fue 
debolezze . Il corpo 5 ch'£ il panale per cui paffa il pec- 
cato originale nell'anima y ha le fue mjferie j e benché 
fia il meno colpeuolc ? non refta però d'effere il più in-" 
felici y in eiflfo tutto è mal regolato y i /énfi {edòtti da gii 
oggetti, fanno parte del loro inganno all'imaginatione, 
che .eccita i difordmi nella, parte inferiore dell’anima, e- 
folleua le paflioni , .di modo che pile non fono più in 
quella obbedienza , nella quale le riteneua la Giuflitia 
originale y p benché fìano fogget te .all ' imperi o della ra* 
gione , fonojDerò fuddirijmm uffnat i , che nófftTpoP 
fono ridurreal lorcTdè bitòT fe non con l a Ibrii aTe con 
fàmfitio. JElle fono nate per^Bbidire allo fpiritò^màli 

feor- 
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(cordano facilmente «della loro conditiione, 8 e il com- 
mercio 9 eh* hanno *oi (enfi > è cagione 9 chepreferi- 
feono ben (peifo gli auuifi di quelli à i c.pmandamcnti 
della volontà . Si folleuano con tanto sforzo , che i lo- 
ro moui «enfi naturali fono quali fempre violenti , So- 
no caualli , c’hanno più furia , che forza . Sono mari 
più yolte tempeftofi, che tranquilli , tk in fine fono par- 
ti di noi medefimi 3 che non poffono feruire allo fpirtto* 
fe elfo non le hàraddolcite , ò domate . 

Quello non deue punto parer (frano à quelli 9 che 
(anno il male 3 jc* hà fatto il peccato alla noftra natu- 
ra , Se ài Filolofi medefimi, che confettano la Virtù ef- 
(èreyn*ar te da apprende rii necefl'ariamente, non parerà 
ingiurio , che le paffioni non diuengano obbedienti, Ce 
non col mezzo della ragione* 

Per efeguire yn gran difegno bi fogna imitare la 
Naturale farte 3 e contìderare i mezzi 3 de i .quali que- 
lle fi feruono per compir f opere loro . la Natura, che 
fa il tutto negli Elementi 3 e che di qucilhquattro corpi 
compone fattigli altri , mai gf impiega , che non hab- 
bia prima temperato le loro qualità* Non potendo 
foffrirs* infieme perche gl* impegna la loro naturale 
antipatia al combattimento 3 quella fag già madre rende 
pacifiche le loro differenze , col* mitigarne le auuerfio- 
ni , e mai gli ynifee, cheprima non li habbia indeboliti. 
lArte 3 che non è inuentataxanto per darperfèttione 
alla Natura , quanto per imitarla 3 .olferua le medefimc 
Tegole , e non impiega alcuna cola nell opere fue 3 che 
non fia temperata dalla propria induilria . La Pittura 
non farebbe fi famofa 3 fe non hauelfe trouato il fec reto 
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di vnite il bianco cótì il nero , e di pacificare la difeopà 
dia naturale di quefti due colori, per comporne tutti gjl 
altri . I CaualleriMi non riceuono ftruirio da i Càualli^ 
fé non doppb d’haiierìi domati^ poiché per rènderli vtftfc 
bifogna , che li faCCrtio prirna obbediré alla b4rgSà i l 
allo {prone ▼ I Leoni non rirauaho i carri Triohfaii j 
fe prima non erano addi medicati > e gli blefariti non 
portaùand le torri nélle : battagliéf fe non erà ltetp'lórd 
tolto quell’iiumor fòroce Vche pb*‘tauanó dalle for&ftei 
Tutti quefti clempi leruOrn) tfinfegnanierito pcP gCuier- 
no delle noftre paliioni *, la ragione detieimitare la Na- 
tura yfe vuole riceuer da efie ; qualche presto $ non A»-* 
fogna impiegarle ,fe non folio moderate ; e dlipedfal 
di farle leruireàlla virtù prima d*llauCrle domate Còlica’ 
gratia , intraprende vn perigliofo difegno * ‘ Durante lo 
Itameli' Innocenza V quando die non haueuànd- alcu- 
Haiero'cità i> potevano adoperarli nel loro nafeere \ per- 
che non forprèndeuaho n#ai’ la volontà s “'Efterido la 
Ciuftitia originale dilfufa tanto nel corpo , quanto nelP 
anima , i lènfi mai faceiiano fai fi rapporti V & i loro 
aiiuifi clfendo difmterelfeti 'V ’fi-trouattónofèrrìpre yni-l 
fòrmi ài giuditij della ragióne^ Ma al prefenteVched 
tutto è reo nell’huomo , che il corpo yfc Io {pirito fono 
egualmente corrotti,i (enfi fono foggetti à mille illufio-^ 
niirV’e fimaginatione fauoreggia i loro difoidiiii nell* 
vfo delle- pallìoni bifogna regolarli con molta caute* 
la.'*.' v "? ”■ f »:• * • lOtm.H /..le 


E prima deuonocònfiderars’ i difordiniy chela loro 
fibdlidnelfa natcere rieif anima noftr#&: in quante in-* 
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non hanno prefo regola , che da i noftri occhi , ò dalle 
Hoftr?. orecchiò .JB vn fratto di prudenza il cauar frutto 
-dalle noftrfe perdite f djutfmr fàggi ià pròpre fpefe . La 
più g iiu lkicoUcra ben f peflo ec cedere -non è fi eri a ta caL 
JàuugioneT qu antunq u e il mo u imento di lei ha fiatò 
legùimonèl fu o nalce re jiuen ta reo n e i prog r edì, no n 
«dìendoh conhgliato con iai part e fuperi ore deli* anim a; 
cl*vna b uon a c auTa fe ne fa v na"cat tn ia;e pe fand o di pu- 
nire vn’error e tedier ò, fi cbminet t e vna gràue oftefa. Il 
"timore ci ha ben fpdìo i i ì u pTditi,peF non iiauèr afeoìta- 
to altro ,,chet fenh ^ci hà fatto impallidire Tenia ragio- 
ne in milleincontri \ & alcuna volta ci hà impegnato in 
pericoli veri per farci sfuggire gl'imaginarij . Si come 
dunque le noftre paflioni ci hanno ingannato per non 
haucr prefo configlio dalla ragione , così bifogna rifol- 
iierfi^à non credere più loro , fenon flambiamo prima 
efaminato , fe ciò , che defiderano , ò temono , è ragio- 
rieuole,e fe lo fpirito,che vede più lontano de gli occhi* 
non ha (coperto la vanità delle lperame , ò de i timori. 

- ; La feconda cautela confìtte nell* obligar la ragione à 
j vegliar Tempre intorno à gl*oggetti, che pollo no eccitar 
le paffiorti^e confiderarneik natura, &: i mouimenti à fin 
che ella non ha mai da effe forprefa. I mali preued uti fe- 
rifeòno pia l e ggiermente ; e gli accidenti, à i quali fhuo - 
rnolì e prep arato, rare v olte iÙupid i icono . YV Pilòro* 
cEF vede veniTla tempeha^ritiralnerpoTto, oTtgli n*e 
lontano fi pone in alto , e fi difeofta da i lidi , e da gli 
fcogli. Vn padre , che. sàd’hauer figliuoli mortali, e 
che la vita loro non hà altro termine , fe non quello , 
che piace a Dio didargU mai fi difpererà di hauerli 
nini- M 2 perduta • 
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perduti . Vn Principe , che confiderà la vittoria dipen- 
dere più torto dalla Fortuna , che dalla Prudenza, e più 
dargli accidenti y che dal valore de* Tuoi foldati , facil- 
mente fi confolerà doppo laperdita . 1 Ma no i non ci 
feruìamo punto del noftro fjMritOjgc .appari (cono lepaf* 
Coni così mal re golate, che bifogna acculamela ragio- 
ne , che non preuede i pericoli > e non prepara i noftrl 

(enfi contro iìoro aiialtr. r [ _ ■ j __ 

La terza ita neirolleruare la natura delle pafnoru,che 
intrapendiarrio di moderare 5 iniperocTie fà d’vuopo 
di {gridarne alcune , e per ridurle al loro debito bifogna. 
vfar con elle violenza, e fèuerità . Altre vogliono efle- 
re lufingate, e per farle feruire alla ragione, è neceflario 
di trattarle con dolcezza. Benché elle frano fuddite,non 
fono però fchiaue ; e lo fpirito > che le gouerna c più 
torto loro padre > che Principe . Altre vogliono eflere 
ingannate *, Se ancorché la virtù fia fomma mente gene- 
rofa, deue nondimeno accomodarfi alla debolezza delle 
pafIìoni,&: impiegare i fìratagemi, quando non ha ope- 
rato la forza . L*Amore è di quefta naturajbifogna ne- 
ceflìtarlo a cambiar oggetto; nò potendolo bandire dai 
ncftro cuore , bifogna proporli fini leghimi, e renderlo 
virtuofo con inganno innocente . Lo Sdegno vuo le e fi- 
fere ad ulato , e chi p en fafl'e d’arrertar querto torr ente 
con opporli vn* argine, accref cereLbe ildiluTTurore, 
il Timore , e la Mertlm deuono riprenderli ; "e di que- 
lle due paiìioni la prima è fi codarda , che non fi può 
domare fè non con la fòrza , e la feconda così olima- 
ia, che non fi può regolare che con irritarla . Con que- 
lli mezzi accuratamente oiTeruati fi raddolcirono gli 
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affetti dell'anima noftra ; e quelle belile feroci diuengo- 
nomanfuete x quando hanno perduto la loro fierezza 
naturale, la ragione le impiega vtilmente, e la virtù non 
fi ferue d'altro per condurre à fine i fuoi difegni • j.) 
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Che la Ragione può regolare le mjlre_PaJfiont 
in qualftuogììa fiato , eh ' elle fi trouino * 
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Enche la Natura fia così liberale non cefla però 
d'effer vna prudente dilpenlàtrice, e d'impiegare 
vtilmente ciò , eh' ella ha prodotto con abbondanza • 
T urte le lue parti hanno i loro vfi> e quello gran nume- 
ro di creature , che compongono l'Vniuerlo , c'infegna 
che nelTuna è inutile ► Quelle , che non ci lono Qual- 
cun pro fitto » cont ri builcon o al nollro piacer e > le Idei- 
le > e le a ggradeuo li leruono ah* ornamentollel mon * 
do > z le de form i ancora Aabilifconola iua v arietaT 
Come l'ombre rileuano lo Iplendore de i colori, cosila 
bruttezza da luilro alla beltà i &c i mollri > che fono gli 
errori della Natura , fanno llimare le di lei opere più 
perfètte , e miraeolofe . Non vi è cola più perniciofa 
del veleno» e le il peccato non fòlle fterile,fi prendereb- 
be per fua origine ; perche pare » che fi accordi con elfo 
à far morire tutti gli huomini * Nulladimeno ha i fuoi 
impieghi 5 La medicina ne fa gli antidoti , e vi fono 
malatte, che non fi polfono guarire lènza veleni prepa- 
rati . L'vfo l’hà cortuertito in alimento, e molti Princi- 
pi , l'hanno fperimentato infiifficiente à dar la morte • 
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^uandoi noftri aiiuerfari volcfiero, che i mouimen- 
r e MW Mjgltb! ti dell* anima fodero come veleni , ò moftri , quella ra- 
wjafch^a gione li forzaiebbe à confettare, che non fenòli attiplu- 
tamente cattiu-i, che non fi pollino anch* cfli'prcpài'arìe, 
e farne antidoti per guarire le nollre malarie , e per corv- 
feruarne la fanità j perche in qualfiuoglia modo , che fi 
confiderino , e qualunque forma , che loro fi dia per 
renderli Inauenteuoli , laragione tornerà tempre modo 
da iérulriene r £ queda lo^gia dilpenfatiice doloriti be* 
ni , e de finali , Ti làprà maneggiare con tanta pruden- 
za , che al dilpetto dei peccato , cheli ha diloidinatij ne 
carierà gloriori vantaggi . - 

ih; Se noi ii rifguardiamo nel loro nafccre,fono affettioa 
ni maneggiabili , che hanno deboli reiittenze j e con 
poca illruttione , che loro fi dia , diuentano docili , Sz 
obbedienti! j Sono come i putti , che per le fole parole 
$*intirnidileono r e per la tema d’vn picciolo gaftigo 
correggono le lorocattiue inclinationi,e fi approfittano 
de i configli de i loro maéttri . Sono teneri arbufcelli , 
che vn mal veto hà incuoiato, ma fi drizzano facilmen- 
te con Vn poco di cura, e non ettcndo ancora infleffihili 
prendono- 1 piega contraria à: quella, che hgueualor datx> : 
si la 
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4a Natura . Quindi i Platonidiiòn vÒletfano^ cho£ 
defiitnome di Pa-tìloneà- quelli riafcenti- disordini, e ra- 
pendo », die era £icile;diin{gokiKi, :fi contBntauanoidi 
chiamarli affcni>senra darli altro tìtolo più ingiuriòfod. 
*m6c lieonfideridmo invriaetù più auanzàta , nella 
quale profittando!? della noflra debolezza, hanno acqui- 
itat» nuouei forze , e di (empiici affetti fono diuenuti 
pariìoni violeptéf difogna guada!gharli,c©njrpr©prÌQ‘ in- 
censile , .e facendo. Iciròfperai- piaceri ,:'e glorie portarli 
al bene , e diilhrli dal male perché nella loro /maggio- 
re ribellione conferuano: fempre molta inclinationealia 
virtù , &: horrorc al vitio j tmmlòno colpeuoliy'fe non 
■vengonoabufatt :$«£ balla dLleua® da benda ij -che'li'co- 
priua gli, occhi per compobe i loro f inòuimenti ; , e cor- 
reggerne: gli errori . ? Il peccato non ha 1 potuto tal- 
mente alterab la na tu ra-, ch Txila non liahbia confermato 
^pr incip io dclle ^fue : i n riinatkm i f ; » ama le mpre il lìè>i 
rari '^Tadia'ra eternamente d malesi cerca la gloria , e 
Bk c rmT airiia j d ei teie ra (piace ri, temei dolori j e tut- 
ti hd uo i mo uimerai dóno, ta nto- n aturali , quanto inno - 
centi ; Il Dcnionió che cdnofce qud?^ ordine eiter pre- 
giudrtialeài fuoi difegni'<v]e che quella impreflìone, 
come opera della mano di Dio, non può edere (cancel- 
lata , cambia l’oggetto alle noltre pai'iioni, e non le po- 
tendo dillruggcre > procura d’abulàrle ; propone loro 
i beni appare iti perverti} oiafchcra ri peccato, e fa pren- 
dergli la velie della virtù’, c perche quelle cieche no pof. 
(uno dilcerneie la menzogna dalla vcrità,compilcono il 
male col -mezzo, del bene, e per vna deplorabile infèlici- 
td>aiiuno ciò, cjie deuoiio odiare, & ©diano ciò, che de-; 


&j{ 
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nono amare l Per guarirle bifogna difingannarìe*,percv 
che fé bene hanno inclinatione à quelli oggetti marche- 
rati * con tutto ciò ff ne fepareranno fubbrto che farà 
fatta loro conofcere la bellezza , ò bruttezza di erti ; e 
fèguendo le loro prime inclinationi, deferta: a no la pro- 
priac ecità , &c abbandoneranno il bene apparente per 
abbracciare il vero * Noi dobbiamo confidarci nella 
noftra infelicità ; poiché la natura delle pallio ni non c 
affatto cambiata ; doppo la difobbedienza del noftro 
primo Padre , e fodio del fuo nemico, elle conffruano 
ancora gualche purità; & in tutti i loro difordini fi rico- 
nofee piu errore , che malitia , 

£ Ce in fine le confideriamo nella loro eftrema vio*^ 
lenza , & in quello flato , nel quale e (alano tanta fiam- 
ma , e fumo , che offufeano la ragione, e la coftringono 
ad abbandonare il loro gouerno, non y e d ubbio , eh* è 
difficile dipoterfeneKèn feruTre parendo*, eh' .elle così 
cambinola loro condlfione ; quando fi fono appigliate; 
alla parte del peccato, meritano di portarTil di lui nome* 
c d^effere più tofto chiamateTeduttrici , eTol^uatricI * 
che pacioni* Sono tanto infoienti , che deprezzano 
tutti i .configli vche le fi propongono ; in yece di pren- 
dere legge dall* intelletto , vogliono à quello imporla ; 
jedi fuddite naturali diuengono .tiranne infopportabili » 
•Quando il male è arriuato Jquefto. termine, è difficile di 
rimediami ; e può dirli, che, per troppo allettare, il tut- 
to fia porto in dilperatione j perche le paflfioni più non 
affollano 9 e la ragione è fi confufà , che non è più atta 
al comando : JL'onde s*innalzano fino al Cielo ; quella 
parte dell* huomo , chedeueefler fempre tranquilla lì 

troua 
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troua impegnata nella tempeita, e per pacificare lagita- 
tione , che la perturba , haueria bifogno d'vi2 foccorfo 
ilraniero-, lo non credo , die vifia alcuna Eiki/ofia, 
che ofi di guarir lìhuomo da quella fìenefia j perche 1 ri- 
medij irritarebbero il nule di elio*, il tempo fole può ad- 
doldrlo ; ■& è da dciiderarfi , che quello torrente troui 
vn largo campo , nel quale Henda le Tue acque , e difli— 
pi il Tuo furore . Ma quando quella tempefia è r dà pa* 
cifica , per ellerfi qualche piDcorimede le paflìoni , &C 
per hauer la ragione riprefo il fuo lume, e la fòrza* bilò- 
gna che le le rapprefenti l'infelicità della fua conditione, 
s'arrofifca del fuo peccato , e riprenda quelli fuoi fchia- 
ui - Ma fopra tutto bilogna’ , che delle loro ribellione 
li humilij auanti à Dio , s arricchilca con le fue perdite * 
e diuenga fauio à proprie Ipefe- Deue ancora guardare 
da qual parte l'inimico fia entrato nella lua piazza , ofi- 
feruare-di quii artifitio fi fia fcruito per eccitare la ribel- 
lione , e per fedurgl' i fudditi ; c cosi le nollre maggiori 
infelicità ci faranno vantaggiofe , ci faranno apprendere 
con elperienza * die la tempefia può condurre al porto ? 
e che fe vi fono dell’ onde, che fommergono gli huomi- 
ni T fi trouano anche di quelle, che gli portano alla riua • 
Ma come non vi farebbe alcuno marinaro , che voleflc 
correre quello pericolo per obligare il Cielo à fare vn 
miracolo in fuo fauore , cosi non vi è huomo, che deb- 
ba efporfi à quello difordine per cauarnc qualche profit- 
to è meglio d'efler priuo d'vna felicità incerta > che 
di comprarla à prezzo d'vna perdita ficura . 

Con la cognitione di quella verità noi potiamo dire* 
che la noilra conditione non è tanto deplorabile quan- 
. N ’ tQ 
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to fc la irriaginano coloro ,.che vogliono fculàre il loro- 
peccato conia propria mi fé ria $ poiché la noftra. buona 
fortuna ènelle noftre mani* e nauighiamo in: vn ma- 
re * la cui calma, ò tempefta dipende dalla noftra volon- 
tà;.. Potiamo sfuggire l’incontro degli fcogK che nas- 
conde* re filiere ai furore de* venti,che l’irritane^ depri- 
mere l’orgoglio dell* onde y che s’innalzano» e far fuc— 
cedere la tranquillità alla tempefta; ouero con vna felice 
deftrezza potiamo ohligare quelli (cogli, a- nafeonderfi 
quello; mare à portare i notili legni: * e quelli venti- 
condurli., Ma perlafciare quello; modo di parlare fi- 
gurato, diciamo*, che non Ve alcun* oggetto , che non* 
polliamo deprezzare , opinione che non lìamo balle— 
uoli à correggere , 6 paglione, che non polla da noi fu- 
perarfi'.. Cosi la noftra fortuna è in noftra dilpofitione,, 
la vittoria dipende dalle noftre armala felicità. ha origi- 
ne dal noftro defiderioj e per acquillar tutti quelli beni*, 
non habbiamo bilògno, ched’v.n poco, di coraggio .. 

DISCORSO QLV INTO- 

'JDi quali me^go tHuomo-ji'poJfi feruire per moderate- 
le proprie FaJJìoni •, 

F Ri i molti mezzi, che la Ragione può impiegare 
per lo gouerno; delle noftre paglioni. * pare che il 
pm ordinario fia quello , che puoderiuare daUa caccia ; 
nella quale gli huomini fi feruono degb animali dimelti- 
ci per prendere r feroci, adoperando per diueEtirfi. il co- 
laggio de i cani contro la rabbia de i lupi .. Cosi pare * 

che 
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«che fia permeilo d'impiegare .lepaOìoni più obedicn- 
ti contro quelle , .che fono più ribelle , e di feruir- 
ci de ,i noltri gemici riconciliati , per domare quel- 
li , .clic ancora ci fanno guerra . Si opporre la gioia 
al dolore 5 fi reprime il limore con la Speranza -, § 
fi moderano i dclidenj con Ja pena , -che. accompagna il 
loro compimento . Alcuna volta fi confiderano quelle 
pa filoni, che producono faltrejpcrieccarei riuoli fi pro- 
cura di aiciugar leforgenti ; e.di difiruggere le cagioni 
per eihnguere gli effetti . Chi cdlera di lperare , celierà t,m*. 
di temere j chi terminerà iiiioi defidcrij , terminerà^n-, ^ sé»! 

che le fperapze ;.c chi non amerà Je ricchezze , noniia- Ep,ft> *• 
uerà per <efle punto d'inquietudine , .ò di timore . 

Altre volte .con /abbattere le pafiioni, che ,cidomi- 
nano .,fi diilruggouo tutte quelle, che militano fotto le 
loro iniègne ; con vn fol colpo fi riporta vna vittoria ; 
e con la morre del Capo fi disfa tutta l'armata. .Ma 
.benché quefti mezzi fiano tutti fpeciofi , e che ci pro- 
mettine , ò vna eterna pace, 0 vna lunga tregua, fono 
nulladimcno ingannevoli , c .ci fanno intraprendere co- 
fe ingiufte, impofìfibili, òpericolofe 5 poiché fi efpo- 
ne ad vn gran pericolo chi fortifica vn' inimico per 
dillruggerne vii* altro ; <c non c jficuro il dar l'armi in 
mano ad vna pa Olone, chcfe ne può ieruire tanto con- cw» •F-Gmì 
tro la ragione quanto infauore di cfla . lì cofa ingiù £ 
fta opporne vna .contro l'altra douendo efiere fr»2L' 
di loro . buona intelligenza ; impercioche fe bene c ner-"” / ’"’ 4 “" i ' , ‘’* 

rr ia a. . *Y - 1 r tuli un Ltntfi- 

meho nella «politica il far guerra, per hauerla pace, e il no unc quit* 
procurar diuifione fràgf inimici -, i’vnione de i quali ci “»&*&%** 
jieice dannofa, non è però lecito nella morale il feminar 
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bifcordie tra i fuciliti con vna vana fperanza di riunirli y 
quando faranno indeboliti . In fine tenta fimpoflìbile 
chi vuol fopprimerc vna paffìone per vccidere quelle y 
che ne deriuajio 5 fi paiono ben modérare , ma non 
diltruggere j elle nafcono dall* vnione della noitra ani- 
ma con il corpo 5 e per togliere loro la vita > bifogna- 
rebbq farla perdere all’huomo che le produce . Le pali- 
ficai ci fono più' in ti mè dell* iiteffe noftre membra j Cc. 
quelle fi poffono- tagliar quando, fono infette , non fi 
pollone allontanar- quelle y quando- fimo difobediend* 
La maggior parte diqueltì auuifi deridano- da perfone 
fofpette j e quefte cattrue ragioni vengono dalk fcuola*. 
degli Stoici- , che rimirano lé palìioni come inimiche- 
del noltro ripofo , e procurano non di regolarle , ma di- 
annichilarle. Siperfuadono , che fiano limili alie be- 
fiie feroci , le quali non lì dimellichano maicosrbene r 
che non conferemo- qualche pat te delk lor-o primiera* 
fierezza y e che per mettere lo fpirito in vna perfet- 
ta tranquillità non fi debbano addolcire 5 ma diiìrug- 


gere . . 

Per rifolìiere quella dìlficultà bifogna ricordarli, .che 
là ragione è la direttrice delle palTìonr , che il loro- go- 
uerno è vnu dei fuoi principali impieghi , e eh ella è- 
obligata à vegliare particolarmente circa quelle ; che 
rapifeono faltre co i loro moti , percioehe come la 
Ì . : 'r ribellione di effe è feguita da vnaltra vnhierfale , così 
pare , che la loro vbbidienza cagioni: la pace di tutte y 
e che non riconofehino mai la Ragione y che feco non* 
riducliino tutte Taltre 5 c*haueuano folleuato * Si può 
-a . bene alcuna volta opporre il piacere al dolore * la Cpe- 
•. " ’ ianza 
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rama altimore . , e la inclinatione alfauerfione r ma 
in quello combattimento bifogna , che la Ragione 
habbia riguardo , che nell* indebolire vna paslione , 
non dia troppo forza ad vn* altra , e che volendo rimet- 
tere all* ©bedienzavn ribello , non ne accrefch! il nu- 
mero . Quando ella intraprende quelli affari , deue ha- 
uerc li bilancia nelle mani ; e ricordarfi , che quel Dio* 
che imita , fa tutte le fue opere con pefo r e mifurà $ c 
che quando tempera le qualità degli Elementi per vnir- 
li , non dà tal fuperiorità ad vno di effi , che rechi pre- 
giuditiojair altro 1 . In quella maniera appunto fi pofio- 
no abbattere le pa filoni, che ci dominano , e che noi ri- 
conofciamo- eflere la cagionede i nollri dilbrdinfi pero- 
che quello è vn Demonio famigliare , che ci pofikde y 
è vn tiranno, che non adopera la fua potenza, fe non per 
proprio interefle j ed è tanto più pericolofo, quanto più 
procura di renderli aggradeuole . La Ragione è obli- 
gata a combatterlo come vn nemico publico-, e adim- 
piegare tutte le fue' forze, fe non per dilìruggerlo, alme- 
no per indebolirlo . Io non vedo però , eh* ella polla- 
feruir-fi conficurezza deli* altre paflloni per domarlo, 
perche elle gli fona troppo obligate per poterlo alfalirey 
e quando fi penrfarà di farle contribuire alla perdita dà 
elìoyegli con molta dellrczza le farà feruire alla propria 1 
conferuatione .• 

Ma per non lafciare vn fi pericolofo male fènza ri- 
medio , io larei di parere di toglier in parte gli oggetti , 
che le nutrifeona, e di vincere con la fame va nemico, 
che non potiamo fuperare con la forza y poiché fe bene 
le noftre paflioni nafcono con noi, prendono il loro vi- 

8W 
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gore dalla noftra natura , e quelle .J che fono le più 
naturali fono le più difficili àfuperarfi ; nuli ad ime no 
elle prendono il loro nutrimento da cofe citeriori , e fo 
gli oggetti non le alimentano) ò muoiano, ò languifco- 
no . L*Am b itione p oco ci t orme nt a nella folitudj ne .5 
quando ella non vede più la grandezza delle Città, faP- 
tezza delle fàbrichc , la pompa de i trionfi , perde la me» 
moria della gloria; e quello fuoco non hauendo più ali- 
mento , che lo nutrifca , da fc medefimo fi confuma. Se 
cftingue.La Malinconia prende il fuo vigore dalle tene- 
bre; le camere ofcure,&: apparate di lutt o fofpf ranole c.Q 
peraj Stggerci; p are,che gli nuominid quah fono ad ej& 
iottopòTu,habbiano timore di Icordarfidel lorodolore; 
« voglino , che tutto ciò , eh* cffl vedono, gli rinfrefehi 
la memoria della lor perdita . Se allontaniamo da gli 
occhi noftri quelli oggetti malinconici , la Natura li 
ftancarà di piangere ;& .ancorché ella fra mal regolata 
dal peccato , nientedimeno eonfolarà fe ftefla , quan- 
do non vedrà eofa alcuna , ehe mantenga il fuo difpia- 
cerc » (Quello , che io hò ofleruato circa la Malinconia, 
e f Ambinone lì può dire di tutte l’alt 1 e pacioni , che 
non fono otrinate, fe non perche fono aiutate da i noftri 
artifici^ e che procuriamo di accrelcere per renderci più 
miferabili* 
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TRATTATO QVARTO 

■i. Del Commercio delle Pafsionl 
con le V irtà , e con i Vi ti j . 
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DISCORSO PRIMO. 

Che le P ajjìoni fono fé mi delle Virtù • 


G ià che la maggior parte degli huomi ni non c on- 
hdcra , che 1 appa re nza d e lle co le y non bilo- 
bi 1 * 1 punto flupir£i,fe la fetta degli Stoicihàhauuto tan- 
ti ammiratori e le loro fuperhemaflime fono fiate ri- 
cernite con tante approuationi , & applaufi ; percio- 
clie in apparenza non fi può confìderare cofa più nobi- 
le , e pin generofa della loro Eilofofia • Ella promette 
di cambiar l’huomo in Angiolo , dmnalzarlo fopra la 
conditione de i mortali , e di mettere lòtto, i di lui piedi 
le tempefle,.& i fulmini .. Si vanta di guarire tutti i mali 
di elfo* e di liberarlo da quei faftidiofi difordini , che gli 
turbano la tranquillità deiranimaMa. tutte quelle belle 

promelle non hanno ancora prodotto 1 alcun effetto , e 

quelle onde orgogliofe „ doppo d’hauer fattocosigran 
ltrcpno , fi fono conuertite in fpuma .. Noi dobbiamo 
ruigratiare la promdenza , c* hà reio inutili i loro 
sf >rzi ; perche, le ci hauefTero fatto confluire ciò 
che ne prometteuano ci hauerebbono priuato di tutti 
g i aiuti , che la Natura ci; hà dato per renderci virtuofìj 
e la parte inferiore dell* anima noilra farebbe rellata 

lenza. 
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^ cnza c ^ erc ‘ t *° » c ^nza merito *, perche elfendo le pai-. 
i”° r ùfitnt.U/i. fiQjii i fuoi lèouinjentt , ella le conduce douè vuole, 
'jufiT'TrlmL e lenza di (lacca rie da fe fletta, le vnifce agli oggetti, che 
7/oTcSZ, ricercar le allontanala ^ellì 1 ;^* fògge . La gioia è 
£*j«£il dilatamento di lèi", iamalinconia èfopprclfione, e la 
emtu animo, cù pena della medefima;il defiderio è il cercamento di ette; 
h"ùan°To% & il timore ne coftituifce la. fuga ; peroche quando noi 
^Sfiamo allegri, fanima no lira sapre , e fi dilata ; quando 
Tnim 'fiamoaffilitti, fi riferra, e fi riftringe ; quando ddìderia- 
metuis, mo, pare , che ella s*auuanzi ; e quando temiamo, mo- 
ìoannSjT’ Ura di ritirarfi ; di modo che quelli, che tolgono le pa£ 
fieni dall* anima , la priuano parimente di tutù i rooui- 
menti , e la rendono inutik, & impotente, (òtto ombra 
di renderla felice . Io non credo , che vn huomo ragio- 
neuole voleffe comprare à fi caro prezzo la felicità , e 
die feda volefle promettere à collo d’vna conditione 
così difficile; perche fe quella confitte nell* attiene, e per 
effer felice bifogna guftare il bene , che fi pollkde, non 
vi farà perfona , la quale non confetti , che le paflio- 
ni fono necelìarie all* anima notti a , eflendo neccfìario. 


che la gioia compifca la felicità , che dal defiderio hà ri- . 
ceuuto il fuo principio . 

Può ettere , che gl* adherenti degli Stoici ci rifpondi- 
no , che quelli Filofofi non biafimano il defiderio , che 
nafee dall* Amore della virtù, ne la gioia , che accom- 
pagna il poffetto di effa, ma che condannano fittamente 
quelle brame mal regolate, che noi continuamente hab- 
biamo delle ricchezze, e de gli honorl,e però biafimano 
folo quel vano còtento, che ci apporta il loro godimen- 
to • Ma quella rilpotta indebolifce le loro , e conferma, 
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le noftjemallime } perche ammette le palfioni, e non 
se prohibifee altro, die gli eccejlijapproua i defiderij,e 
le iperanzc,e non ne ripro ua altro cheTT dìlordine je per 
co ncTuderetutto in jocEe parole T guarire lemalatic 
delle noftre afFpttio.ni , e non ne dilfrugge la natura . 

Ma gli Stoici non èrano così giuifi } la loro iìlofofìa ha- 
ùeua molta feucrità , c poca ragióne , volendo, che vn* 
buomp cercale la virtù fenza dcfidcrarla , la poltedefFe 
fenza guidarla , e facendolo felice al pari di Dio, ch’egli 
folle priuo di defiderio , di Iperanza , e di godimento • 

In fine ella haucua giurato la morte delle nolire pallie- 
nte quella orgogliosi Setta, non confidcrando altro che 
il dilt-ruggerle,faceua morire tutte le virtù} giacile quel- > 

Je fono la Temenza di quelle, e per poca fatica, che Thuo- 
mo fi prenda in coltiuarle, le ne raccolgono frutti mol- s 

to aggradeuoli . 

Benché l’huomo non nafea virtuofo,e l’arte, che lo 
diuenir tale , fia tanto difficile , quanto gloriola , pare 
nientedimeno, eh* egli la Sappia prima impararla } che tis materia na 
l'intelletto di lui habbia i principij dalla verità , e la vo- jEpiu.^K 
lontà il Teme delle virtù } come la Tua fetenza non è, fe- 
condo i Platonici , che vn ricordarli , così i Suoi buoni 
habiti non fono che inclinationi naturali ; poiché tutte 
le paflioni di elfo , fono virtù nafeenti , c con poca dili- 
genza, che impieghi per la foro perfettione , diuengono 
virtù compite » il Timore , che preu ede il male , e lo 
fogg ino è egli vna^rudenza? La collera-che s’arma in 
lauor del b en e contro rinimico, non è vn' omb ra di giu- 
ltitia i ll ~3 c fiderio , ch e (fidi uid e da noi medefimi p er~ 
vnirfi con qualche c olà miglio re , non è vn^ imagìne di 
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carità , che ci fep a ra dalla ter ra , per fol le uarci a l Cielo ? 
C ile bifo gn a aggiungere all* ar dire- per farne vna ver a 
fortezza i £ qual di Ger enza è_fra il d olore , eda peni- 
tenia , fè non che vno è opera dell a Natura , e l'al tra 
della Grafia i Ma a mbedue s’afiliggono del male , c 
conìeruan o leìorolàgrime p er piangere vn T iftefl o pec- 
cato. In fine non vi è alcuna pali ione, chenònpoHa 
“Hìuemr virtù ; & hauendo effe indi natione- al bene , 
òi auuerfione al male* non bifogna,che vn poco di aiu-- 
to per farle mutar conditione . Balla di bene applica- 
re il loro amore per renderle tutte innocenti ; e fenza* 
non bifogna che bene amare per effe- 
vita *, perche fe la Virtù ( dice S.Ago- 
i*Vno intelletto ben regolato , non bi- 
fogna che moderare, le noftre affettioni , à fin eh* elle fi 
*1* cambino in virtù ; peroche quando il noftro odio ,& ili 
amore che fono la largente di tutte 1 altre pal- 
Vt iryvirtutei doni faranno* gouemate prudente ,, modella ', forte ,, 
egiuftamente , diuerrannorare virtù,, e fi conuertiran- 
no * n f 5ru ^ cnia > Temperanza , Fortezza , e Giudiria - 
•Hfitamor t & £ duncjue vn voler effer barbaro , il cercare di fup- 
prrmerc le pallìoni , che hanno tanta affinità con le vir- 
tu v e lènza molta fatica poffono effere innalzate adì 
h * m : : Uf ?f'r vna fi nobile conditone ? Non è vn edere ingrato il 
tuJiiem , Svoler cosi malamente riconolcere t, vantaggi ,, cnab- 
A^&aXdvbiàmo riceuuto dalla Natura i E no n è egli: vn* edere 
mÌc. U ^ Can,i ingiufto il dare nomi infimi àfudditi innocenti, che^ 
eflendo ben maneggiati, dalla Ragione, pedono me- 
ditarli glorio!» i _ ■ ■ ^ 

£ aia diima i nd abitabile tra i Filofofi, che le paflion* 

fiano 
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fiano Temi delle Virtù, e che non habbiano il più nobile 
impiego, che Tarmarli in loro fauore, il combattere per- 
la loro caufa, e il vendicarle da i loro inimici . Come le 
-madri non fono mai più coraggiofe , che nel difendere 
4 ptoprijl:gliuoli,cosìle affettioni deli* anima noftra no 
lòno mai più vogorole ,~che quando difèndono ia loro 
produt tione cont ro li vi do. Q uella lode offende il Ten- 
ti mento di tutti gli StoicT T~ 5 eneca non può Ibftrire , 
che Tarmata della vìj^u fia comporta diffidati , die fi 
polfono ammutinare j c non vuoisi , che s’impieghi- 
no le pa filoni al feruiripdi effe « perche fe n’è trouata 
alcuna , c*hà offefo la di lei autorità . Se tutti i Princi- 
pi folfero così feueri , quanto quello Filofofo , non fi 
trouarcbbero al certo più foldati^e bifognar ia > che fi li- 
centjalfero tutti gT eferciti , perche alcuna volta.fi fono 
trouati degl’infedeli . La negligenza del Principe è ben 
Ipeffo l’occafione dell’ ammutinamento de* foldati ; e la 
debolezza de lla rag ione cagiona quali sépre la ribellio- 
ne delle pàlfioni. Nella ve ra Fjlo i bfia b ifogna più tolto 
acculare lo Ipirito, cheli corpo , e condannare più tolto 
-il lourano, che il fiiddiio * Chi non ved e , ch e il timore 
ve glia per la virtù, che. Tempre fi mefcòìa come vna fpia 
/ligi inim ici, per ric ón ólcere i lo r ódilegml clictutti i 
rappor ti di lui fon o fedeli ? e che noi non fiamo gran 
parte_del tempo in felici , c he neT ha uerli t rafeurati ? 
Chi non s a , che la Speranza mortifica^vC ci parte cipa 
il coragg io. per intra pre ndere i f at ti i glo riofi,~edi'lhcili ? 
fdìi no n conlcflà f che fardire , e la collera difprezzano 
i pericol i , ioppo rtano 1 d olori e combattono con la 
Mone , per feju irealla Patienza^ &allTFortèzza / E 
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qual virtù non faria debole , s*ella foffe abbandonata 
dalle paliioni \ Quante v olte i l ti mor d ell* infa mia ha 
rinuigoritojl coraggio de* fol dati , che medita v ano vn a 
vergognosi fuga ? C>uan te vol te la vergo gna ha con- 
fcruato la pu dicitia , ej~ i ten uto nel loro debTto le farì- 
ciulle , ei e donn e , cherauaiftia ,~e fi rn purit à procu ra- 
ua dlc orromp e re f Q uante volte findì gna tione h a ani - 
mata i giudici co ntro i r eV ch e la pr o tettio ne de i g ran- 
di rendom'inT olenti n e i loro errori ì : 

Corilelìino adunque glTStoicIT che le virtù deuono 
Kùqum virm k loro laluezza alle paflioni •, e più non dichino , che 
;r;;r;ripugna alia generosità di effe impetrare il foccorfo da i 
de f: i°iap proprij fcliiaui.Ma diciamo loro, che Tifteffe virtù fareb- 
bero troppo fconofcenti fe difprezzafìero fi fedeli ami- 
ci , e che non haueranno difhcultà di accettar quelli 
per collegati , quando vorranno affaltare i vitij nemici 
loro communi r lo amo di feguir piu tofto l’opinione 
d’Ariftotiie, che quella di Seneca; e ftimo meglio il ma- 
neggiar le pa fl ioni, che dillru ggeile;poiche quelli co vn 
orgóglio inlopportabile vuole , cKe la Virtù non habbia 
alcun bffogno 5 che il Sauio , che la polfìede , poffa ek 
fer felice cóntro la volontà Hi Dio medefimo; che lìa vn 
bene ftibilito ; cKFil Cielo non la pófla mutare 5 & à 
ponderare lèlue parole , paTefche la piTnia'difpolìtione 
neceffaria per acqiiì ITàre k làTffezza , fia Tìiffolenza , è 
l’impietà . L’altro' per To contrario riconolce la fua de- 
bolezza'YTi feruedFi foccorfi,che glfoìfèrifce la T\atu- 
raj e fapendo moltóhene, cHVgli è corripoffo di corpo, 
• di fpirito , procura d’impiegare quelle due parti nell* 
efercirio della virtù • Confèffa > che non potiamo in- 
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traprerdcre a l cuna anione g e neiefa, le la C o llera no n i'» **'*&* <» 
ci nlTald a lo fp iri to , e che liamo l anguidi , quand o jion rj utm fintili* 
Ijamo irritati . __Ma perché sà , cHe quella paffione ha ujìVffi fa» 
Infogno “3T briglia , che lati attenga , però la Torto- 
mette alla Ragione , e Te ne ferue non per capo, ma per 
lèmplice foldato. Seruiamoci così delle nollre paflìoni} i«b. ». de irà 
infegniamo agli Stoici , che la Natura non ha Tatto coTa c> 9 * 
alcuna inutile 5 e che mentre ella ci hà dato i timori , 
le Tperanze , intende , che gluppieghiamo per acquifta-^*^ 
re le virtù , e per combattere i vitij . ibidem. 

DISCORSO SECONDO 


Che le Pajjìoni fono fettii de i Vitij . 

'"(O'Areb'be vn* àdulaic àtlrrpiffioriT, - le dof>po"*3*hauel 
vj inollrato il bene , che" poflono"ITm ^trmòTTràT- 
Timo il male , di cufelle pòlfono elfer cagione j'TlFfìCP 
lira pittura non Tarebbe punto fedele , fc hauendo fatto 
vedere le loro perfettioni, non rapprefentalfe anche i lo- 
ro difetti . Ma per non ingannarli in vn foggetto cosi 
importante , e dal quale pare , che dipenda la nollra fe- 
licità, bifogna faperc,che le paflìoni, fecondo la loro na- 
turai conditione,non Tono ne buone , ne cattiue 5 e che* 
per parlare propriamente , quelle due qualità non li 
trouano nella potenza fuperiore,che le gouerna. Como 
ella loia è libera , & è buona, ò cattiua , c come ella è il 
principio del merito , così è la lòrgente della malitia,ò 
della borita. Ma IT còme iPSble diffonde il liio lume nel 
mondo , & illumina i corpi folidi > ancor(hcnon hp&» 
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netri , cosi .In vol ontà d ilpenfa la majitia i_e l^bontà 
nelle palfioni \ & ^ncorchenon corpmunichi loro pie- 
namente quelle medefime qualità , le ne dà tutta volta 
Vna leggier tintura , che balia per renderle innocenti, £ 
colpevoli. 

Se noi elàminaremo le qualità , che hanno riceuu- 
A»,mi to dalla natura , eie confideraremo in quello flato, dal 
fatvSZnm, quale procede l'vfo della volontà, bifognarà confeflare , 
c h e elle fono egualmente illeme de i vitij,e delle virtù, 
pinctpi» y & e c h e quefti dite contrari) fono talmente confufi in efl 
un*. Aug.i^e , -che quali non fi fanno dilcernere . Elle hanno 
isìomc."#. inclinatione al bene, c così partecipano della Virtù 5 fo- 
no fàcili à fèdurre , e pronte ad alterai fi , e così ralìem- 
brano il vitio; imper cioche non fiamo più in quel felice 
flato dell* innocènza, nel gliafe le noi tr e palliom atten - 
‘déuancT gl 1, ordini del la ragione , e non IFiolleuguan o 
'lènza haueme o ttenuto licenza , E lelono infedeli! e 
“più noifriconolcono la vóce del lorfouranojvbbidifco- 
no al primo , che lecomanda \ eprendono così tofto il 
partito d*vn Tiranno , come quello del loro legitimo 
Principe.,’ Quello errore nel quale fòuente calcano* 
ci 1 obliga à confeflare, che non hanno minorai fpofitio- 
ne al vitio che alla virtù j c chele ne potiamo fperare 
gran vantaggi,, dobbiamo anche temerne notabili pre- 
giudizi \ perche! medefimi defiderij, che c'innalzano al 
Cielo ;, ci abballano alla terra. Ciò, che la Natura ci ha 
dato per metterci in libertà , ci riftringe nelle carceri , c 
c’impegna tra i fèrrica me defima fperanza,ch e ci alletta , 
(r ^pmif èq c quella,che deue addolcire le riòflre pallài 
te infelicità ,ce ne procura dell* altre 3 la medefim a coU 

lera > 

C°og1 


Digitized 


D E L L E P A r S SIOKI. 107 

lera , c he partecipa- il coraggio a i combattenti *amma i 
vili alla vendetta; e quella ych’ è .gejif f oferjTella guerra» 
diuien e crud ele nella pace.^T n-hnc le pàfllpju non /ano 
piu lontane dal vitto, ite dalla virtù ; e come.nellacoq- 
iùfione del Caos il fuoco era mefcolato con l’acqua,, 
così nelle affettioni deli’ anima il male è confufo con il. 
bene* *, e da quelle fìmefle rrùniere fi caua.il ferro, vjnito, 
comfort , Quindi è * jfljis Thuomo deud effer Tempre, 
vigilante ; e fapendo bene , eh* egli porta la vita.,- 'eia- 
morte nel fono , deue guardarfi con tanta accortela , 
quanto quelli , che maneggiano il veleno , ò che carni- 
nano fopra Torlo d*vn precipitio * , 

Ma quello , che accrefce il pericolo , è , che quando» 
quelle palTioni mal regolate hanno prodotto qualche 
vitio, s’armano per difenderlo, e lo feruono con corag- 
gio maggiore di.qudk> ,. con che le paffionii innocenti 
obhedifcono alla virtù - Quelli fono fièrui più crudeli, 
de i loro padroni 5 miniftri più furiofi, de 1 tiranni, che 
le impiegano*^ fanno- maggior oltraggio alla virtù, che i 
me de fimi viti>- Taire le guerre fono opere di quelle 
affettioni infoierai 5 e citi bandifie dalla terra l’amore , e 
l’odio , non vi vedrebbe più, ne adulterij, ne homicidij * 
Elle foruonadi argomento a tutte le tragedie*, 5 c ancor- 
ché fi acculino i- Poeti d’effer mendaci , effe hanno 
commeffo più errori , che non ne forno inuentati da 
quelli - Ma nonfono mai piùdannofe y che quando- 
s’incontrano nella p exfon a de i Principi , e che s’abulà- 
no d’vna fourana potenza, per efercitare illoro forore , 
peroche alThora gli flati gemono fottìo la foro tirannia; 
i popoli fono oppreilì lòtto la loro violenza 5 e tutte le 

Citta 
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Città confettano J che la pefte , e la guerra non fono 
tanto perniciofe, quanto le pallìoni, che tutto poffono. 

Vn’ amor dishonello mette tutta la Grecia in a rmi > 
e le Tue fiamme ridulfero m cenere la più bella Città 
dell* Afia . La gelofia di Celare , e di Pompeo fece per- 
der la vita à più d*vn milione d*huomini 5 la loro difcor* 
dia diuilè tutto l’Vniuerfo * la loro ambinone armò tut- 
ti i popoli* la loro guerra ingiulta cagionò la rouina del- 
la lor patria , e fece alla medefima perdere la libertà . 

Il Mondo ancora piange quello dilàltro 5 ancora fi ve- 
dono le reliquie di quello gran naufragio * già che gli 
Stati d’Europa non fono fe non parti, che componeua- 
no il corpo di quella potente republica . L’ambitione , 
che fi melcola con la virtù, è colpeuole di più homicidij, 
che la vendetta , e la collera ; benché quella palfione 
pretenda d'elTer generala , ella è però fempre tinta di 
lingue * benché fi glorij di perdonare , è non di meno 
la fua grandezza fondata su le ruine de* fuoi nemici* el- 
la cagiona più morti , che grafie* e perde più innocenti* 
che non falua colpcuoli, Istupidì tutto il Mondo, quan- 
do fi léce vedere nella perlona d’Alelfandro , e parue * 
che la Natura non l’hauelfe prodotto, che per infegnar- 
ne ciò , che può l’ambitione , quando è fomentata dalla 
Fortuna . Egli rouinò tutti i Principi , che vollero di- 
fèndere i propnj Stati 5 trattò come inimici quelli , che 
rifiutarono d’effere fuoi fudditi* non potè fotfrire egua- 
li in alcuna delle terre , per le quali palsò * fi doleua „ 
de i Mari , che arrellauano il corlo delle file vittorie * e 
defiderò di (coprire vn nuouo mondo , per acquetarlo • 
Scia fua vanità cagionò tanti difordim 9 la fua collera 
j ' non 
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non produlìe fhagi minori , e fe i’vna fepp.e vendicarlo 
deTuoi nemici , l’altra Teppe disfarlo d’amici. Ogni 
minimo fofpetto animaua indio quella paffìone alla 
vendetta -, vna parola indifcreta l’irritaua ; vn’ honefta 
libertà lo metteua in furia j e la fua collera diuennefi 
dilicata , che era tanto pericolofo il far bene ., quanto il 
dir male. Quando quelle paiTìoni lo poffcdeuano * 
vbbidiua à tutte le loro violenze . Imbrattò le mani nel 
fangue de’ fuoi jàuonti^ intraprefe l’oftìtio di carnefice j 
e per gullarc tutti i piaceri della vendetta , ne volfe egli 
lidio dlere il minillro , e dare di fua mano il colpo di 
morte ad vn amico » che l’haucua conferuato in vita. 

Ma fra tutte le crudeltà , che gli perfuafe la collera 
.fu à mio credere la più infame quella ., eh’ cfercitò con- 
tro l’innocente Cali ltenejla cui conditione doueua ren« 
derlo ficuro ; perche facendo la profellìone di Filolofb, 
pareua , che nondouelfe temer punto il furore d’vn 
guerriero ; l’errore medefimo , per lo quale fu con- 
dannato , eragloriofo $ e nella vera religione (ària dato 
approuato per vn’alta virtù ; imperòchc egli difèn- 
deua lacaufa de* fuoi Dei , cgiudicaua,che non fi po- 
teflero lubricare i Tempij al Principe , lènza irritarli 
contro di dio . Si gouernò con tanta deprezza in vn* 
affare così gelofo , che lufingò l’humore d’Àleffandro * 
conferuò l’honore del Cielo, e co n vn* ar tifitio mirabi- 
le accor dò radulatione con la p ie tà ^ ixiicK e , fe fono 
vere le ragioni , che apporta Q^Curtio , egfi rapprefen- 
tò à i Macedoni , che gli huomini non deuonodilporre 
de gli Altari , già che non polìono difporre delle Co- 
rone j che non deuono intraprendere di far Dei ^ già 
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che non poffono farei Rè ; che quando la vanità bi- 
mana haueffc quella potere , non le ne potrebbe fer- 
uire , che doppo la morte di quelli , che voleua deifi- 
t»uru»ii«opus za re ; che bifognaua eller lontano dal commercio degli 
Xur huomini per riceuere le loro adorationi; e perdere la vi- 
ta per acqui Ilare la Diuinità ; che Aleffandro era an- 
4 ^ cora nece ff a n° al mondo ; e che non doueua afeendere 
«wSliìT^ * Cieli prima d*hauer conquiftato tutta la Terra. 
#rmrfi<y,,»/Quella breue oratione era ballante ad obbligare il più 
fi/* a mbitiofo fra tutti gli huomini ; e non dimeno ella o£* 

vanità di quello Prim ipe , & irritò la di lui colle- 
4 «i/«r ra à fegno 5 che pochi giorni doppp fece morir quello 
cfmìtarur dì. Filofofo,fenza dargli libertà di difenderli . Quello ho- 
tiusìib.V cu* micidio lo refe odiofo à tutta la Grecia; e come la mor- 
ca ® e<1 ‘ UQ!> te di Parmenione haueua inafprito tutti i foldati , così 
quella di Calillene coramelle tutti gii oratori; e quegl* 
huomini, che fi vendicano co la lingua, hanno li fouente 
parlato di quello eccello, che anch* hoggi è il dishonore 
■ue in co ^ u * ’ C ^ e 1° c °mmelfe . Tutte le lodi , che fi dan- 
»4 niricrimtn no alle heroiche attioni di elfo , fono ofeurate dall* ho- 
nd u vìrtui ^ micidio di Calillene ; e per feruirmi delle eloquenti pa- 
fòle di Seneca , q uello delitto è Tobb r obrio ete rno di 
«twaufb ?’ Aleffan dro , dalla cui fortuna , e valore non ^otraeller^ 
ca P**3» mai cancel lato ; perche le li dirà , eh' cglfEa disfatto i 
Terlrm tré^battaglìe campali, fi rifpóderà, c*hà fatto mo- 
rir Calillene ^ fe fi llimci à , che nel vincer Dario habbia 
fuperato il più potéte Monarca del Mondo, li biafmera* 
c*habbia vccifo Calillene ; fe fi loderàqier hauer portato 
i confini del fuo imperio infino alfeilremità dell Oricn- 
te , soggiungerà , eh* egli è colpeuole della morte d> 

Cali- 
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Califtene ; e (è in fine per compire il Tuo panegirico , fi 
publicarà, eh* egli hi ©(curato la gloria di tutti i Princi- 
pi , che l'hanno preceduto , fi ridonderà , che Terrore 
da lui co mraeflò eccede di gran lunga il valore , e che 
egli non ha fatto alcuna cofa memorabile , che non fia 
fiata (porcata dal fangue di Califtene . Qu efto efèmpia 
deue inft ru ire tutti i Principi , & inle gnar lo ro , che , fé 
ne i priuatl le pafi i oni mal r egolate fono malarie ^ nelle 
perfone p ubliche diuentano pelle , é Tcontagione ; e le 
con il gouernadclla ragione elle poflono diuenire illu- 
firi virtù , con la tirannia de* oofiri feniì poflono dege- 
nerare in viti] infami . , 

DISCORSO TERZO* 

Che non ve alcuna, pajjìone , la quale non poffi camliarft 

in Virtù . 

H O detto, nei dilcorfi precedenti , che le pag- 
lioni erano il (eme delle virtù , e che eflen- 
docoltiuate con qualche diligenza producono colè £ 
noi lòmmamente vantaggiofe ; ma in quefto , paflando 
più oltre , dilégno di feoprire à i Chriftiani il fegreto di 
cambiarle in virtù, e di toglier loro tutto quello , c'han- 
no di feroce , e di moftruofo . Quella metamorfofi è 
lenza dubbio difficile, ma non impolfibile ; eie noi 
ci configliaremo con la Natura , ella cc ne fommini- 
ftrerà le inuentioni , facendo quella prudente madre di 
continuo mutationi marauigliofè . La potenza di elfa 
no apparilce mai maggiore, che quado altera gli clemé- 
- p 2 ti 
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ti, ò ì metalli , e gli ipoglia delle prime loro qualità , 
per dargliene altre più eccellenti , e più nobili ’.y ma af- 
ferua in ciò va’ ordine ammirabile ,. che merita dieller 
fcen confederato ; perche quantunque ella, fia onnipo- 
tente >, e, tenendo il luogo di Dio, polla operare da fou- 
tana, e fare rutta quello,, che vuole degli elementi , e de 
i metalli non vfa però mai violenza , c pare > che fi. ac- 
commodi più tofto alfe loro, qualità. > che alle proprie 
inclinationi j, oilerua; le fìmpatie , e non fi alcuna 
mutatione , che non lì a loro aggradevole .. E però ve- 
diamo > eh* aflotiglia Taria , per cambiarla in fuoco , e 
eondenlà l’acqua per conuertirlain. terra j offeruiamo, 
che và purgando Targento , per dargli la tintura deli’ 
oro , e che trauaglia i fecoli intieri , per terminare fenza. 
violenzaquefta vtile metamorfòfì .. 

Effendo dunque lamorak vna imiratione delIaNa.- 
tura, le fue. cure principali deuono impiegarfi nel confi- 
derare le proprietà delle noilre paflioni , per conuertir- 
le in virtù, che non le liano contrarie j perche chi vo- 
lelle cambiare la collera in dolcezza , ò il timore!! n ge- 
nerolità , tentarebbe fimpollibile j *e ogm opera, che vi 
s'impiegalle,non produrria che cattiui {uccelli - Ma per 
fere riufeire felicemente quelli difègni , bilogna, .olkr- 
uar la natura di ciafcheduna paliione , e impiegar tutta 
faccortezza, per farla, conuertire in quella virtù , con la- 
quale efla hà minor auerfìone..; Ne ciò deue parer 
punto ftrano, già che il più ragioneuole di tutti gli huo- 
mini hà giudicato* che nella oppofitione cofìituita dalla 
Natura tra i vitij , eie virtù ,, fi. treuino alcune di que- 
lle ) c’hanno qualche fomiglianza con quelli ; già che 

ciafcuno? 
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eiafcuno con fella., che la prodigalità M. maggior 
proportione con. la Irberalicà j. dte,.con r l 'auaritia ; e 
«benone pmito difficile f à fare: d’vn. prodigo vn libe- 
rale.. Non è chi non affermi, y che la temerità par- 
tecipa piu dell’ ardire , che della codardia ^ c che è più 
fàcile difendere coraggiofo vn. temerario? , che vn co- 
dardo ► Quinci* i I-ilofofi concordemente lento no , 
che di due eihenii •*. trai quali è polla la virtù ve n* c 
vno, che feutpre ad efla è piu, fàuòrcuolc,e con qualche 
diligenza fàcilmente prende il partito della medefi- 
ma , e difènde gl* intcrdll di lei . Seguendo quella 
malifìma^deue confètìarfi , che fi trouano pallioni , 
c hanno piu dell* altre affinità con qualche virtù , e che 
con 1 aiuto della morale poflono facilmente diuenir vir- 
tuofe ... 


11 timor e, die preuede i perico li , proc ura ci sfug gir- su, tr . 
li, ed alungi con fiderai ca li futuri per cercarne i rime.- f ZZ'nZZ'à 
può fa cilmente ca ng iarli in p rudenza , quando gli (\f r “ d,, ‘ ,tr m,m 
tol^a la^p erturbatione , che r i cconi p agna , e cheli più ni,er •»•** 
^deljej^olt e c ing anna nelle noftre delibcrationi~Td.Tpc- terni. 19! dei 
ra nza , che fà gfi llar ci. vn fien e", che ancora non pòffe- M,rtit,bH3 * 
Jdlamo , .ci coniolane flc nollrc diTgratie , e ci mofìfàm 
'oppofitione de 1 mal i pr efènti vn a futura felicità , lacll- 
mentefi co n uerte n ella virtù, ch ecEIamafi confidenza. • 
Lacollepi e fie ptlnif ce gli.erro ri, e che c i arm a le mani, 
per vendic atele in giurie de jno ffii amici , norie moIFo T 
lontana da lla giu flit ia ; p erc he me ntr e ella n on fia trop- 
po violent a y. e che i.fuoi. in tereffi l e lafc ino lume fu f- 
ficiente p er pot er li ben re golare , farà guerra à. tutti i rei, 
^prenderà lotto laida protettione tutti gl^Tnno centi ». 

Lardi- 
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L'ardire , che ci an ima al co mbat tim ento > d a flicur^ 
ncTpericol i » e ci là preferire vna glor i ola mor te ad 
vna vergognosi fuga rSiucrri vn valor perf ett o^ {ene i 
^r^ri me re moleTu e v iolènz e inefcol an do r yn pócodi 
lume con P eccello deljfuo calore^ Lamore , e i_odio » 
ìTdeTiclerio , 'èT aborrj mento l onopi u tolto virtù , die 
paflio ni 5 fela ragionj Tego uerna , le non amano dtro, 
cfieTWero*amaI)ile>e non abborrifcono che Fodofo Tel*, 
le meritano più tolto lódTT ch è rimp roueri . 

La malinconia , eia difperatione , Iagelofia , e Pin- 
uidia fono à dire il vero le più biafimeuolij pare, che fia- 
no gl* inimici del noftro corpo ; che il Cielo le habbia 
fette miniftre della fua giuftitia ; e chetenghino il luogo 
delle furie vendicatrici appretto i Poeti ; nientedime- 
no elle poffono feruire alla ragione , quando fono ben 
maneggiate", e fotto il lèmbiante feroce , che ci moftra- 
no, nafcondono buoni {entimemi , che fono vtili alla 
virtù . Dell* inuid ia vn p oc o rego l ata puo fli coftituire 
vna buona emuli none » DeUàg elo f a mo d erata fi può 
formare vn zelo ~di ìcreto , lènza i l quale, ne 1 amor pr o- 
fano^ne il facro a lcuna cofalnt ra^iendoncrdrgenerofo» 
Carnali ncoma” riceue tanti elogii nella fcrittura Sacra» 
che è fecile di giudicare , che le bene non è annouerata 
fra le virtù , può elTer nondimeno vtilmente impiegata 
MtUor e ? /«• al loro feruitìo . Ella ci dillacca dalla terra , e con vn 
difprezzo di tutti i contenti del lècolo ci là fofpirare 
hi,»» ì»ì<ìh» q Ue Ui dell* eternità 5 placa lira di Dio, e ci formlcedt 
jib. de vera lagrime per piangere 1 noltri peccati , e per bagnare i 
innocentu. ( La penitenzaè fempfe foftenuta da quella 

fedel compagna » e nella rehgion ehrittiana non è mal 
. * r . i rimetto 
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rimeffo alcuno errore , che la malinconfa , & il difpiace- 
re non ne habbiano ottenuto il perdono . La difpera- 
tione no n ha che il nome di f pauenteuole , echi confi- 
Aererà bene i Tuoi e ffctthconfc licra^che ella evna faglia 
muention c d ella natura > co n chèl i guarircela maggior 
Jg rte delle n oitre malàtie ^tógliendoci làTperanza de i ri- 
medi) > i mperoch e del la neceHita ~n 5 i tacciamo virtuT~ 
prendiam o f òr2a dalle p r oprie deb olezze ; conuertiamò * > 
Tapaura in fu rore ,& i n oltri defider ij in difprezzi ; aifal- 
tiTmogll nir nici , che n on ofàuamo di mirare f edifi- 
prezziamo gli oggett i , che n on pote uamo abbandona- r» tUtmttm 
ré ; e peròJLtrouano^lle perfone* che deuono il for p ' udeUb “' 

- — > T\ J _ . fw'i * tmperitis 

ri solo p i u alla difp eratione->che alla fperanzaj e chi e fa- ma &* M •* 

minar a be ne l e qualità di quelli due affetti farà co- **r<t*s , sen. 
iìréttÓTTo nf eifare , c he vnoarende miferabile con le 
file promefle , e l’altro feli ci con ijuoi^rifiutijjhe 
vno nutrif ce i nofiri defi derij > e l’altro h vccide 5 che 
v no c ing annad’ altro c i afhcurajVno cfperde con l'adu- 
Jarcl, e l’ alt ro ci lal ua con ^affl iggerci ; onde il piu gran 
poe ta de l mondo h ebbc à dire > che la diipèratrone ioi- 
féuaifcoraggi o de i v inti , e gli ren de lavittoria , che la 
fperanzaj e la teme ritagli haueuano rapita dàlie mariiT“ 
'^laqualfiuoglia vantaggio , che fiadoùuto"a^ueftè 
paffioni, non può farmi tacere, eh* elle hanno i loro di- 
fetti , e che per conuertirle in virtù bifogha accurata- 
mente purificarle; e perche vna materia fi vtile non può 
fouente edere trattata , io fon contento di confiderà- 
re le loro principali macchie , à fin che vedendole 
come in vno fpecchio , pofìa ciafcheduno prender cura 
di cancellarle * Togliete la cecità ali* ampre , c^l i non 
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jimtr ,n ms- farà più reo, già ch*è permeilo di praticarlo coi (oggetti, 

tus eerJis , ani -j-^4- ~^ 2 - - A .-7.» . .-r . 

co /i w,„* che Jómcritanoje no e minore ìngiuititia d negarlo al- 
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salare quella didintione , fip 
nuditia. il deriderlo , J eTabbc 


uo v antare di odiar 
ornmento ionoln- 


le perlone eccellenti, che il concederlo alle imperfette . 
1 ogliete l'errore allVo dio , egli iarà r agione uolq perche 
veri erdensm non èlècito di confondere il peccatore con la fuùcoIpaj~ 

fi CharitatAp . ■ r j 1 _ '7, f r 1 ~ j • f -; ~ 

piUatur. Augi C Chi 

iìS'oti? iu b e :c5nguftitiT 


^tionìst c.*. nocenti, pur cH e fian o mod erati . La gioia , e la ma- 
linconia n on7on o^bi àfimeuol i che nel loro eccHIo^e 
riragione , che ci pem iett e di gulfar c on piaceri Tvn be- 
ne, chabbiam o defide rato , non ci pr oibifce d i iottr ire 
con dolo re vii male , ch £Habbia m oTemuto._ >£ a fpe- 
rania none ing iù ila, ch e q uando ellinion rrri iura lelue 
tèrzo ;~eT à ditpera tione non è c olpeuole , cheq uando 
prende la fu a orig ine priu tori o dalla codardia , che-alalia 
debolezza. L’ardire e lodcuo le , qu andcTsimpiega in 
vii* impréla^difììcile"7che Ipera ch^termcere j &il ti- 
more é~prudente , quando fi allontana da vn pericolo 
che non può Tuperare. Xa collera è vn'.atto di giulhtia, 
quandoYirrita contro il peccat o j e pur ch" ella non giù^ 
dichi nella propria caula , non pront i n t7a~^~ch c gurile 
fentenzÙ. Cj nuid ia ~c gene roTF, feci dimoia alla virtù, 
e ci rappr cfe nta Te b u one qual ità del nodro profTimo , 
per obli garciad imitarlo . La gcl olia non è odiofa ,fe 
n on per cheLà troppo amore j nientedimeno qucdo di- 
fctto è Icufabiic, quando~e a ccomp a gnato d a fiolpe tto ^ 
e le quelli, che fono amati, nonjo godono guari re, fono 
Liti a fodnrlo. £ per concludere quedo diìcórfo. con 
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per concludere quello j 
S. Agodino v i Oh ridia m hanno vn buon vfo delle loro 
m'!*Z paflioni, fe ieimpieganoper kgloriadi Giesù Ohriitoy 
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c per la fallite dell anime* 11 loro timore € ragioneuole, a>m,» r, v ,„. 
quando tonfidcrano i giuditij di Dio , Si i lupplicij de 
dannati 11 Ioro.defiderio ègiufto, quando riguardano 
|a, f^licit^ de j Beati. Il loro dolore è innocente, quando «<•* 

s affliggono di quei mali , di che il nòftro primo Padre «S*/»»' 
ci W lafciato hcredi* quando oppreffi dalle proprie af-j&K t 
flittioni fofpirano la libertà de i figliuoli diiDio , La lor u 
gioia è Tanta , quando attendono il poffeffo de i beni , *• <*»*. Dei 
clic gli fono preparati, e cojvyna ferma fpcranza gufta- P * 
no gli effetti delle promefle del loro Signore . In fine fe 
temono 1 infedeltà , fedefiderano la perfeueranza , kTllTr^t 

IT I nnn , e fc fi rallegrano 

delle buone opere , conuertono tutte le paflìoni in fan- w«»*Wdé. 

tc , e gloriofe virtù , 

t • * 

> * f ’ * * 4 

• DISCORSO QjV ARTO** • 

Ckil governo delle pajjioni è il principale impiego 
delle Virtù , 

-s>: : f .. . . . ; 

I L pecca to ha re fo la con di tione de ll* huomo cosi in- 
4 Ì£jj^ VThejn co i Xuo ì vantagg i gli rimp rouano la 
propria miferia $ e ciò eh egli hà di più eccellente, glF 
fa conofeere , eh’ è colpeuole . Gl’ habiti più nobili , 
eh abellifcono l’anima di efTo , e ehe rendono alla me- 
defimakgJork.che haueua perduto , non hanno , che 
iaftidiofnmpieghi , e fi trouano* impegnati in combatti- 
menti , che per efler difficili, non lafciano d’efler vergo- 
gnofi s jmperochele più belle virt ù dell’ huomo non 
s^occupa no in altro , "che n e l far gue rra à i vitij j, eja 

neceflìtà* 
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neceffit à , jdie vi è di ièruirfe ne , è vria d elle -fti ù fortr 
pruoue de lla difbr di nata nat u ra di lui ♦ La pr udenza y 
élie gfiufetut ‘dijguidarauueitilcc- , elf egli caniina'irf 
mezzo a lle tenebre , cche lu r oua Htpa fefc nemico» 1 
La fortez z a gl* infog na , che de t te comba tte re, e ch e nel 
c orfo-dell a Tua vita non guft a piacere , che non ita mes- 
colato c o n iliidol orèi ~ Xa temp eranza i’pu viertifc e , 
cncgU è vn com poi^o mal tegola to , c-cb c vi fono 
delle volu tt à Ldae n on lo Ming a n o-, che p er perder lo . 
La giuftitia in fine f oblìga à credere Y che qaa nto egli 
poUiéde non èTuo , e che ha ue ndo- vn { bufano , da cui 
h<\ rìc euut o tutti i b eni , egli n on è , c he d jfpenf atore di 
ci lì, Le virtù dT lui fanno ciò, elle le fuggerilèonoTTòro 
impieghi jcorrifpondono à i kno configli j non operane 
mai , che non intraprendino di fupprimerc qualche di- 
fo rdine , c di vincere qualche 1 invlinationc vitiofa . 1 x. 
prudenza diftinguc l e armi , e gli in imi ci ;,Ja t e mperan- 
za rifiuta Tpiaeeri } la fortezz a com bat te car i' i dolori j_e 
la giulii tia in tu tti i combattimenti f oprainted e. Ella ha 
cura , cli eil vincito re nonTia in foiente nell a vittoria , 
che lo fpirko noil prendatanto va ntaggio fopra il cor- 
po , che per da ndo di domar lo , lo diit ru gga , e che vo- 
lendo v en dfoarfidV nofohiau o difuhb ediente,^é r3a vn 
fedele amico . D i mòdo , che~Bifogrìa concludere , che 
I*dereitio delie virtù è vna eterna guerra contro i viti) , 
& i lorohabiti gloriofi non hanno più nobile impiego y 
che affrontarli, e combattere con infami nemici- « 
Quindi e thè S« Agoftino riconobbe con tutti i Teo- 
logi, che le paffioni ci fono Hate date,perche ci affidino, 
durante quella vita miferabile,.e che eife non fono altro 

• che 
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che gcadi per arriuare à quell’ alta felicità > che èfóififtei 
nel fomrno bene 5 poiché all’ hora • l a prude n za ci 

fcrà ne ceflada > -qUariHoTcfla nónTiaucrapiù ih&lickà da 
sTuggijre j alfliora lagiuftitìa farà fùperflua y quando^ 
pohedér emo in to mmune tuttclc ricchezze £ 1 in hora 
l a temp ìéranza farà'miitile , cIuTnon hauercmo più mo- Hi( tHw 
mmenà iHeoki da reprimete ; . ali* hora da fortezza '■ f arà {“ ,1 ‘„ n VfT " ,<l 
fgni^c c upatiQne^ fnàìhda ’LIZ 

tìi^ EgU è vero , che io non pollo bandire dal Ciclo Z 7 , 
l^victù ,.che ci Iranno aperto.il camino di elfo c ma già Z 
che non 11 può cola suantrodurre ciò , ch^ è ancora irrt- * *• 
perfetto* ibilògna dire , eh* elle furannòqxirificate prima 
d’dìerui am mefìe^he perderanno ciò, cabalino di terre- 
no ^idiucnirc tutteeeleft^ ; e chò la gloria' , la qua! 
rende gl huoimniifpmtuali , lerpndcrp diuine * .e ie to- 
glierà. ciò, che hanno d impuro . Elle haueranno tutte 
le bellezze , fenza difetti; trionfaranno lènza combatte- 
re.; fluiranno d’ornamento, c non più di di&fa à i bea- 
ti ; riepueranno il guiderdone de i loro trauagli ; e quel 
pcnofo efereitio , che le occupa fopra la terra j larà con- 
uertito.nel Cielo in vna gloriola quiete . 

Hora fra mille impieghi diftere-nti , che quagiù han- 
no le virtù , vno de i più vtili è il regolar lepaffioni,' 
parendo: quelle deftinate dalla Natura à domare quefti 
fudditi feroci , e à fottometterli all* imperio della ragio- 
ne» Alcune hanno accortezza per guadagnarle ; altre 
fòrza per abbatterle 5 molte impiegano le minaccie per 
iltupidirle ; altre le promeiìe per follecitarle ; e tutte in- 
ficine tentano diuerfi mezzi per arriuarè ad vn medèfi- 
mo fine . La prudenza non vien mai alla pugna con le 
« ^ i 2, paflioni, 
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paffioni v ma effendo . la regina delle virtù morali , lì 
compiace, di dar gli ordini , di prouedcre alla pace dell* 
anima , di (opprimere le fedirioni nei loro nalcere ^ edi : 
reprimere i moni menti mal regolati , che le Minacciano 
vna guerra inteftina 5 fé raccordo è già fatto, procura di 
diilurbarlo con la fua dellrezza 5 e fcnza mifcHi9rfi nel 
combattimento , s oppone à quallìuoglia paiTione con- 
traria alla virtù. Élla inuia foccorfi à> ì gioghi più 
deboli , ò che fono più viuamentc attaccati ; prcuedc i 
mali futuri ; {è alcuna volta giudica , che i ribelli fiaiio 
capaci di ragione , li eforta all* vbbidicnza e per ridurli 
al loro debito , gli perfuade con i loro interdi /'Gli fa 
intender e ,_che tu tti i piaceri , che riceuano, gli fo no fa - 
nelli , e t utti i mali, di che temono^l i I ona no n oretioli . 
La ternperanzaTpiù efpolta aTpencolo ; pcrdìe c for- 
zata venire alle mani , e à difender fi da quegl* mimici > 
che fono tanto più perieoloft , quanto più fono aggra- 
deuoli . Ella re fi Ile à tutte le paifioni che ci fonetica- 
no i fenh , e non propongono all*: intelletto , che 
voluttà , e dclitic .5 regola i defiderij , c le fperanze 5; 
modera famore , e la gioia > e ogni volta , che fi folle- 
uancr mouimenti , che ci promettono ingiuri piaceri, ci 
fornifee d’armi per domarli . Quando non crede effe-- 
rc falciente à vincerli , implora l’atuto dalla peni- 
tenza > e dall’ aufterità , e con tali virtù feuerc disfa 
quelli inimici dilfoluti. La fortezza p r ende cura di reg - 
gere ste pa fi foni più v i olente , e di azuffarli c ol timore y 
con la mal incottiia^c on la difpe ratione, e c 5 l’ódloT Sub- 
bito ch e yn pen colo turbal a pace dell* anima noflràT^ 
o che ci iTpfferifce'agli occhi qualche oggetto, dahlu- 
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p ( dirci ,r. que lla virt iù heroiciùr npiegatfot to iiiiio valo- 
re per a (Tic unirci yX convnj§eneroio artiHtioS (iiierùe , 
d^IacplIer^JcIeì^aHire 7 pe rfuporar e k maliuc.onia,te ■ 
Ià~3irperaticMie > Sd qnefte palfioni cgr ag fin^eTno ttlono- 
potenti à r eiide rc[Ta fi oi rezzav & il rip olo , ci pungono- 
coni o iti m o lade IT honore ; incaricano- all a eoflanz a ì 
Se alla fedeltà il rapprefentarci il noi Irò d ebito,, e d'ani - ■, 

• ma rci co ì g uiderd om^c hel ono de Aina ti ad honorarcle- 
àttìoni dono Ie^ exEIHoll» . La giuflitia n on entta nel- 
combattimento , ma- bilancia le ragioni delle parti; pre- 
para le corone à i vincitori ; impedifce , che i vinti non. 
fiano oppreilì ; e moderali berte la vittoria, che non è 
ne crudele, ne infoiente-. Conlèrua rau tor ità alla rag io- 
nc ; obli ga la pafli one à ricopofce rSTper In a fourana > 
rende {oggett o il corpo allo I pijitQ? -l è nza renderg lielo 
i chiauoTF e fottomette lo ip lrito à Di o l enza rapirgli la 
libe rtà *• -C ome quefla^virtù egìufta ,cpsi e inimica di 
tutuTdifbrdini ; e mentre , regna perfettamente nelf 
huomo fì può dire , ,cb e in lui non fprghino , che pag- 
lioni ragioneuoTì ; ma quando è bandita >la pace , eia 
tranquillità. fi ritirano con eflà > e durante la Ipa aflenza, , 
rhuoino è limile ad vno flato lènza politica , nel quale 
tutto è permeilo à i ribelli, è honorato il vinoni (prezza- 
ta la vietume cialcuno, Lenza coflderare il Tuo debito^ion 
rimira, cb.ei*interdTe,ò il piacere* Così chi pcrdela giu- 
fli tia perde tut te le virtù, e chi la poffiedejli pu ò vanta re 
d i pofledqrie Tutte »Ft per quella gigione torTTdifle vn 
Filololò, che ciafclìèduna virtù era vna giuflitia partico- 
lare;eche la giufl itia era v na vi rt ù generale^ch elo la ba- 
cil a per combattere tutti i vitij , e regolare tutte le pa£ 
Honi . j ' “ " , Ma 
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Ma fi come il numerose i foldau non può nuocere, 
quando è lenza confusone , così quello delle virtù non 
può recar pregi udirio, quando riè bandito ìldifordme; 
&: ancorché quelle , che Gicsù Chriltó «Irà infe^ia^ 
to y fiano d*vna conditione più fublime ' , delle morali , 
cooperano però con effe vnitaméte alia no lira felicità v 
£ però le dobbiamo impiegare ne i noftri bisogni 5 
quando vna fola non baila per sincere le paflioni vb*-^ 
fogna implorare il foqcorfo -dcll f altre , e acci eie erede 
noftre forze per vincere quelli nemici . Quando la Té- 
pcranza non può regolare i no Ibi defiderij y potia- 
mo chiamare in aiuto fcl 'modeftia , e fhumiità j le 
quali ci perfuaderanno , che la gloria del mondo non 
ci è douuta , (è fiamó colpcuoli , e che ella non è degna 
di noi ) fé fiamo innocenti . Quando la Fortezza non 
può domare il timore, ò la dilperatione, ci c permctìo di 
ricorrere alla fperanzd , d’afcoltare le fife prorrìefìe , e di» 
animarci alla vittoria col rammentarci la ricompenfà , 
che ci propone . QU ando Podio , e finuidia ci ro dono 
il cuore, c per vendicarci d*W ingiuria, ci con figliano ad 
im piegare il veleno il ferroT è bene , che 1 la gm lb- 
tiaimpieghi Faflìftenza della carità , e co ngiunga le 
rtiailìme di itine co n le Immane per arreitare iWpctuo - 
frtTdTqueftodue fùriofè paiTioni . Cosala Natura e& 
fendo vnitacòJa gratia perdiitruggere il peccato, fbuo- 
mò_reftcrà vittoriofo , & eilendo regolati dalle virtù 1 
mouimenti dell* anima di elfo , goderà vna perfetta 
tranquillità , e gallerà delitic , che non faranno meri 
pure di queMe , che prouaua il noftro primo padre nello 
flato dell’ Innocenza . 1 j 
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potere dèBe ralsiom ip.pra.ia 
volontà degli Huomini . 

DISCORSO PRIMO. 

confdera 'dò le toro Pajfli 
i lenza ra g ione , quel gran Re , che Teppe v 


r così bene ne lla fuaperlon a la.pietà » l apoe iia» 
& : il va lore ^paragonò cógliabiUl il épore dell 1 huomo > 
perche le q uelli fono cos lpmtoidhche nulla può riemrj 
pirli ^ q ue fto'e fi vafto ne'luoi delib e ri] , che i re^ ni i 
ne Ili non poffono fodisforlo; come gE Abiili fono 
depohtari/de itelo rii della Natura r e/ Iddio per efer- 
citare la flQftrakdufìrtaj, ò pei: panile fauaritia » 
ha nafeofta le ricchene nelle vifcere della terra , così 
tutti i beni dcll*huomo > fono rinchiuli nel fuo euore j 
quella parte , alla quale appartiene il formare i penfieri* 
hà cura di conferuarli j e da quella parimente noi li 
prendiamo perperfiiaderél y è per n ouere i nollri vdi- 
itori . i Ma fi come fili abifiì Inno luoghi oleari, che non 
p offono ell ere illuminati Ha i rag gi del Sole, e ne i quali 
r horrore^e là notte pare, eh" habbiahe eletto il lorotog^ 
«g iorno» così il cuore dell* huomo é circondato da tene - 
bre , c he non poflono dilfip arlr i; e tutti i fornimenti 
cfié~concepifce , fono così nafeoiti v che non li hanno » 
che deboli congetture per efplorarH ; peroche le parole 
non fono temprale imaginnedelì de* £uòi concetti . ^ & 
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è priuilegio riierbato à Diofolo , il conofcgili. . La 
pr ude humana r »che il vanta | dì pene trar il futu- 
~ non può aflòlutacnei ^e fi fpprir Tinten tione ; onde 


ro 


la maggior opera , ; -d?e 

tedi 


cnepc 

TTIfixoTe il legge re mico 



ìuomo 


Usuare co n la fua/nccodrzza 


in vn cuor fimul ato i pen fieri , che gli fi vogliono te - 
'Tare- ' ^ 


Io so bene ,che la politica c^ifegna i mezzi per arri- 
Nuiiavehent uare à quella cognitione , c ci da regole per penetrare 
tariffi, C qu* gli abilfi , che pare non habbiano punto di profondità . 
n .nLi™ H '*‘^ giudicano i fentimcnti dalle attioni ; fi leggono ne gli 
sen^'b. ». de o cchi , c fui vifo i piu fegre t i hiouimenti dell* animoTTi 
~cónfiderall naturale da i ritratti; li elaminano cósTbéne 


s.eKuqusprivW Ku omini , che s’indouinano i loro penfieri yO fi Icuo- 

funda ,fic con- ® y >7» — . ^ — r- fi — TV* T* 


fiUum in tenie pr econ yn v artihdpy cloche con vn* altro cilì v ogliono 
celare . M a fra tutte quelle vie io non trouo la più 
rìttiiiud. > fjcjle, « più ficura di- quella delle paloni y. poiché elle 


Frou. cap.ao. 


fi palefano contro la rioflra volontà, 1 e ci tradirono con 
ladoro prontezza, e leggierezza . Noi premiamo tutto il 
giorno*, che è più difficile il frenar la collera , clic la nò- 
lira mano > e 1 imporre il iiientio al dolore , eh* alla no- 
ftra vóce . . Elle fi folleuano lènza noftra licenza , e con 
le impreflionÌTche ci fanno fui vifo, infegnano à i noftri 
nemici -tutto ciò , che palla nel nollro cuore . E però io 
ftimo aliai Timientione di quel Poeta , che chiama le 
paHio ni torture ^ non folamentc perc he ci tormentano 
JJ* f jgjj* con il rigore, i n a perche ci forzano con laloroViolenza 
* aconieliare là verità- Bifogna effere molto fedele à le 
Tleflo per non dichiararli partiale dell* odio , ò della va- 
nità; e bifogna hauere vna grande autorità (òpra le prò- 
. prie 
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prie pafllojnii per reprimerle j quando con artifìcio s’in- 
traprende di nafcondcrle , i più fàggi , fi (cordano delle 
proprie rifolutioni , e fouente vna lode , ò vn rimpr-o- 
uero caua quella verità dalla lor bocca > che laprudcn-* 
za molt' anni haueua occultato . 

Non fù mai Principe piu Gnaulato .di Tiberio : Tutte 
le attioni,e le parole di lui erano G coperte, che era difG- 
oil cofa il penetrarne col mezzo di effe l’intentione; egli 
nó proferiua,che enigmi, & il Senato rremaua ogni vol- 
ta , elicerà obligato à trattare con vii’ huomo tanto fà- 
gace j con tutto ciò vna parola d’Agrippina lo mede in 
collera , e gli fece dire in quella altcrationc vna cofa > 
che fenza dubbio batterebbe taciuto , fe fi fòflc confer- 
u-ito nella fua ordinaria fàgacjtà ", imperochc , ripiglian- 
dola agremente , le rimprouerò , eh* ella non era mal- h*c r4 r s cd 
contenta, (è non perche non regnati^ di forte che il più “jX.iKS"* 
profondo di tutti gli huomini fù tradito dal calore della cerr rf'*w 

rr* ° \ • « , , - greco ver fu 

propria pailione , e ducopn il cupo del fuo cuore con . 
vna rifpoGa indifereta , che la collera gli rapì dalla boc- 
ca . 1 politici non hanno maggior falcidio , che trattare TiC ‘ t, * D “* 
con vn’ huomo , che parla con profondità ,e maneggia 
così bene le fue aftettioni,che non gli apparirono pun- 
to fu *1 vifo , e non fi danno àconofccrc nelle attioni., 
ò nelle parole ; perche egli hà ferrate tutte le porte 
dell* anima , il cui abiilo ellendo imponibile à pcnc ^ 
tTarfi , fono coftrettlà confultare con le pedone , che 
^accompagnano , òà credere" alla fama . Ma quelli 
mezzi fono incerti , e chi non fonda la fua credenza , 
che su) altrui rapporto^ è ùTpericolo di~non hauerne 
aTcun^Q. verace -, perche la f ama è leggiera Vi ne mici bu^" 
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giardi , g li a mici adulatori , tk i dimenici- intereflati.* 
Nientedimeno^ tante persone, che trattano co* i gran-T 
di , non ve nè akuna , la cui teftimonianzà fia menQf 
fofpetta di quella de i dimettici * poiché come la loroj 
códitione gli necettìta ad offeruare il genio de i lóro pa- 
droni, così etti meglio de gli altri ne sano le inclinationi. 

Gl* inimici non ne conofcono» che le debolezzed’odio* 
che gli accieca non gli permette, che ne riconofchino le 
virtù', &c il loro giuditio per edere appattionato.fi troua 
il più delle volte ingiù fio.» Gli amici nó ne vedono, che 
le prerogatiuc» e ramore»che,lj pofììede,fà loro appren- 
dere i difètti per aflblutd perfèttioni . I dimettici fono 
meglio informati de girini, perche fanno le inclinationi 
di etti , & in quefti fédeli fpecchi fi leggono i più fecre- 
ti mouimenti de i loro cuori ; impercioche quando i 
Principi apparifcbno in publieo , ftudiano il contegno» 
nafeondònoi loco penfieri , ik hanno vergogna di fa- 
re nel teatro ciò , che fanno ne i gabinetti j ma quan- 
do non hanno , che i dimettici per tettrmonij , non 
' forzano pùnto la propria natura ,■ e danno alle pattìoni 
tuttala libertà.» che richiedono» . 

- Quindi è , che fono obligati à moderarle , per umo- 
resche difeoprendo i propri) difetti , non diano vantag- , 
gio fopra fe medefimi alle perfone , che feco tratta- 
no > e tutte le perfone priuate dèuono hauere fiftefi- 
fa cura , fe vogliono confèruarfi là libertà ; poiché 
quando vna pattfone è mal regolata , è impottìbile di 
e neri a fegreta ; e quando è fatta palefe,è diffìcile d’im- 
tpedire à i npttri nemici , che non Irne fcruino contro 
di noi medefimi • Se le Donne non facctterp afòpaniréf 
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tanta compiacenza nelle conoqrfatiom >f iil rjoro -ho- V t cuiufq. fin 
nore non correrebbe tanto pericolo ; ma perche l’huo- 
mo hà riconofciuto la debolezza di dfe,& ha ofleruato, J T M 
che le lodi lono loro aggradeuoli,fe 1 infinita con I*adu- f *“ ' mertart > 
lattoni): e fi fa amare dalle medefime con approuar ciò yfur>ptui,»,qll 
che amano. Vn’ambitiofo non fi può difendere da JS2S*. £ 
chi ha feoperto la fua paffione ; perche non filmando 
alcuna cofa piu della gloria , abbandona tutto ciò > che ^J| in Sal, T ia 
pofllede per acquiftarla 9 e penfà di guadagnar molto **«* 
in vn cambio , nel quale dà tutti i fuoi beni per riceuere 
gli applaufi . Bifognainfinc , che il mondo fonfcffij^.ST 
che le noftre palfionifono catcnejche ci rendono CchÌ3k~f' Jl,t * , Jr om ' 
in ai tutti quelli , chele fanno ben maneggiare . mera, emm* 
Quando Catilina il parricida hebbe cógiurato la per- 
dita della fua Patria , e che rifòluette di trasformare la ^ 
Rcp. Romana in vna crudel tirannia , corruppe tutta la et£Tl£ 
giouentu 5 accommodandoh à i defiderij di ella , ièce cu t< ,, ‘- d.lco 
acquifio.de ipartiggiani lufingando il loro genio 5 ne** 11 ” 
guadagno le volontà feguendo le loro inclinationi j e 
promettendo le cariche agli ambitiofi , je Donne agl* 
impudichi ,e le ricchezze agli, auari , formò vn partito , 
col quale diuenne Pretore , .Confole , .e Senatore . 

Quello è il più ordinario artificio del Demonio , c lo 
fiiattagemma piu pencolofo ) che impiega per fedurre i 
peccatori 5 poiché hauendo gran lumi 7 ancorché fia il 
principe delle tenebre 9 e conofcendo i loro tempera- 
menti) accommoda tutte le fue fuggefiioni à i loro de- 
fìderij f e n on lTp^ropone alcuna cola > che non fi a 
conforme alle l oro inclina tioni. Rifueglia IapafiÌone\ 
clic li po Illese jglÒmpegna à feruirfi di mezzi illeciti per 
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eie gu ire petnitiofi difegni y e procuri di perfuader loro* 
che non v*è alcun peccato, che non lìa gloriofo, quando 
è commeflo per facquido della riputinone . Sollecitai 
lafciui con piaceri Infami; fe non può lodare i loro pec- 
cati , cerca nomi, che gli feufino y chiama naturale ciò, 
che è irragioneuole ; e come (è k natura , e la Fagione 
fodero inkniche , gli coniglia a feguir quella , e ad 
abbandonai quella. Anima i fùriofi alla vendcttaydà tin- 
toli fpeciofi a vergognofe paflioni y procura di far pafi» 
fare i rifentimenti d r vn* ingiuria per atti di giufHtia y e 
combattendo tutte le madlme del Chridianefim© , da- 
bilifee k grandezza del valore nell' odio , e nell* homi* 
cidio . Perfuade agli auari,- che non v’è colà alcuna 
più vniuerfalmente richieda delle ricchezze y che ino- 
dri antenati le hanno riuerito y che i (iiccedbri le ho- 
noreranno y ehe ipopoli y i-quaK fono fi differenti ne 
‘ i loro pareifyconuengono nella dimaxonceputane yche 
i padri le bramano à i loro figliuoli yche quelli le defide- 
rano à i loro padri y che i profcllori di pietà le oderilco- 
no à Dio,e pacificano l’ira di lui con i doni . Ghe lapo* 
uertà è infame y ch’ella è il difprezzode i ricchi^ il fup- 
plitio de i poueri . Infine quedo inimico fimulato è ca- 
gione della rouinadi tutti gli huomini có f adularli gua- 
dagna la volontà di efli col mezzo delle loro-alfetnoniy 
li abbatte 1 con le loro armi, e con vn pericolofo artifitio 
impiega le loro padioni per corrompergli Però ciaf- 
cuno è obligato à reprimere le inclinati oni , die ci reca- 
no tanto pregiuditio, & à fottómettere alla gràtia quefti. 
mouimcnti tanta mal regolati, che danno fi gran pote- 
re fopra lanoltra liSerta al più potente deinodri au- 
uerlàrij . •* plS* 
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, «V DISCORSO SECÓNDO- > > . 

t,o:> jì.ì ut ùjru.niw ofh>. p ib in»p>lib 1 ìjjuì tu: arie ■ 

- Che le arti fedine ornali huminicU we%%» delle pajfumt . ' 

o.’., • f • y. )f lì vi ■> ( tr . oli" i > f.’.loi. \A%.i 

I L gouern© delle paflioDi è fi imporrante , e difficile, 

che la maggior parte delle fcienze non pare intro- .» , 
dotta , che per regolarlo i ; Ancorché il volere fiumano ’ ; . * 
le faccia feruire alla propria vanità con tutto ciò nella 
loro prima origine non rifguardano,che il regolamento 
delle noftre aftertioni ; Se i Lilofofi non fe ne feruono , 
che per guarire fanime con piaceuolezza • La mufi- 
ca , che Infinga le noftre orecchie , e non ci toccai i 
cuori, che per tàrui entrare frmpurità , altre volte non 
faticaua , che per reprimere i difordini di eflo ; eflendo 
ella vn* armonia compatta di voci differenti, produceua 
effetti ad 1 effe fimili^ornponeua le differenze del corpo, 
e dell* anima r riconciliaaa la loro amicitia, e li faceua 
viuere in vna perfetta intelligenza - Ella tranquillaua il 
furore delle pailìoni, e conia dolcezza delle lue confo- 
nanze, addimifticaiia quelle belile feroci, che diuorano 
gli lìoomini, quando- fono irritate . In quefto tempo fe- 
bee i Mufici erano tilolòfi j quell* arte , eh* è diuenuta 
fchiaua della voluttà , era miniftra della virtù, Se impie- 
gaua tutta lafùainduftriaàbenefitio della ragione.Ben- 
che bora feduca fanima col mezzo dei lenfi,incantaua 
all* hora le affettioni per te orecchie, e con tuoni aggra- 
deuoli , che non erano nven potenti delle parole , per- 
fuadeoa Topere buone , e ritencua gli huomini nel loro - 

àbito . Però dicono , che Egitto non potè corrompe- 
iv;i : • *5 
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re Clitenneftra pr ima di fa re m orire colui j ch e difen- 
deua ladTIéTcaiuta con la do lcezza della fua lira , e 
rómpcua tutti i dijegni di quefto a mante impu dico con - 
T dolci accènti dellafua voce . Chilfona, piu credibile" 
'della fauola, c’infegna , che vn lonatore di flauto faceua 
fi potente impresone nell’ animo d*Aleflandro , che 
AUx*Hdrutn quando egli fonaua con vn tuono più alto dell* ordina- 
u rl ° * nnetteua quello gran conquiftatore fuori di fe me- 
nutn ai arma defimo,e l*animauafr bene al combattimento, che chie- 
dein. dcua le armi per aflalire i nemici j ma quando rad- 
dolciua il fuono , s*intiepidiua il furore di quello Prin- 
cipe, e quali quello folle flato vn* arme falfa , ripigliarla 
il fio primiero fembiante, -e daua tutto fe fleflo à colui, 
che fincantaua per le orecchie . La Scrittura Sacra , le 
cui parole fono oracoli, ci aflficura, che f Arpa di Daui- 
de acquietaua il demonio di Saul , e che quello Ipirito 
maligno perdeua la fua forza, quando l’harmonia accor- 
dauagliJiumori,che egli haucua cómoflì,ò reprimeuai 
vapori, che il mcdelìmo haueua folleuati. Ma la mufic.a 
no hà più quefta virtù jquella, che liberaua altre volte gf 
indemoniati, hora li dà in potere dell* ìfteffo Demonio^ 
© s’ella .non produce vnficattiuo effetto , rifueglia le 
noftre palTioni ; e con vna ftrana , ma vera infelicità , 
inafprifcc il male , che difegnaua guarire . lo so bene 
che quella delle noftre Chiefe ha vn iflelfo fine con la 
Pietà , e con vna dolce violenza diftaccale anime no- 
flre da i corpi, e le folleua al Cielo ; ma tutte le altre mi 
fono Iblpette ; ancorché fi protellino di farle palTare per 
innocenti , io le (limo pcncololè , ò inutili ; ^diròdi 
buona voglia con Seneca , che i mufi ci in luogo d*in fe- 
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gnarci il mo do di àggiultar le cor de del leutó , ò di ac- 
cqrdar cleono lire voci-, adoiicj^lì^nol ar ap prendere 
taTegola delIéTvoiiro palli onl; acindu ogadi. lusingarci 
néntev douér éEFero t occare j nòi hi'Tuor T,, 

Tmriranell anima i’horfofcdéTvìtio -, e famore della»*™ >*''»- 

J, : " cor Aia, F*t f** 

virtù * . . tius- qucmcio 

La poefia , che fi può chiamar figliuola della Muli- 
ea , imitaua- altre volte la propria madre , Se impiegaua 
tutte le Tue bellezze , per animare gì’ huomimaile.at- 5eniB P 88 * 
rioni gloriofe. Cantaua le vittorie de i Capitani » e 
con le lodi , chedaua al loro valore renderla i Soldati 
coraggio!! 5 erano vali- anco leLue^menzogne Site furie 
vendicatrici, eh* ella introduceua nelle compofitioni in-t 
duceuano il timore nell* anima de* cattiui» e riteneuano: 
i popoli nel loro debito r 11 numero > e la cadenza agr 
gradeuole de’fuoi verfi haueuano potenza di raddolcire 
gli humori più ferocie non ha mentito nel péjftjaderci, tl , . , v, 
che il fuo Orfeo addimelh'caua i Leoni» faceua caminar 
gli alberile coflringeua i fcogli ad afcoltarlo> 5 c à (èguir- 
lo j poiché egli produceua tutti quelli effetti nel cuore 
degli huomini > col bandirne la collera > c la Cupidità « 

Ma quella bell* arte non apparfe mai più pompolà, che 
quando montò fui teatro , e che piena d’vn, nuouo fu- 
rore » rapprefentaua le pene de i rei, la morte tragica de 
i tiranni , e gl* infelici fuccefli dell’ ingiuftitÌ3 » òdell* 
impietà 5, impercioche intimoriua i Principi » iftupidiua 
i fudditi , e ton fundli elempij infegnaua à quelli il ria- 
perto , à quelli la clemenza > Se ad entrambi la giuftitia » 
e la religione all’ hora tutte le comedie erano inllrut- 
tionì f fi ammirauano i luoghi » doue elle £\ recitàuano-j 
r.vL. : come 
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come accademie & Filosofi j e gli vditori non ne parti- 
uano mai, che non fodero perfuafì dalla virtù A Ma gli 
huonpini , che -corrómpono le colè migliori , s*abufitrOfr' 
no in fine della Poefia , e fottomeflèro ingiudament© 

• alle loro pacioni quella chegli riformaua co* i fuoi.au- 
uifi . Quell* arte innocente , che non haueua fornito , 

... che alla virtù , diuenne fchiauadel virioj e gl* impudichi 
t • \ profanarono tutte le cade bellezze di lei, facendola: for-y 
uire alla impurità - Doppo quello tempo infelice la 
Poefia fù difcreditata per tutto il mondo* i Filofofi, che? 
haueuano fempre hauuto vnionecon i Poeti, gli diuen- 
nero inimici , & impiegarono tutto il loro credito per 
farli bandire dagli dati . In effetto efsi corruppero tutti i 
popoli, e temendo che i propri; verfi non fodero badan- 
ti Prendere autoreuole l’impudicitia, inalzarono ad effa 
gh altari, e có gfincefti de i loro Dei (bufarono gli adul- 
te -viti* . terij degli huomini . Io sòibene , chela vera religione 
MtmoHt hà riformato la Poefia , &c hà fatto i fuoi sforzi per ren- 
ìenecf^*' ^ cre alla medcfima l*vfo primiero, e le antiche bellezze* 
Sò,che i nodri Poeti fono pudicbi ne i loro fcritti, e che: 
la comedia , benché licenfiofo, non monta più sù*i tea* 
tro , che per condannare il vitio $ fidede tegole che le 
fono date impode , non le permettono fimpudicitia , e 
bifogna che con vna felice neceflìtà, quelli , che anima- 
no la fccna,prendino fempre il partito della yirtù:Nulla 
dimeno fifeorge queda infelicità , che ioaferiuo più al 
difordinedella natura, chea quello della Poefia , che la 
Caftirà non apparifee cosi bella nei vedi , come la iin- 
pudicitiaj e che l’obedienza delle padìoni nó pare tanto 
aggradcuole^quanto la loro ribellione . L*huomo fi at- 
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tacca più foucnte alle affettioni violente , che alle ragio- 
ncuolije come i Poetile efprimono.con più eloquenza, 
gli vditori, .le afcoltano con maggior piacere . In line, 
con qualhuoglia diligenza , che vi s’impieghi , la,co- 
media non ridee fcola di virtù , fe non per quei grand' 
huomini , che fanno difeernere l’apparente dal vero , e 
hanno in liorrorcilvitio , anco. ali* hora, che fiprefenta 
con tutti gli.ornamenti della virtù • Ma fe gl’ huomi- 
ni volgari .vogliono bene. «Laminare fe medefimi con- 
folleranno v che i verfi del teatro gli muouono, e impri- 
mono nelle anime loro tutti i fentimenti delle perfone, 
le cui lingue vengono da cfìì animate . 

I.a Rettorica n ei fuoi difegni è vn poco più felice 
della Poefia,eper qualfiuoglia errore, di che fi accufina 
gl’oratori, io liirouo piùinnocenti de i Poeti ; poiché > 
come il loro vfo principale è di perfuadere la verità, così 
fono coftretti ad impiegare tutti i loro artifici; per.com- 
battere le pa filoni, che li fono contrarie*, e fi fperimcnta, 
che fodisfa c edo al lo ro fi ne, adempirono .an c he quello 
di mcd jco , fanando g l* v ditori di t utte le malatiejpoiche 
rendono pa ci fica la loro cojlgra,fcj tr oppo irritata, fol- 
feuano il loro ard i re , fe è tro pp o abba ttuto~yBrind^ 
luccécf^^ la_pièta alla vendèHà^réprT 

mono vno con vn’altro mouimento^^annoddi uarelà 
tranquIÌKta da llalnedefìm a tempèfla . Quefìolmpiego 
èTTvnito alla profeffione degli Oratori , chefoloper 
effo fono differenti da i Filofofi 5 peroche quelli non 
hanno altro difegno 3 che di conuincere l’animo , pro- 
ponendoli le verità tutte nude 5 e fàpendo, che non può 
Vederle Lenza riuerirle, procurano più toflo di fcoprirle , 
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che di renderle apparenti . Ma gli oratori, che intendo*- 
no di comiincerlo col mezzo de i fenfi , aggiungo- 
no la bellezza delle parole alle buone ragioni \ lufin- 
gano l*e recchie. per toccare il cuore ' r impiegano tut- 
te le figure per muouere gl* affetti^ vnifcono le due 
parti-, che compongono l*huomo 5 fi Temono della più 
debole per vincere la più forte ; e come il Demonio 
mandò in perditione Thuemo co il mezzo delladonna , 
cosi -guadagnò la ragione con il mezzo delle paglioni. 

Con quelli artifici) innocenti formarono le Città r 
goucrnarono le republiche, e comandarono lungo tépo 
à i Monarchijimperoche ftudiado le altrui inclinationi-, 
le maneggiauano con tanta deftrezxa , che il cuore de* 
Principi erain-mano degli oratori, e la Monarchiadi* 
usnne fchiaua deli’ Eloquenza .. (^clàfruentedimenò 
commétterò nel loro impiego grauì errori; e per hauere 
troppo fpefìo eccitami mouimenti della parte inferiore 
dèli* anima, diftrulfero l’imperio della fòperiore ,e non 
poterono faldar le piaghe , che le-haueiiano aperto , ne 
e&nguere le fiamme, che lehaueuano accefòjpoiche vo- 
lendo adulare alla vanità dVn Principe , lo refero in- 
foiente $ e penfando di portarlo alla vendetta ,.lofecero 
diuenir crudele, e feroce ;non poterono ofltruare queU 
la mediocrità , eh* è geniwice della virtù e, e defiderando 
di folleuare vnapaffione per /opprimerne vn* altra , gl» 
diedero tanta forza, che non fa più in loro-potere il fog- 
gettarla alla ragione . Quella è à mio parere l’infelicità* 
nella quale incorrono quelli, die per renderfi aggrada 
uoli à i Principi , lufingano le imclinationi , die li tiran»* 
neggiano , c fenza confiderare.il male j che ne può de* 

riuare 
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riuare, le oppongono à tutte le altre, e le rendono in- 
foienti con le loro vittorie . La via contraria farebbe la 
più fìcura ; ; perche difendo più violenta deli* altre quella 
palitene che folleuano , bilògna impiegarerutte faltrc 
per indebolirla, &c vnirie infame per combatterla . Ma 
perc he feloquenza è fpe flo inte re (Tata trafeura il bene 
dfahi fafcolta, e non ffeura , che le fuc lodigfiTerifchi- 
no [anima , pu refa ottenga ciò, che dimanda . In que- 
Ila guifaappimt© tratto^ Cibcronè corTCeìàre ; poiché 
volendo faluare vn reo , che difendeua , oppofe Gorgo- 
glio di quello vittoriofo alla di lui vendetta; per diilrug- 
gere vna pafTìone , che non pregiudi caua , che ad vn 
particolare , ne rifuegliò vn* altra , che ruinò la Repu- 
blica, & oppreffe la libertà di Roma; nel che fù egli len- 
za dubbio colpeuole , e peccò contro le leggi dell’ elo- 
quenza ; la quale non tanto fù ritrouata per perfuadere 
gli huomini , quanto per rendergli virtuoli ; e non deué 
tanto fare i fuoi sfòrzi per muouere gl* affetti , quanto 
per flabilire la ragione nel fuo imperio . , 

La Politica fembra hauer fini migliori della Ret- 
toria ; poiché quando eccita la fperanza > ò il timore 
negli huomini con le promefle , ò con le minaccic, dia 
cerca vgualmente la falute de particolari , & la quiete 
del puhlico ; fe alcuna volta punifee i rei con fpauente- 
uoli fupplicij , ciò non fuccede, che ne i mali disperati , 
& all' bora , eh* ha tentato inutilmente tutte le ftrade 
della dolcezza . Io trouo però , eh' ella potrebbe ma- 
neggiare le paflìoni meglio di quel, che fa; e che fenza 
violare i l rifpett o, che fi deue Ai Sourani , le farebbe fa- 
cSediguidagnare II cuore de * fudd jtTcoh la fperanza, i 
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le lcienie fono, difettofe pél gouerno delle palliom^he 
per bene, regolarle bifogna , che implorino ilfoccorfo 
dalla morale, e confiderino i precetti , eh* ella ci dà per 
vincere: nemici, che fono altretanto oftioati, guanto iidor 
lenti •» * ! ‘b ' r s.niinj. l_o r t 
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Che i Principi guadagnano i loro Sudditi con L amore 7 » 
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ìógna eccitare loro la fperanxa , o il timore con. le prò- 

iticile, ò con le minaccio* In diretto noi non babbiamo 
ancor veduto alcuna Repubiica , ò Tv^onartrhia ^ ch e nel 
filo nafccre non habbia ordinato ifupplidj, e gl, honori 
per tè cólpe * e pef la virtù ^ Quache temeua d infe- 
'gnare il vitto col* prohihirlo'^e disfai* apprendere il parri- 
cidio à ifuddi ti col punirlo, fùcoftretta; ricorrere. àque- 
fto rimedio coimmurie ,’e' proporre à gii huomim il 
premio, c lagena, per rifiiegliaèeìoicr fc Iterante, ,e 1 ti- 
mori i l’efpèriétìza le infognò*, che per 'guadagnar lè vo- 
lontà, bifogrì^ua guadagnar primate palFionr, epici ren- 
der (oggetta la parte piu lublimedcll* anima, bifognaua 
renderfi padrone della piàinforibrea. .(Iddia medefiono 
goùerna il mondo con eudlaannOccate ^ttidcpi im- 
• -rii . ? ‘ peroche > 
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peroche , quantunque egli polla, come più alfoluto d(fi 
Rè, trattare con lo fpirito fenza il mezzo de i lènfi,fi ae- 
còmoda nondimeno alla conditione degli huomini,e ra- 
pendo, che fono compolli d’anima , e di còrpo, non in- 
traprende alcuna cofa fopra di quella, che con il mezzo 
di quello ; rinuntia alle fue ragioni per accommodarlì 
alla debolezza delle creature ; e' Lenza leFuirfi di quella r " . 
potenza , che è propria della firn fouranità, : gl* intimori- 
fcc con le minaccie,ò li confola con le promelfe. La fola 
Va. volontà ci douerebbe feruir di legge , e per obliar- 
ci à formar vnpropofito , ballarcbbe , chehauefìimo 
cognitione de fuoi voleri ; contuttocjò cr alletta propo- 
nendoci il Paradifo, e ci atterrile rapprefentandoci rirt- 
fèrno ; c come s’egli folle intereffato nella noftra falute, 
o dannatione, impiega tutte le fue gratie per acquillare il 
noftro amore, e per euitarne l’odio * (Quando trattò con 
gli Hebrei come con Voi. fudditi , e per eccello di bon- 
tà non fdegnò la qualità di loro Principe , diede loro le 
leggi cori la bocca di Mose, gli góuernò con la pruden-r 
za de i loro giudici, eh* erano fue imaginc, c gl’intimorì 
più volte con i gaftighi , mandando la pelle , e la fame 
fopra la terra , per ridurli all* vbidienza con il timore i 
Etalfincótro gli promelfe altre volte di llendcre i con- 
fini del lon> fiato, di alTiftergli ne i combattimenti , e di 
darli vantaggio fopra i loro inimici *, à finche Ibljecitan- 
dbcon le fue promelfe le loro Iperanze, ne guadagnale 
le volontà col mezzo delle pallioni .• In fine tutto il 
Mondo confella, che i Politici, có Telèmpio degli Ora- 
tori , non pofiòno guadagnare il confenfo deli* huomo 
con maggior forza , c dolcezza, che Vegliandoli i mo- 
1 uimenti 
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indurli al loro debito più toJk»con fa more, ch e co*l tir 
moresche è^ellòrch^ótconfiderarenio nei dimorfo 
feguentT, doppo di baaccconduf(> , 'in.^uefìo.,*diì© tutte 
le faenze fono? difettofe nel gouerno delle pafììonijche 
per bene, regolarle, bifogna , che implorino il foccorfo 
dalla morale, e confiderino i precetti , eh* ella ci dà per 
vincere; nemici, che fono altretanta oihaati, quanto info?- 
lenti.. 
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Che i Principi guadagnano i loro fudditi con L amore •>> - 
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^Vttii Politici con uengon o ' , che il premi o v è la 1 
péna fiano le d^é Termexo lo nne,che fottengono- 
gli dati; ècRe peTgouèrnare pacificamente i popoli, bP 
fogna eccitare loro la fpetanza , ò il timore con. le pro- 
mette, ò con le minacrie; In effetto noi non babbiamo 
ancor veduto alcuna Republica , o Monarchia , che nel 
fuo nafeere non habbia ordinato i fupplicij, e gl honori 
per le colpe , e per la virtù - Quella^ che temeua d inie- 
gnarc il vitio colprohibirìoye di far apprendere il parri- 
cidio à i fudditi col punirlo, fu colf retta ricorrere, à que- 
llo rimedio commune v e proporre à gli huomini il 
premio, e la pena, per riiùcgliaire loro le lpeianzc,.e i ti- 
mori ; l’efpericnza le infegnò, che per guadagnar le vo- 
lontà, bifogniua guadagnar prima le palìionr, e per ren- 
der foggetta la parte più lublime dell* anima* bifognaua 
renderfi padrone della più inferióre a- «Iddia medeliaro 
goderli* il mondo con queftainnócemte^rtifìcpi im- 
‘ -(i £ peroche* 
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pcroche ^quantunque egli poifa, come più alfoluto de f i 
Rè, trattare con lo fpirito fenza il mezzo de i lenfi, fi ac- 
comoda nondimeno alla conditione degli huomini,e ra- 
pendo, che fono compolti d’anima , e di corpo, non in- 
traprende alcuna cofa l'opra dr quella, che con il mezzo 
di quello ; rinuntia alle Tue ragioni per accommodarfì 
alla debolezza delle creature j e “fenza leruirfi di quella , : ;U 

potenza , che è propria cucila Ina fouranità^ gl* intimorì- 
fce con le minacele, ò li conloia con le promette. La fola 
Eia volontà ci douerebbe feruir di legge , eperobligar- 
ei a formar vnpropofito , ballarcbbe, chehauelììmo 
cognitione de luoi voleri 5 contuttocjò cr allctta propo- 
nendoci il Paradilò, e ci atterrifee rapprefentandoci rìri- 
fcrno ; e come s’egli folle interellato nella noftra falute, 
o dannatione, impiega tutte le fue gratie per acquiftare il 
noftro amore, e per euitarne l’odio ► (Quando trattò con 
gli Hcbrei come con lùoi fudditi , e per eccello di bon- 
tà non fdegnò la qualità di loro Principe , diede loro le 
leggi cori la bocca di Mose, gli góuernòcon la pruderie 
za de i loro giudici, eh* erano fue imaginc, c gl’intimttfì 
più volte con i galligli! , mandando la pelle , e la fame 
fopra la terra , per ridurli all* vbidienza con il timore i. 

Et ali’incótro gli promeife altre volte di llendere i con- 
fini del loro flato* di allillergli ne i combattimenti , e di ' 
darli vantaggio fopra i loro inimici -, à finche fòllecitan- 
dò con le fue promefìe le loro {peranze, ne guadagnale 
le volontà col mezzo delle pallioni .• In fine tutto il 
Mondo confètta, che i Politici, có l’elempio degli Ora- 
rari , non pollò no guadagnare il conlenfo deirhuomo 
con maggior forza * c dolcezza, che fuegliandoli 1 mo- 
0i0t f ì uimenti 
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nimentr dell’ animai infinuandoglifi accortamente con 
la Iperanza del premio , ò con il timor della pena . Ma. 
non i così indubitato , quale di quelle due paffioni fia 
più necefiario d’impiegare per ridurlo più fiocamente 
al Tuo debito . « 


Quelli ,,che difendono la parte del timore , dicono 9 
lnt '&MdH 4 uc ^ a paffione effendo/eruile di fua natura , pare 9 
ITnit/amè. che fia la parte de* i fudditi \ che non fi può toglier loro 
roitr. Ati quello lentimento 5 che non gli li tolga l’eflenza* e non 

s’inalzino alla conditionedi figliuoli , ò à quella d’ami- 
ci . Aggiungono , che è in potere de 1 Principe il farli 
temere , -ma nqn già il farli amare 5 che lé pene fanno 
più imprdlìone dei premij negl* animi di chiobedifcej 
che l’amore è fempre volontario, e il timore può edere 
$forz.ato i che dall* amore egualmente^edalla famiglia- 
rità può nafeere il difprez.zo v nemico capitale della Mo- 
narchia *, che dal timore non può efier prodotto altro 
che l’odio, il quale danneggia più la riputazione, xhe la 
potenza de i Rè 5 e volendo la Prudenza , «che di due 
mali fi elegga il minore , bifogna rifoluerfi di perdere 
l’amore de i popoli per conlèruarne il rifpetto , e dire 
con il prouerbio » Miodijno , purché temino , Con- 
fermano tutte quelle ragioni con gli efempij , e fanno 
vedere , che i domini j più feueri fono -fiati i-più floridi \ 
che le pene hanno fèmpre ecceduto le ricompenfe ; o 
che la Republica Romana , la quale daua vna fol cori- 
na di quercia i ifoldati, ch’orano Ialiti fu la breccia ., li 
faceua morire perhaucr lalciato \ loro podi , ò abban- 
donato le infegne j.che Dio medefimo,lacui regola de- 
ue feruir d’efempio à tutti i Principi , gouernò ilfuo 
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popolo più con feuerità , che con dolcezza; fu coftretto 

alarli fentire con la voce de* fulmini, per farfi obedire ; 

non confèruò l’autorità , che conila morte de i ribelli ; e 

con tutta l’inclmatrone-, oh* egli hauelfe alla milericor- 

dia , fù sforzato ricorrere alla giullitia . In fine dicono'* 

che la fouranirà è alquanto odiolà ; che l*Amore , e la inimici fami: 

Madia non &’ vnifcono bene inlicmejche non fi può re- 

gnare , e fàrfi amare dagl’ huomini,fi gelofi della liber- c,p ' l0, 

tà, che odiano tutto-ciò che la offende ; e che iPrincipi 

non hanno i più gran nemici , de i loro fudditi 

Quelli poi * che follengonola parte dell’Amore han- 
no ragioni, non meno fpcciofe, e più veraci . Afferma- 
no , che il fourano per efler Padre de i fudditi è obliga- **• *••»•** v* 
to à trattargli come proprij figliuoli ; che il timore lo 
rende padrone del folo corpo;ma l’Amore lo fi regna- 
re ne i cuori ; che chi teme il padrone cerca ri fine della 
fila feruitù, ma chi l’ama, non penfa' puntò alla ricupe^- turus. Seo.i, 
ratione della liberti ; che i Principi , i quali gouemano de rac ’ 1,1 
con rigore, non pofìono viuere con ficurezza ;< che per vb*r*Zmtm 
necefliti ehi altrui apporta timore , ho fperimenta in fe 
ftdTo ,-e teme la folleuatione di quei popoli * che non lìuìus». 
l’obedifcono, che per pauraje che le le cofe violéte non 
fono duieuoli r vn’ imperio fondato nella fola violenza 
non può lungo tempo conferuarfi . E per fodisfare al- 
le ragioni contrarie rifondono -, che l’Amore entra 
nel cuore più facilmente del timore ; e fe fkroua- 
no mezzi potenti a fai fi temere, vi fono parimente in- 
cantiinnocenti per fàrfi amare ; che nelle anime geno 
rofe lericompenle fanno maggiori impreffioni delle 
pene *,e le promeffe d* vn Capitano animano i foldati af- 
fai ‘ 
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re Clitenneflra pri ma di f are morire colui che difen- 
deua la dìleTcamta con la do lcezza della fua linTT e 
rómpeua tut ti i dìfegn i di guefto'amantelrnpudico con~T 
f doki accènti d ella Tu a voce . Chiitoria , piu ereditile" 
'Héllafauola, c’inlegna TcETvHTonatore di flauto faceua 
fi potente impresone nell’ animo d’Aleflandro -, che - 
AU**»j, um quando egli fonaua con vn tuono più alto dell* ordina- 
ri0 * metteua quello granconquiftatore fuori di fe me- 
ww r/ Ì4 c m * defimo,e l’animauafi bene al combattimento, che chie- 
iib.». de ir», deua le armi per analire i nemici ; ma quando rad- 
dolciua il fuono , s’intiepidiua il furore di quello Prin- 
cipe , e quali quello iolle ilato vn* arme falla , ripigliami 
il ilio primiero fembiante, c daua tutto iè lleflfo à colui, 
che l’incanta ua per le orecchie . La Scrittura Sacra , le 
cui parole fono oracoli, ciaflìcura, che l’Arpa di Daui- 
de acquietaua il demonio ; di Saul e che quello Ipirito 
maligno perdeua la fua forza, quando l’harmonia accor- 
daua gli Jiu mori, che egli haueua cómoflì, ò reprimeua i 
vapori, che il medefimo haueua folleuati. Ma la mufica 
no ha più quella virtu;quella,che liberaua altre volte gf 
indemoniati, hora li dà in potere dell’ iftefìo Demonio} 
ò s’ella .non produce vnfi cattiuo effetto , rifueglia le 
noftre paiTIoni 5 e con vnaflrana, ma vera infelicità, 
inafprifcc il male , che dilegnaua guarire . Io so bene^ 
che quella delle noflre Chiefe ha vn illelfo fine ,con la 
Pietà , e con vna dolce violenza diftacca le anime no- 
ftre da i corpi, e le folleua al Cielo j ma .tutte le altre mi 
fono lòfpettc 5 ancorché fi proiettino di farle palfare per 
innocenti , io le (limo pericolole , ò inutili 5 e_dirfiLdi 
buona voglia ^on Seneca , che i mufi ci in luogo d’inf e- 
'"V.; ^ “ gnaref 
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gnarci il mo do di aggfullar le tol de delleutò v ò di ac- 
codarde no llre vox i» a doiicrcbl a onol ar apprèndere t Tif'gZZ 
ia^^'dgl IénoHro paifi om^òcinlu Qx^.diUdnigarci 
jTèntìi) d o nerebbero t occare i nòftri V cuori ^ ikbìnr* 1 ’™”’ Wf* 

lpirarci nell anima i horf òredclvitio > c 1 amore < della „*»»» fi*tc r n- 
virrù • Z : : cordi*. F*tp*» 

~ C * > ♦ tiu* qucmOfio 

La Poefia , che fi può chiamar figliuola della Mufi- ZZZl»ZnZ 
ca yimitjuaalrre volte la propria madre 9 , & impiegaua net tonfili* 
tutte le Tue bellezze , per animane gì* huomini aUe.at- Sea -Ep 8 »* 
tioni gloriofe . Cantaua le vittorie de i Capitani y e 
con le lodi > che daua al loro valore rendeua i Soldati 
coraggio!! 5 erano vrili ancolefae'j menzogne >ile furie 
vendicatrici* eh ella introduccua nelle compoficioni ìn-i 
duceuano il timore nell* anima de* cattiui* e riteneuano 
i popoli nel loro debito r II numero > e la cadenza agr 
gradeuole deTuoi verfi haueuano potenza di raddolcire 
gli humori piu fèroeije non hà mentito nel petfuaderci* u 

che il Tuo Orfeo addimellicaua i Leoni* fàceua caminar 
gli alberi, e coflringeua i (cogli ad alcoltarlo*& àfeguir- 1 
lo j poiché egli produceua tutti quelli effetti nel cuore 
degli huomini , col bandirne la collera * c la Cupidità * 

Ma quella beli arte non apparle mai più pompolà, che 
quando monto fui teatro * c che piena d*vn : nuouo fu- 
rore > rapprefentaua le pene de i rei, la morte tragica de 
i tiranni * e gl infelici {uccelli deU*ingiuflitÌ3 , ò dell* 
impieta 3 imperocché intimoriua i Principi > illupidiua 
i ludditi * e Con fanelli efempij inlegnaua à quelli il rif- 
petto , à quelli la clemenza , & ad entrambi la giuflitia , 
e la religione $ all hora tutte le comedie erano inflrut- 
tioni 3 lì ammirauano i luoghi * doue elle lì recitàuano? 

come 
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come accademie di Filosofi j e gli vditori -non ne parti- 
uano mai, che non tollero perfiuaìì dalla virtù A Ma gli 
huotapini, che -corrómpono le cofe migliori > s*ab'uferOff f 
noin fine della Poefia , e fottomeffero ingiudamente 
’ alle loro pacioni quella che gli riforma u a co* i fuoi.au- 
uifi . Queft* arte innocente , che non haueua feruito , 
che alla virtù ,diuenne fchiauaxld vitto j e gl* impudichi 
t ; , ' profanarono tutte le cade bellezze di lei, facendolafèr- 
i • uir<e alla impurità -, Doppo quello tempo infelice la 
Poefia fù difereditata per tutto il mondo*, i Filofofi, che 
haueuano fempre hauuto vnionecon i Poeti, gli diuen- 
nero inimici , & impiegarono tutto il loro credito per 
ferii bandire dagli dati. In effetto efsi corruppero tutti i 
popoli, e temendo che i propri; verfi non fodero badan- 
ti à rendere autoreuole limpudicitia, inalzarono ad ella 
Quìdift tnim gli altari, e co gl’incefti dei loro Dei feufarono gli adul- 
dire viu* , terij degli huomini ; Io soibene , chela vera religione 
* nUiit^Dels ha riformato la- Poefia , &c hà fatto i fuoi sforzi per ren- 
senecf #r *’ dere alla medefima l*vfo primiero, e le antiche bellezze-. 
Sò,che i nodri Poeti fono pudichi ne i loro fcritti, e che- 
la cotnedia , benché licentiofe , non monta più sui tea* 
tro , che per condannare il vitio $ l’ifteffe regole che le 
fono date impode , non le permettono l*impudicitia ; e 
bifogna checon vna felice neceflltà, quelli , che anima- 
no la fcena,prendino fempreil partito della yirtù:Nulla 
dimeno fi feorge queda infelicità , che io aferi uo più al 
difordine-della natura* che à quello della Poefia , che la 
Cadità non apparifee cosi bella nei verfi , come la im- 
pudicitiaie che Tobedienza delle pa filoni no pare tanto 
aggFadeuole*quànto la loro ribellione . L’huomo fi at-< 

' tacca 
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tacca più foucnte alle atfettioni violente , che alle ragio- 
ncuolfic come i Poeti le efprimono.con più eloquenza, 
gli vditori le afcoltano con maggior piacere . In fine, 
con qualiiuoglia diligenza , che vi s’impieghi , la co- 
media non riefcefcola di virtù , fe non per quei grand’ 
h uomini , che fanno difeernere l’apparente dal vero , e 
hanno in horrore il vitio , anco all’ hora, che fiprefenta 
con tutti gli ornamenti della virtù . Ma fe gl* huomi- 
ni volgari vogliono bene efammare fe medefimi con- 
fefleranno , che i verfi del teatro gli muouono, e impri- 
mono nelle anime loro tutti i Pentimenti delle perfone, 
le cui lingue vengono da cilì animate . 

La Rettori ca n e i Puoi diPegni è vn poco più felice 
della Poefia,e per qualPiuoglia errore, di che Pi accufino. 
gl’oratori, io lixrouo più innocenti dei Poeti ; poiché, 
come il loro vPo principale è di perfuadere la ventatosi 
fono corretti ad impiegare tutti i loro artifici; per com- 
battere le pa(Iìoni,che li fono contrarieje Pi lperimcnta, 
che fodisfa c édo al lo ro fi ne, adempifeono an c he quello 
dì medico, (anandojgf vditori di tutte le malatiejpoiche 
rendono pa cifica l a loro co llera, f eèlr oppo irritata, (ol- 
Icuano il loro ar di re , Pe è tro pp o abba ttuto~71ànno 
Pùccedère la more alfodio , e la pietà alla vcndètti ,"repr ù 
indnovno con vn’altromouimento^èTanno dériuarelà 
tranquillità dalla medefima tempèda . Quefioimpiego 
èfTvnito alla profeflìone Uegli Oratori , che Polo per 
effo fono differenti da i Filofofi 5 peroche quelli non 
hanno altro difegno 3 che di conuincere Lamino , pro- 
ponendoli le verità tutte nude ; e Spendo, che non può 
Vederle Pepila nuerirle, procurano più tolto di fcopnrle , 

S che 
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che di renderle apparenti . Ma gli oratori, che intender- 
ne di conuincerlo col mezzo de i fenfi , aggiungo- 
no la bellezza delle parole alle buone ragioni Infin- 
gano l*e recchie. per toccare il cuore j impiegano tut- 
te le figure per muouere gl* afferri' ; vnifeono le due 
parti, che compongono fhuomo vfiferuono della più 
debole per vincere la più forte ; e come il Demonio 
mandò in perditione Thuomo có il mezzo della.donna * 
cosi guadagnò la ragione con il mezzo delle pacioni.- 
Conducili artifici) innocenti formarono le Città y 
gouernarono le republiche, e comandarono lungo tépo 
à i Monarchijimperoche fiudiado le altrui inclinationi^ 
le maneggiauano con tanta -deftrezxa , che il cuore de* 
Principi era inmano degli oratori, e la Monarchia di* 
usnne fchiaua deli* Elo quenz a .. Cuciti nientedimeno 
commetterò nel loro impiego graui errori; e per hauere 
troppo fpeffo eccitami mouimenti della parte inferiore 
dèli* anima» difiruffero l*iraperio della fòperiore ,e non 
poterono faldar le piaghe , che ledraueuano aperto , ne 
e&nguere le fiamme, che lehaueuano accefójpoiche vo- 
lendo adulare alla vanità d*vn Principe , lo refero in- 
fo lènte 3 e pen landò di portarlo alla vendetta ,.lo fecero 
diuenir crudele, e feroce ; non poterono ©fltruare quel* 
la mediocrità - , eh* ^genitrice della virtù e, e defiderando 
di folleuare vna palli one per fapprimerne vn* altra r gir 
diedero tanta forza, che non fu più in loro potere il fog? 
gettarla alla ragione . Quella è à mio prere l’infelicità* 
nella quale incorrono quelli, che per renderfi aggrade* 
uoli à i Principi , lufingano le inclinaticmi , che li tiran* 
neggiano , c lenza confidcrare il male, che ne può de*- 

riuaxe. 
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riuare , le oppongono à tutte le altre , e le rendono in- 
foienti con le loro vittorie . La via contraria farebbe la 
più faura^ perche difendo più violenta deli* altre quella 
palitene che lollcuano , bilogna impiegare tutte faltrc 
per indebolirla, & vnirle infame per combatterla . Ma 
perc he Te lo quenza è fp dfo intc reflata., trafeura il bene 
dfahi fafcolta, e non (Taira , che le fuc lodiglTfarifchi- 
no ranima , purché òtteiiga ciòcche dimanda . In qucT 
Ila guiTaappimto tratto* Cicerone corTCelàre poiché 

volendo faluare vn reo , che difendeua , oppofe Gorgo- 
glio di quello vittoriofo alla di lui vendetta, per di/lrug- 
.gere vna paflìone , che non pregiudi caua , cheadvn 
particolare , ne rifuegliò vn* altra , che ruinò la Repu- 
dia, &c opprefa la libertà di Roma*, nel che fu egli len- 
za dubbio colpeuole , e peccò contro le leggi dell' elo- 
quenza ; la quale non tanto fù ritrouata per perfuadere 
gli huomini , quanto per rendergli virtuofi ; e non deué 
tanto fare i fuoi sforzi per muouere gl* affetti „ quanto 
per flabilire la ragione nel fuo imperio . , 

La Politica fembra hauer fini migliori della Ret- 
toria 5 poiché quando eccita la fperanza , ò il timore 
negli huomini con le promeffe , ò con le minacele, ella 
cerca vgualmente la fàlute de particolari -, & la quiete 
del publico ; fe alcuna volta punifee i rei con fpauente- 
uoli fupplicij , ciò non fuccede, che ne i mali difpcrati , 
òc all' bora , eh* hà tentato inutilmente tutte fc ftrade 
della dolcezza . Io trouo però , eh* ella potrebbe ma- 
neggiare le paffioni meglio di quel, che fa; e che fenza 
V !2^ e c ^ e fi deue à^i Sourani , le farebbe fà- 

<3cd i guadagnare Hcuore de ' fuddTtT con la fperanza,e 

S a induri? 
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indurli al loro debito piu toftoicon l’a more , ch e co’l ti- 
morésche è^ellòTcheThoTconfideraremo neldifcorTo 
leguéntT, doppo di. haucr.conclufo in quello , ohe tutte 
le Icienie fono difettofe nel gouerno delle paffionfiche 
per bene regolarle bifogna , che implorino il foccorfo 
dalla morale, c confiderino i precetti , eh ella ci da per 
vincere nemici, che fono altretanto oitìnati, quanto ìnfo:- 
lenti - ; 1 J 

DISCORS O TERZO 1 a I 

\ . " 

Che i Principi guadagnano i loro fudditi coni amore y*- 
v >.i . • i ',j.i èco 7 timore-, • - t 7 

* I ) ) ' 

T Vtti i Politici con tengon o , che il premio , eia 
pena fi ano le duèfer me c olo nne, che f ollcngono 
gli itati', è*clié peTgouernare pacificamente i popoli, bp 
logna eccitare loro la fperanta , ò il timore con le prò- 
molle, ò con le minaccie; In effetto noi non habbiamo 
ancor veduto alcuna Republica , o Monarchia, che nel 
Tuo nafeere non habbia ordinato i lupplicij, e gl honori 
per te colpe , e per la virtù »- Quella^che tenaeua d mlc- 
gnare il vitio col 1 prohibirlo *te diiàr apprendere il pfurri* 
cidio à i fudditi col punirlo, fu coftretta ricorrere, à que- 
llo rimedio commurie v e proporre à gli huominì il 
premio, e la pena, per niucgliarc loro le Iperanze, e i ti- 
mori; l’efpCi ieriza le infognò, che per guadagnar le. vo- 
lontà, bilognàua guadagnar prima le pailionr, e per ren- 
der foggetta la parte più (ublime dell anima, bilognaua 
Tenderli padrone della più inferióre a- «Iddio medelmo 
goùerna il mondo con quefto innocente $rtificjo4i 
ù v peroche > 
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pcroche ? quantunque egli polla, come più alfoluto d<fi 
Ile, trattare con lo fpirito fenza il meno de i fenfi,fi ac- 
comoda nondimeno alla conditionc degli huomini,e ra- 
pendo, che fono compolli d’anima , e di corpo, non in- 
traprende alcuna cola l'opra di quella, che con il mezzo 
di quello ; rinuntia alle Tue ragioni per accommodarlì 
alla debolezza delle creature } 0 Lenza feFuirfi di quella V’’ \ 
potenza , che è propria d'olla Ina fouranità, gl* intimori- 
fee con le minacele, ò li coniola con le prdmelle. La fola 
Eia volontà ci douerebbe fcruir di legge , e per obliar- 
ci à formar vnpropofito , ballarebbe , chehauellìmo 
cognitione de fuoi voleri 5 contuttocjò cr allctta propo- 
nendoci il Paradifo, e ci atterrifee rapprefentandoci Plrt- 
fèrno ; c come s’egii folle interellato nella noftra falute, 
ò dannationc, impiega tutte le fue gratie per acquillare il 
nollro amore, è per euitarne l’odio * (Quando trattò còri 
gli Hebrei come con lùoi- fudditi , e per eccello di bon- 
tà non fdegnò la qualità di loro Principe , diede loro le 
leggi con la bocca di Mosè,gli gouCrnò con la pruden- 
za de i loro giudici, eh* erano fue imaginc-, c gfintimO'rì 
più volte con i gaftighi , mandando la pelle , e la fame 
(òpra la terra , per ridurli all* vbidienza con il timore * 

Et ali’incótro gli promette altre volte di llendcre i con- 
fini del loro flato* di allillergli ne i combattimenti , e di 
darli vantaggio fopra i loro inimici *, à finche lòflecitan- 
docon le fue promefle le loro Iperanze, ne guada gnaffe 
le volontà col mezzo delle pallìoni .• In fine tutto il 
Mondo confèlìa, che i Politici, có Pelèmpio degli Ora- 
tori , non poffono guadagnare il conlènfo delfhuomo 
con maggio* forza , c dolcezza, che fuegliandoli i mo- 
-.otr . " uimenti 
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popolo più con feuerità , che con dolcezza; fu corretto 

à farli fentire con la voce de* fulmini, per farfi obedire ; 

non conferuò l’autorità , che con*la morte de i ribelli ; e 

con tutta l’inchnatione-, ch ? egli haueife alla mifericor- 

dia , fù sforzaco ricorrere alla giullitia . In fine dicono^ 

che la fouranità è - alquanto odiofo ; che l’Amore , e la hmU 

Maeltà non s’vnifcono bene infieme;che non fi può re- gius , Muchi 

gnare , e farli amare da gf huomini,fi gelofi della liber- Cip ‘ ,0 ’ 

tà, che odiano tutto-ciò che la offende ; e che i-Principi 

non hanno i più gran nemici , de i loro fuddici 

Quelli poi, che fòftengono-b parte dell’Amore han- 
no ragioni, 
no , che il 
to à trattar_ 

rende padrone del folo eorpo;ma l’Amore lo fa regna- 7Ju, morire 
re ne i cuori ; che chi teme il padrone cerca ri fine della 2 

fiia feruitù, ma chi l’ama, non penfa J punto alla ricupe^"^- Sen *« 
ratione della liberta ; che 1 Principi , 1 .quali gouemano ^ ^ f 
con rigore, non poflono viuere con ficurezza ;< che per 
neceflità chi altrui apporta timore , k> fperimenta in fe 
Hello v e teme la folleuatione di quei popoli , chenon»/»- Liuiu *** 
l’obedifcono, che per paura;e che le le colè violate non 
fono duieuoli , vn* imperio fondato nella loia violenza 
non può lungo tempo conferuarfi . E per fodisfare al-- • 
le ragioni contrarie rifpondono y che l’Amore entra 
nel cuore più fàcilmente del timore ; e fe fotroua- 
no mezzi potenti à fai fi temere, vi Iòne parimente in- 
canti innocenti per farfi amare ; che nelleanime gene^ 
jrofe le ricompenlò fumo maggiori impreffioni delle 
pene ,,e le promdle dTvn Capitano animano i foldati afi 


, non meno fpcciofe, e piu. veraci . Anemia- 
fourano per elìer Padre de i fuddrti è obliga- **#»»•* 

r .. r !• i* , . 1 mula ttmtmt . 

gli come propri! ngliuolr ; cne il timore lo >tastmptn>» 
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lai più delle minacele j che il dilprezzo non può nafcerc 
dall* amore , eh* ha origine dalla Rima > e Tempre è ac- 
compagnato dal rilpettoie chele più giufte Monarchie» 
c nò le più .feuere fono Itate le più. felici. £ Te nella Re* 
publica Romana le pene eccedeuano le ricompenfe, ciò 
non fuccedeua, perche il timore facelTe più impresone 
negl* animi che Tamore, ma perche non è tanto brutto 
• ■> il vitio , quanto è bella la virtù, e non è punto necefla- 
rio di proporre gli honori à quella , che trouando tutta 
la Tua gloria in fe.ftefla, è così fodisfatta del filentio, co- 
me delle acclamationi , e degli applaufi *, che fe Iddio 
ha trattato il Tuo popolo con rigore -, .è ciò fucceduto 
! contro la di lui inclinatione je che la Tua piaceuolezza ha 
hauuto maggior potere della Teuerità , già che vna non 
potè acquetargli tutta la Giudea , e l’altra gli ha Totto- 
■ •; meiTo tutto .l’Vniuerfo. Quella è la differenza di quelle 

i. , duejeggi:» che S* Paolo Ti Tpeflo ci rappreTenta nelle Tuq 
opere yna delle quali ha f a tto gli Tchiaui , eTalt ra hà 
prodo tto 1 Tftlj uolii vna ha fortificato il partito del pecr 
catone Taltrane ha diilrutto la tirannia . Aggiungono» 

. ' . , che la Ipuranità non è punto odioTa , perche Tu confa- 

cratanella pei fona di Giesu Chrifto $ il quale volendo 
feruire di efèrr pio à tutti i Rè della terra , non ha vTatò 
r t ttr»»sijth*\3i Tua potenza , che per contribuire alla miTericordia , e 
fMnltmZwon bà Tatto i miracoli , che per foccorrere gli afiìitti ; 
*T^S^ c hean fine i Ridditi non ft lagnano punto della perdita 
?rT «^ella libertà » perche effendo ella volontaria èd’vuopo 
«. »®. che Tia aggradeuole j che i Principi non Tono in alcun 
modo oggetto di timore , perche Tono imagini di Dio $ 
e che anco Tra gl* infedeli Tene fono murati di quelli» 
1 i. 1 che 
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Che fóho flati le dclitie delioro popolo, mentre clìi vif- Tt’ut delie u 
fèto , & il publicó.cordoglio, quando morirono . ni Suctutlìis 
<> Ancorchequefle rifpofte fiano così adeguate, che ad :a T,t0 .* 

^fTe non polla contradirfi , mi pare nientedimeno, che fi 
pofjìno accordare quelle due parti ; e terminare in tal 
modo le loro differenze , che l’vna , e l’altra vi truoui il 
fuo vataggio; poiché, fé bene la dolcezza deue preferirli 
al rigbre,cvnp- flato fia m eglio fo ndato nell ’amo re, che 
nel t imore, s’incontrano cótuttocio occafioni,nelle quali 
il Principe deue far cedere la clemenza alia feuerità, & è 
obligato à lafeiare la qualità di padre , 'per efercitarc 
quella Jdi giudice . 11 gem o de i: fudd iti deu e efiere re - 
gola del Tuo 5 s’eglino fonò volubili, ò fuperbi, bifogna, 
che vfi il rigorc v per infegnar loro robedienza,e la fedel- 
tà ; fe fono di contumace natura , tk inclinati alla ribel- 
lione, bifogna , che dia tali efempij, co i quali median- 
te il calligo d’vnpiccolo numero di effi -, intimorifea il 
maggiore j e fe fono inquieti, e defiderofi di nouità, bi- 
fogna, che li condanni à qualche fatica, che li tenga oc- 
cupati . Ma in tutti quelli caftighi egli deue ricordarli 
d’eiler capo del proprioilato,che i fuoi fudditi formano 
vna parte di lui medefimo ,'e eh* egli è obligato ad ell’er 
tanto riferuato nel punirli , quanto vn medico nel reci- . x 
dere i membri d’yn infermo. Se nel fuo Regno no paf- 
fa cofà alcuna, che lo violenti al ìigore ,fe tutte le colè 
fono pacifiche, e i popoli , eh* egli gouerna non hanno Diuu Kef 
altro moto , che quello della fua volontà;, deue trattar- raeiim info. 
gli con dolcezza -, concedergli vna honefta libertà , la cuit l mptrtù , 
quale perfuada loro , che fono più toflo fuoi figliuoli 
che fudditi , e che fe fi è riferuato il carattere della fou- 

T ranità , 
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* Tamtam-lóro anche liberale di tutti i frutti di efla.Infinc 
non deue feruirfi del rigore, le nonquando la clemenza 
Tmunirp5Ìfognàmhe neTTuagouerno,, come in quello 
"3i 0ióTla dolcezza preceda alla feuerità , . e che t utto il , 
mondo nco.nofca_,« eh* egh.nonpunifceijgpeuol^ 
mcUnatiané, ma pe r neceiiitàj. Tapotenz^deJ Princi- 
‘pfe àT>aiknza fpauentéuok per lafiia gra ndezz a, fenza 
fendei-ratofa conia crudeltà ; vna delIéTòro p^Te 
iThTpiJnbrtuttTrfuIditi i iT^igo d’vn reo mtimorifee 

tutu gli altri ; la loro collera fà tremare gl innocenu , 

& opera comeil fulgore , che fè poco male , e apporta 
gran terrore jcosì i Grandi non polle no punire vn pai ti— 
colare ,. che non fpauentino tutto il loro Rato j e pero 
con i più faggi Politici io -tengo , che la foura nita de liba, 
chere temperata dalla dolcezza , ^che'cllendo accom- 
p^natadFtutteli'qualitàichela poffonojar temere, 
radehHIricércare.tutte quelle, chelàpollono fareama-t- 

^ DISCORSO QV ARTO* 

Qualpaljtone debba regnare nella perfina d\n Principe v., 

V Na delle, maggióri infelicità , che polla fopraftare. 

alla Religione, è la libertà, chqprédono gh huo-r 
mini di formarfi vna Diuinità,che fiaterò aggradevole. 

' Nei primi fecoliciafcheduno adoraua l'opera delle lue 
mani , c fi faceua .vn . idolo , che riceueua tutta la Ri ma 
dall* induftria del proprio artefice, ò dall* eccellenza del- 
la materia . Nel progrefìo de i tempi, eflendofi raihnati 

eli {piriti , i Poeti fecero i T ci fénfibili , c gli diedero 
6 r tutte. 
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tutte le affettioni , che ci rendono rei , ò miferabik. Si 
viddcro amoreggiare nelle loro poefie, combattere nel- 
le loro fauole,e ti olleruarono nelle perfone di elfi tutti 
i'fentimenti di chi gli haueua inuentati . 1 Filofofi non 
potendo foffrire Dei così ingiufti , ne formarono altri 
più ragioneuoli, e propofero à i popoli gl' Idoli dei-pro- 
prio volere$ciaf<iheduno fi figurò vn Dio fecondo lefue e 
inclinationi , e gli diede tutte le prcrogatiue, che fi potè 
imaginare. Alcuni fi tuffarono nell’otio , e per non 
turbare il proprio ripofo, tollero ad elfo la cognitione , 
e il gouerno de i nolfri affari. Alcuni lo fecero fi buono, 
che fòffriua tutti gli errori fènza punirli , e trattaua così 
fàuoreuolmente i colpeuoli , come gl* innocenti . Altri 
poi lo rapprefentarono fi rigorofo > che pareua, che non 
hauelfe creato gli huomini , che per caftigarli, e che non 
trouafle il fuo contento , che nella morte de*fuddid. 

Quefto difordine è pattato dalla Religione allo Stato, e 
fecondo i fecoli , ne i quali gli huomini hanno viffuto > 
fi fono formate diuerfe idee nella perfòna de i Rè^e non 
hanno pofto ne i loro Principi altro , che le perfèttioni 
da etti canofciute ; peroche nel principio del Mondo 
quando i popoli preferiuano il corpo allo fpirif-o , eleg- 
geuanoquelli per Rè, la cui lfatura era più grande dell* 
ordinario , e la'cui forza Yguagliaua quella -dei Giganti; 
pare , die Dio iftettofì volefte accommodare à quefto AUumr» ì & 
fèntimento , quando diede Saul agl* ifraeliti ; poiché 
Scrittura facra offerua , eh* egli auuanzaua con tutta la 
tetta i più grandi de i fuoi fudditi 5 * quando i Poeti ci * *' 

deferiffero i loro Heroi , anch’affi diedero loro quefta 
prerogatiua . Ma dopò cheli tempo infegnòjdie la no- 

T a fìra 
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ftra felicità non rjfèdeua nel corpo , fu confiderai) lo 
fpirito degli huomini, che fi vollero crear Rjè -, e.però fi ; 
oiferuarono„quelli T chaueuano. più prudenza, e valore 
Si ponderarono, le loro inclinationi , e, fapendo fautori* 
tà , eh* diecianno fopra la volontà , non fe ne fece mi- 
no^ftima > che delle virtù .. 

« Ma,, fono talmente, diuife. le opinioni circa quello 

fòggetto , che da qualfmoglia Politico. può , dii fi efier 
fiato formato va Principe fecondo il fuo genio , attri- 
buendoli quella paifione > che li è fiata, piùaggrade- 
uole . . Ne manca .chi hà.defiderator*» eh’ egli i*on , ne : 
habbia alcuna collocandolo; come imagine di.l^io lo-r 
pra tutte le creature . , e tacendoli vedere., tutti i moun 
menti della. terra fenza commorione. j , ma, fi sa. molto - 
bene. , .che quantunque egli fia d*vna conditionefupc- 
riore à quella de’ fuoi Ridditi », non è però di natura di- 
uerfa da effi. ; • poiché: comemon ù dente dalle malatie : 
del corpo , così non può difendei fi: dalle paffioni fieli* * 
animo ... Alcun* altro, ha creduto , che debba hauerle ; 
tutte , e. che à guifa del Sole , e ddleAStclle.debba.dTere 
in vn perpetuo, moto , e impiegare tutteje fue cure , e ■ 
tutti i penlìeri nella conferuatione, dello fiato . - Altri 
hanno ftimato , che il defiderio delia gloria fiala più-, 
lcgitima pailione d’vn Rè y, che elfendo dalla fortuna < 
arricchito di tutti i beni , che.dipendono dial fuo potere, , 
Conumptuf* C S^ non P»ò faticrre , che per l’acquifio.dell* honore ; 
mi t«nttmnt che la virtù non ficonferua:, che con; quello defiderio} 
Gtt. 4. Addì!. c che chi lo trafcura.non può fiimare lagiuftitia 5 efie il 
Principe non ha da penfare difenderli immotale ne i 
fecoli futuri coji la pompa degli edifìtij,UM coir la gran- 

dezza . 
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dezza delle Tue anioni ; che deprezzando tutte le cofe , 
bifogna , che non penfi ad altro , che a lafciare doppo 
la bua morte. voa fefice. riiemoria. del fuo Dominio ; 
che nulla maggiormente còntribuifee a quefiogenfrp- 
lo dilégno, che vn defiderio infanabile della glorisi chec<«^r»v*« 
le ricchezze fono beni de i priuati, ma l*honore T è il ^ 
forode i-Rè ; e che. per aequiftarlofi può ■auucntu»re-^ i Jj^^ 
pitto il rimanente * t . Qualche altro men gloriofo , 
più ragioneuole ha giudicato , che il timore debba re* j>al. 
gnare nell* animo de:Pnncipi,c;checome là prudéza in, 
eilì deue eccedergli valore, cosi bifogna, che l’appren- 
fione d!vn pe*icolO}fnper^i^dél]^erio ddUfl gloria ; im- 
pero che.,, la Wr 

fortuna, quanto più fublime - , tanto più pericoloni , e 
quanto, più rilplendente , tanto più fragile , deuono an- 
che prevenire gli accidenti cóla foro diligenza, refifiere 
alle tepefie cori laloro cpftanza., e abbandonare |a pro- 
pria felicità, per entrare à parte deUà miferia de i fuddib * 

Tutte i 
poiché, li 
to le loro 

tiui fuccelfi . non gl’ ifiupidiuano e riceueuanol'auifo 
d’vna rotta con l’iltefla fronte, con che fèntiuano quello 
d’vna vittoria^ le diuerfe operationi,alle quali gl*obIiga- 
ua.la lorcarica,' non gli alterauano là quiete dell* animo; 
pmiuano là colpa con rdlelfa. tranquillità, con la quale 
rrcompenfàuano là. virtù 5 e qualiìuoglia cambiamento 
del loro- lfato <■ non.fi riconolceua punto nella perfbna 
di eihdà quale pareua,fblléuata à fi alto grado di perfet- 
tipne, che fi poteua dir di loro, che nelladebolezza d*vn* 

• > i huomo 
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huomo haueuano la licurezza d*vn Dio . Se ne fono 
veduti degli altroché non gouernarono men felicemen- 
Zmnu te di quelti, benché fodero d’vnadifpolìtione del tutto 
babre fecuri- differente da elfi . Come il Dominio non gli era men 
seo. caro del corpo , così non poteua fuccedere in quello al- 
cuna alteratone , che non apparile nel loro volto 5 i 
buoni fucceflì gli rendeuano tranquilli-, gl* accidenti fa- 
nelli gli affligeuano *, i mali che non gli minaociauano, 
che da lontano , non'lafciauano di pungerli viuamente * 
e tutto ciò, che accadeua nel loro fiato, fàceua vna fi ga- 
gliarda impreffione nell* animo loro , che pareuano vi- 
uere in due corpi 3 e chehauendo due vite da perdere , 
haueflero anche due morti datemere, lononofo di 
biafimare quelle inquietudini , perche elle nafeono da 
vn*amore eccedìuo,e perche bilognarebbe efiere ingiu- 
flo per códannare vn Principe, che non e roilerabilc,che 
per rendere felici i fuoi fudditi . Auguflo era di quello 
genio } e benché hauelfe procurato quella coftanza, che 
per qualunque accidente non lì altera, contuttocio,non 
poteua fèntire i buoni, ò i cattiui faccelfi della Republi- 
ca , che con le fue attieni ,-q con le parole non ne tefli- 
fìcalfe qualche forte di alteratane. La rotta di Varo gli 
collo molte lagrime, e 1 illelfo calo, contro il quale egli 
non s* era preparato , gli fece dire ciò che io giudico 
meglio d*imputare all* affetto , che alla debolezza , già 
che in altre occafioni haueua recato tante proue del- 
la fu a generofità . 

Il maggior numero è di quelli, che hanno affaticato 
per la gloria , e non hanno hauuto altra pallìonc , che 

d*acquiilare fhonore • Nelìuna cola pareua loro diffi- 
cile, 
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cile , purché folle gloriola ,. di -modo che per fuperare 
vna. infelicità lènza rimedio , difprezzauano la virtù, 
quando era ofcura , e prezzauano il vitio , quando era 
iiluflre v nella loro opinione era vgualmente pennellò 
il perturbare lo flato , & il fondarlo , Sopprimere la 
Repubfica , & il difenderla , l’intraprendere la guerra 
contro i collegati , e contro gl animici $ Correuano alla Pr>fp e'um . ac 
gloria per v ie ill ec ite ; e. li come alcuno a fcriue à virtù 
gii eriorilélici, co sì, guelf i p rendeua n o fingiu ft itie gl o - i,a " 

"riofè per virtù Kc roiche . 1 1 primo de i Cefàrihaueua 
quella mallìma j-1 ambinone, che lo pofledeua, gli per>- 
filale, che non potefle eller vergognolo cio,che gli reca- 
ua honore, e che non doueua confiderare, fè vn’attione 
folle permeila , o vietata , pur he ella potefle accrefcer- 
gli la riputationc , e rendere nelle hilforie il di lui nome 
gloriole . i 1 fuo genero haueua i medeflmi fentimenti, Pem ìutottu {, 
òt ancorché 1 luoi difegni haueilero più giufti pretefti y tur, non tnthor, 
non haueuano pero migliori motiuh poiché forto appa- 
renza di conferuar la Repuhlica , accrefeeua la fua par - o™ probo, a*i- 
ticolare autorità j, e con vn artifitio deteftabile impiega- «talT* 5 
ua il Senato per lo ftabiliméto della fua tirannia . Non 
bifogna eller gran politico per conofcere , che vna paf- 
fione sì mal regolata, e fommamente dannofa agli flati, 
non è quella, chedeue regnare nell* animo de i Principi. 

1 1 pero io mi accollo volentieri al partito di quelli, che 
attribuife ano quelt honore al zelo della giuflitia, evo* 
gliono che quefla innocente aflettioneanimi il cuore 
de* Monarchi; impercioche, eflendo la falute de* popoli 
il fine di tutte le. loro fatiche , bifogna , che la giullitiat, 
che la produce ela conlerua, fia il £ne di tutti i loro 

dèlìderij , 
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defiderij,e che in quella varietà di conditioni , che com- 
pone gli Stati, elfi conferuino vnafomma tranquil- 
lità . Chi non hà quella virtù non sa regnare -, benché 
habbia.tutte le altre, è indegno di regger lo Scettro,: per- 
che non hà quella , che rende buoni i Principi , & i Re- 
gni felici. Io non pollo finir quello difcorfo Tenta con- 
’■ fiderare fobligo ftrctto , che noi dobbiamo profelìare 
j alla Diuina Prouidenza , che ci hà dato vn, Principe , le 
‘ cui inclinationi fono così pure , che pare libero da quel 
peccato , che hà dilordinato la noftra natura , e ama fi 
ardentemente la giuftitia, che l’hà fcelta per ornamento; 
Volendo che il titolo di Giulio fia la fola ricompéfa del- 
le Tue heroiche.virtù . Poteua prendere quello di felice 
così bene , come : Silla ; poiché il mai e hà rifpettato le di 
lui fatiche^ le ; Alpi fi fono abballate; le loro neui fi fono 
dileguate,perlafciar- pallate i Tuoi eferciti vittoriofi;& in 
■ v 1 mille occafioni gli Mententi hanno combattuto perla 
di lui caula. Poteua prendere quello di Grande quanto 
Alelfandro ; poiché hà.fatto attioni , -c hanno ecceduto 
le noftre fperanze , & hà intraprefo , ikefeguitodife- 
gni , che tutti i fuoi predeceflori haueuano giudicato 
impoifibili. Poteua in fine prender quello di vittoriofo 
come Traiano, perche. non fi contano le fue vittorie, che 
col numero de i combattimenti ; i fuoiloldati non fono 
mai .fiati .vinti, alla fua prefenza , e la felicità 1 accompa- 
gnar in tutte le imprefe . M a f ape ndo c he la gi ti! tifiate 
la virtù de i Prin cipi, fi è p otenta to del ti tolo di Gi ulio, 
jeTfià pr eferit o à quello di Felice , per infog nat e a tu tti j 
Monarchi , ch e il^el o del ben publico e l a pal lì one , 

che - ieueTéénare negli ammiloro . ' 
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IN PARTICOLARE 

TRATTATO PRIMO 

Deli* Amore , e dell’ Odio • 

discorso primo; 

Della Natura , proprietà , &• effetti delf Amorei 

A Teologia cmlégna , che non v*èx:o£i 
alcuna più incognita, ne più conolciuta 
di Dio, che noi adoriamo ; la di lui cf- 
lenza riempe il Mondo , e l*i mmenfitl 
di elfo v è fi grande , che rinchiude in fe 
medefimo tutto ciò , che produce ; tutte le Creature 
fono imagini della grandezza * e proue .della Tua po- 
tenza ; non fi poflono veder quelle , die quello non 
firicono(ca ; difeoprendoci effe coni loro moui menti 
quello , che i Profèti ci ombreggiarono ne i loro Icritti- 

V a Con 
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gl'ii vii*. e n Con tutto ciò non v’c colà alcuna più fecrcta di lui; egli ■ 

*nllìbi \ \ • i /• f\ /» « ® 

e per tutto* e non e in alcuna parte ; li fa fentire > e non 
fi lafcia toccare; ci circondai non (offre , che alcuno gli 
s*acco(h;tutti i Popoli (anno di’ egli è, e neflun filofofo 
sa ciò, eh 1 egli fia »•- La credenza, che si ha di elfo, è fi be- 
ne impreflkneL centra dell* efler nollro, che per cancel- • 
larlabifognarebbe tornare al primo niete;e nulla dime- - 
no iKnoftro (pirito non lo può comprendere. ; e quello 1 
Solere (ì copiofo di lume; che offufea tutti gli occhi, che 
vogliano riguardarlo^ Ancorché l'Amore non fia altro,- 
che vnapafHone dell' anima nollra, egli ha nondimeno * 
quello vantaggia commune con là Diuinità , che è tan-- 
to fecreto, quanto publico, e la natura non ha colà alcu- 
na piùeuidcnte,ne più nalcolla di lui . Ciafcheduno ne • 
parla come dell* anima, che conferua Tvniuerfo , e co-- 
me d’vnnodo (aerato, chematiene ileófortio nel mon-- 


do; i noftri defiderij lo publicana, poiché l'huomo men- - 
tre defidera tehifica, che ama; le noftre fperanze lo ma- 
nifehano , e tutte le paflioni lo palefano ; Contuttociò * 
egli è riflretto nell'intimo de i noftrir cuori , e tutti i fe- - 
gni ,'che ha della fua prefenza , fono tante nuuole , che 
lo celano all’ anima noftra;gl’ huomini fperimenràno il 
fuo potere , e non ne polìono (piegare Tellenza ; e quell 
medefimi , che viuonafotto il luo imperio y e che riue- 
veSejfe amo» rifeono le fue leggi, non neconofcorio punto la natura»- 
I Poeti , che s'interefìàno nella di lui' grandezza, vo~- 
q^ciiùorfò g^ ono pervadercelo per vn Dio ; per timore , che non 1 
•entituìnm f» ne fj a biafimata la violenza, gli danno nomi augufti , e - 
procurano di (cuiare il luo vero furore ca vna ralla pie»- 
?oÌ‘ a tà . 1 Platonici lo fanno vn Demonio; gli attribuirono 

va 
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Vn poter ailoluto fopra le paflioni ; e vogliono, che l*o- O.i umqut p?«" 
dio Hello obbedifea alla di lui volótà, e che per compia- Am r . velerei 
cerio cambi tutta la Tua rabbia in dolcezza . Gli Stoici Ya^bST 
lo chiamano furore , c giudicano da gl* effetti la di lui rdtm tfi exim 
natura j non polfono credere , che quello mouimento 
dell* anima natira ha regolato , mentre ci riefee tanto senec. uè t>e. 
fusello quanto l’odio; ed è tanto difordinato , che il piu nt ” c ' lS ' 
delle: voite offende quelli , che ha difegno di obligare . 

I Peripatetici non olàno di darli alcun nome per timore 
di non ingannarli; & Ariftotile, che diffinifcclc cole più 
nafcollc,fì contenta di delcriuerlo, lafciandoci nella dii— 
peratione di conolcere vna pafiione y che ad elio fu in- 
cognita yhora lo chiama aggradimento,hora inclinatio- 
nc, alle volte compiacenza , e c’infegna con quelli ter-- 
mini differenti', che la natura dell* amore è incognita- 
quanto quella dell* anima .' 

fra tanti dubbi alcuni Pilolbfi afiicurano,che egli fia 
la prima impresone , che il ben fcnlibile fàccia nel 
cuore delfhuomoj che fia vna piaga aggradatole, riceu- 
ta dà vn bell' oggetto ; il raggio d’vn fole, che lo rifcal- 
dà ; vn’ incanto, la cui virtù fecreta Io tira"; 5e il princi- N 
pio d*vn mouimento r che Io tralporta verfo vn bene 
apparente , ò verace . Ma fe mi fi permette l’abbando- 
nare i fentimenti communi per feguire i più veri , dirò > 
die nel fòlo amore fono epilogate tutte le pa filoni , e 
die fecondo i fuoi dtuerfi fiati' egli porta nomi differen- 
ti benché l*vfo habbia voluto, che nel fuo nafeere por- * 
tl il più glòriofo Impercioche quando findinatione fi 
forma nel cuore, eclie vn’oggetto- aggradeuole tralporta 
dolcemente la volontà ? hà il nome di amore > quando 

è più 
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è più vigorofo , e le fue forze gli promettono vn buon 
fuccefio, fi appella fperanza ; quando s*anima contro le 
difficultà , che fi oppongono à i di lui contenti , è detto 
collera; quando fi prepara al combattimento, e cerca le 
armi per disfare i proprij nemici ,ò per foccorrere i fuoi 
congiunti ., fi chiama ardire.. Ma in tutti quelli fiati 
egli è Amore ; quello nome , che i Fiiofofi gli hanno 
attribuito nel fuo nalcere , gli conuiene egualmente nel 
.progrefio , e. fe ali* .bora eh* egli i fanciullo , porta .vn 
titolo fi honoreuole, con più ragione lo. merita, quando 
è crelciuto ne i fuoi defiderij , <kè fortificato dalle pro- 
prie fperanze . Egli.è vero , che quello primo fiato è la 
regola di tutti gl* altri ; .e come i riui prendono la loro 
grandezza dalla forgente , così tutte le pafiteni acqui- 
fiano la loro forza da quefta prima inclinatione , eh* è 
detta Amore ; imperoche incontanente, che ella è for- 
prefa dalla bellezza dell* oggetto , illuminai defiderij , 
eccita le Speranze , e porta il fuoco in tutte le paflìoni , 
che rendono omaggio all* Imperio di efla . Ella è nella 
Volontà come in vn trono, dal quale di gfordini à fuoi 
fudditi ; è nel centro dell* anima come in vn forte , 
dal quale inlpira il coraggio ai fuoi faldati ; è come il 
cuore , che da la vita à tutti i membri; Se il potere di lei 
è così grande che non v*è alcun* efompio , che pofla 
bene efprimerlo ; percioche i Re incontrano ben IpeiTo 
la difobbedienza ne i loro fudditi , i Capitani più famofi 
fono alle volte abbadonati da i proprij faldati, Se il cuo- 
re non può fempre inuiare i fuoi {piriti per tutte le mé- 
bra del corpo ; ma famore è fi aìfoluto nel fuo fiato, 
che non trona mai refiftenza à i fuoi voleri ; tutte le paf- 
• ' fioni 


Digitized by Google 



DELLE PASSIONI, ijj 

fìòni fi folleuano per efeguire i di lui comandi ; e come 
il moto della Luna cagiona il fluffo, e rifluifo del Mare, 
così i mouimenti dell’ amore cagionano la pace , ò la 
guerra-deli* anima nòllra. 

Horquefto amore , la cui natura è sì nafcofta , ha ©« 
molte fpecie , e può effer diuifo in naturale , e foprana- cofano ih» 
turale y quell* vkimo c quello, che Iddio diffonde nelle}'^"^» 
noftre volontà ,-per renderci capaci damarlo, come 
ilio Padle , e di pretendere la Gloria , come noftra he- 
redità j il primo è quello, che la natura hàimpreffo nell* 
anime noitre , per legarci con gli oggetti y che ci fono- 
sggradeuoliye-ft diuide in Amor fpirituale, e fenfibiley % 
lofpiritùale rifiede nella volontà , e merita più tolto il 
nome di virtù , che di paflìone 5 il fenfibile è nella par- 
te inferiore dell* anima , & hà tanto commertio co* i 
fenfi , da i quali riceue il nome ,che fà Tempre impref- 
fiotti nel corpo , & è quello* che fi chiama propriamen- 
te pajflìone j infine quelli due Amori fi diuidono in***»*' 
altri due , l*vno de i quali fi chiama Amord’àmicitia , C'coaeitpififtu • 
, tfaltro d’interefie ; il primo è il più nobile ; e colui , che pl r V?v?b* 
l*hà , non rifguarda altro , che i vantaggi di quello, che 
ama ydelìderando , e procurando il bene di elfo $ e fcn 
za hauere altra confideratione , che Thonore, & il con- quar anta me 
tento dell* amico fuo , fi facrifica per lui , e llima. feli- òZptZZt * 
cita il perderla vita , per aiTìcurarlo del fuo affetto . S' 0 *^ 
Quella è vna palfione generofa, che hà prodotto le più s 
riguàrdeuoli- attioni , che arricchifferomai l’iltorie ; è 
quella , eh* hà fetta ftupire i Tiranni , & hà refo defide- 
rabile à quelli nemici dell* humano conlbrtio l’amare , c " 

Tellere amatoj perfuadeadoli>che i Principi fono meglio 

guardati 
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£>»ì umìcHt guardati da i loro amici , ,che da i foldatì , e che è de- 

*JJe capitani* r ' • ,<> 

txp,*„,pu t bole la loro potenza , le non e appoggiata all ami- 
funlm'atri cicia de i propri; fudditi.. ,11 fecondo .amore, che. fi chia- 
ma d’interefle ., è tanto coramune , .quanto ingiuflo \ 
pUc'tpx'tium, perche la maggior parte delle Affettioni .è fondata nell* 

puter . r , r . r J 

i A*, qu*m ih vtile , o nel piacere . (Quelli, che vi li ialciano. tralpor- 
tareranno più Amor proprio, che amicitia j e fe,volcf- 
MdcJmmodum Fero palefare i loro fentimenti , confeflariano , che, non 
s * 0, tanto, amano ,& accarezzano i loroiimici per la virtù , 
; che ritrouano in elfi, quanto per.lo bene, che fe ne pro- 
mettono. .Così noi vediamo , . che quelli affetti non du- 
cano , fejion quanto fono vtili , ò aggradeuoli *, è che il 
medefimo interelfe , che li faceua viuere , lijà morire 


fi attaccano alla fortuna, non alla perfonaj e fono coiti- 
mertij , che nonjcontinuano , je non quanto fono trat- 
tenuti dalla fperanza del profitto , ò del piacere , 

■ Di tanti Amori , che la Filolòfia ha olferuato , noi 
.qui non confideriamo fenon quello , .che rifiede^ nel- 
la parte inferiore dell* anima , fecondo che .ha per 
fondamento la virtù , ò Tinterelfe j .e perche già ne 
conofciarno la natura , ne .efaminarenio le qualità j la 
prima .delle quali è, che egli cerca fempre il bene, e non 
s*applica ad alcun oggetto , che non habbia Mere , ò 
l’apparenza .di elfo 5 poiché elìendo la natura humana 
opera di Dio , .non può eifere lì mal regolata,, che non 
confèrui .qualche refiduo delle fue prime jnclinationi j 
e però elìendo deftinata al portello delfommo bene , Io 
• fofpira .con yn' . errore degno di feufa 5 fi vnifee con 
tutto ciò , che ne porta Timagine., e per yn* inflitto Te- 
diatole nel proprio difordine , fi lafcia incantare da tutte 

1 ^ 
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le cofe , c’ hanno qualche poco,di bontà , ò bellezza i 
Come s’ella hauelìe trouato ciò , , che ricerca , l’abbrac- 
cia imprudentemente , e con deplorabile, di fauuentura 
prende ben Ipello la menzogna per verità $ commette 
idolatrie , penlando di fare attiomdi pietà- j e rendendo 
-all* opere ciò, che c,douuto al folo artefice, fi fa colpe- ^ 
uolc del medelìmo errore , che commetterebbe vii’ 
amante,^ che per. cagione d*vna ftrana f renella fi feor- 
dallc dell amata , che leruc , e diuenilfe . appalfionato 
della di lei imagine. Quello errore deuc più follo im- 
putarli all’ huomo , che all* amore di lui ; imperòche ef- 
fiendo quelli cieco , feguc'lc proprie inclinationi j non x 
potendo difeernere l’apparenza dalla verità , ama il be- 
ne , che li fi prclcnta ; per non perdere quello , che cer- 
ca, 5 vnifce.con ciò , che troua j e non è colpcuole, fe 
non perche $ troppo fedele. Ada l’huomo non può 
fcufarli del fuopeccato, perche hà la ragione per guida; 
e può apprender da lei , che tutti i beni del fenfo non 
fono fe. non ombre di ciò , che fidcueamarc; bilogna, 
eh* egli corregga il proprio amore , e che gli prohibif- 
ca rappigliarli àgi* oggetti , che quantunque belli , v 
non fono però quella fourana bellezza , che cerca . 
Quando giudica , che pollino cambiarfi le qualità , che 
quelli poifiedono , deue fuggirli come precipitij , e de- 
uc fare sforzi contro fe medefimo , per liberarli dalle 
creature, acciochemon lo faccino {cordare del Creatore. 

Da quella prima proprietà dell* amore nafee la fe- 
conda, per la quale egli non hà mai ripolo , e lempre fi % 
iroua in angolcia per quello, che ama ; già che femprc 
e in moto , perveder tant* ombre di quella bellezza fu- 
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prema, ehe-adora ; c lalciando l’vnà per prender l’altra » 
cerca in tutte ciò , che non può ritrovare in vna fola 5 
onde il cambiamento di lui non è tanto vna pròua del* 
la fu a leggerezza , quanto Vn*cuidenza della loro va- 
nità* Egli diuien fauio à Tue fpcle , e non incontrando 
ciò, che defidera nella bellezza , che idolatra-,- fi pente 
dell* errore ,e s appigliaci vn* altro oggetto , dal quale 
parimente è coflrett© di lepararfi, non trouandoci fchc 
vna parte di quel fomm© bene , da cui è rapito >: La 
fua-mcollanza durarebbe quanto lapropria vita y fc la 
ragione non gl’infegnaflfe , che ilfuo'delìderioè di cofa 
inuifibile , e che là ftanza, nella quale* noi fiamo , non è 
per lo poflefìo , ma perla fperanza-; -all* hora di fp rezza 
ciòcche prima ftimaua-j e confiderandoy chele bellezze 
naturali non fono fé non gradi , per inalzarci alla lòpra?» 
naturale , le amacon moderatone gjjP (è peferutycome 
di mézzi , per arrruare al fine-, che-ricefcft Jl ’ 

La potente imprelTione y che fa quella bellezza ah* 
amore , è cagione della terza proprietà di elfo ;ond* è 
che non può viuere in ripoftj , e che Ih molato* dai fuoi 
dcfiderij ,èlèmpre in metoV la fu a natura è firnile-à ■ 
quella delle Stelle, che fono in perpetuo* moto-, il fine 
d’vn trauaglio è il principio d*vn*altro j &: ancor non . 
ha compito il fuo primo difegno, che ne forma vn fe- 
condo ; foroiglia quei Capitani , che (limolati dairam*- 
bitione, fempre fi preparano a* nuoui combattimenti», 
fenza mai guftsre il piacere della vittoria ;- Quindi io 
non pollò approuare l’inuemronedei Poeti, che han 
finto , l’amore eifer figliuolo dell* otio y pe roche ^ fc è 
vera quella fùa origine , bifògna confelìarc , che non-ò 

del 
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<fcl genio difuo Padre; così, quello sfortunato Poeta, Héihtr or; ni: 
che. fu tormentato. perl’amore , e che giufiamentc fi tUTpSfivUl 
vide perfeguitato , per fiauer fabricato le armi contro la etr L am " m 
pudicitia delle donne , confella , che quella palfione è™ j in 
' £empre operante, cd è codlontanodal vero, ch’ella fia ' ” 
nata dal jipofo>cheobliga ì fuoi. aderenti ad elìci- folda- 
tijond* è che. per amare, bifogna rifolucrfi di far guerra . 

Et.però S. Agoftina, mefcolando l’amor facro con il 
progne, di fà.ambidue egualmenteoperanti , e rico- 
noicc , che vna vera afìettione non può elfere otiofa . 

L ambinone ,.che è fa mor .della, gloria , riè vn* ottima 
pruoua } poiché fà tanta irnpiclfione nei cuore de’ fuoi 
feguaci , che i miferi non hanno maggior ripolo di 
quello de i dannati, & arrecano à fe medefimi maggior 
pena. eh* elfi , non fanno foftrire à quei , che opprimo- 
no . L auaritia,, eh* è l’amore. delle ricchezze , confer- 
ma quella verità del pari con l’ambitione ; poiché que- 
gl* infelici , eh* ella polficde lacerano le vifeere della 
terra, per non dare otiofi , e cercano l’Inferno prima di 
morire , „per non eflere efenti dal trauaglio dinante la 
vita. Quella qualità è .così.propria dell* amore, che non 
fi troua in alcun* altra palfione.;, poiché, fe bene i nofiri 
defiderij fono i primi rufcelli clic deriuano da quella 
forgente., ci permettono nondimeno il prender qualche 
quiete , e quando fono fianchi di cercare vn ben lonta- 
no, almeno per vn poco ci lalciano in ripolo^alciughia- 
mo ben fpeflale nollre lagrime ; e fe non habbiamo 
pace , habbiamo almeno qualche triegua co i nollri 
dolori ; non meditiamo fempre le vendette ; c la colle- 
ra edi tanto minor durata , quanto è più violenta ; il 
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noltrò odio allò volte ftiàddofrtìerttà * e biTògflir,' chd 
vna nuoaa ingiuria lo rifuegli ; le tiofìre gioie fono fi 
breui , che non durano fe non momenti , , e fono 1 tanto 
amatrici dell* otio , che celiano d'effere aggradeuolfm^; 
contanente , che cominciano ad edere in moto . Ma ; 
l'amore è Tempre in attione ; non afpetta, che l'età li dia 
forze per operare 5 forma i difegni nell’ iftante , che na- 
fte j e benché l'abbandonino- i defiderij , e le fperanze , 
non laftia di penfàre à ciò , che ama , e di trattenerli' 
inutilmente in vna felicità , della quale non li è per- 
meilo il godimento $ in fine hà fi connaturale l’attiui- 
tà , che la fua vita confide ne i mouimenti , & è fimile 
al cuore 5 il quale fubbito , che cella di Jmuouerfi , cella 
di viuere . 

Di qui procede la quartaproprietà, eh’ è la fortezza, 
che l'accompagna in tutti i diftgnijpoiche anche quand' 
egli nafte è vigorofojfe però è verace ; e recando pruo- 
ue del fuo coraggio , doma i motòri , che ancor non 
conolce 5 mifura le fue foize co* defiderij j e crede di 
potere tutto quello , che vuole . Le difficultà non lo 
fpauentano *, quando gli fi propongono per arredarlo 
s’imagitla , che ciò fi faccia per far pruoua della fua vo- 
lontà ; follecitato dalla gloria ■> fà sforzi per vincerle 5 
e non apporta, ne ammette alcuna fòrte di ftufaj prima 

Mugnumvtr - . . . r ■ 1 i 

bum .fon,, vt di conlellare la propria impotenza , Ipcnmenta tutte le 
Z'wìilTriu't fue forze j e ben fpcllo fupera quegl' inimici, chela più 
generofa virtù nó hauerebbe ofato di afìalire. (Quindi è, 
chartiAus i c he la Scrittura Sacra lo paragona alla morte, non fola- 

instnim mor i • , r . . . 

n re/iait/ ì s *i- mente perche ci lepara da noi medeliitu, per vnirci con 
U no , poitfit ! quello , che amiamo , ma perche non v’è alcuna cofa-, 

che 

Digitized by Google 


D E L L EPA' SSION I. 161 

che polla ad ello ie fi fiere ; poiché di tante pene , che ha . r«^«» 
ritrouató la Giudi tia Diuina per punirci , non v*è altro 
che la, morte >• dalia-quale non potiamo difenderci 5 ci l'ujìiuf^ 
guardiamQ^dall’ ingiurie. de gli clementi con le vedi- 
naertta >ic.con le calè ; fuperiamo la llerilità delia terra c *- j '-' M5 " OT - 
con J'afdore della nofira fatica ; correggiamo gli ali-i^pu**. 
menù con d'aiuto defila medicina; fottoponiamo alla j-, qu u ,pf* 
«olirà obedienza le belhe feroci con l’artintio ; e con la 
fbrza ben fpeffa cambiamo le noli re pene in piaceri e mus • 

j. J'il r • 1 it 1 r K . quodnon tra. 

prendiamo dalla-miiena della noltra. conditione quei mus 
vantaggi , che non hauereflimo incontrato nello flato %£**£*•• 
dell innocenza;ma nefluna colà può refifierealia 
te ; e fe i Medici hanno feoperto fècreti da prolongar la 
vita, inutilmente però cercano di difenderfi dalla di lei #*«*»« 
contraria . Ella fa firagi per tutta la terra, non perdona, ,d ' lb,d * 
ne all'età , ne al fello ; e quei palagi , che fono circon- 
dati da tante guardie , non pedono guardare i Rè da gli 
attentati di ella; così l'amorenon troua alcuna difficul- 
ta , chenoniuperi , orgoglio , che non abbatta , poten- 
za , che non domi , ne rigore >xhe non addolcifca > 

In fine con vn altra proprietà, che non è meno con- 
fiderabile della precedente , incanta -i trauagli , mefcola 
i piaceri con le pene ; e per animarci alle attioni difficili 
truoua fòrme.da renderle aggradeuoli , ò gloriole . La 
caccia, eh è più tofto occupatione , che diuertimen- 
to , è vn* imagine della Guerra ; e gli huomini , che 
perleguitano le beftie feroci , pare , che s'ingegnino di 
vincere i propri) nemici la vittoria in ella è tanto dub- 
biofa , quanto ne i combattimenti ; e alcuna volta vi fi 
compra 1 honore col prezzo della propria vita . Con 

. . tutto 
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tutto ciò quelle fatiche fono i piaceri dei Cacciatori ^ 
la paffione , c’hanno per quell* efercitio , fa eh* efli ap- 
prendine per vn palla tempo ciò. v che con ragione do- 
.uerebbono chiamar tormento. La guerra nó ha alcuna 
cofa aggradeuole ; il folo nome è odtofo ; quando an- 
che non l’aecompagnaflero i’ingiuflitia , il difordine, & 
il timore , ella haurebbe orrore àfuffieienza per iftupi- 
<dire tutti gli huomini ; la Morte vi fi -fa vedere in cento 
forme differenti j-non hà.alcuno efercitio , .nel quale il 
periglio non fuperi la gloria ^ e. non prefenta à i. faldati 
occafìone , che non.fìaaltretanto honoreuole , quanto 
saguinofa. Nulladimeno quelli, clie l*amano, ne forma- 
no leioro aelitie^ llimano belle tutteledi lei deformità; 


e col mezzo d’vna inclinatione ,, che deiiua più tulio 
dall* amore , che dal genio , truouano i loro piaceri ne;i 
pericoli , e gultano la dolcezza della pace fra i tumulti 
Kuiio ài quella . Quello è quello , che fece dire à S. Ago- 
f ^*m£ieA' ino 5 che i trattagli degli Amanti- non fono mai falli- 


fedipjìdeieast^' l0 fi • e che per feruire à ciò , che amano, nonriceuono 

ficut venati* * * v , 

tmm alcuna pena , o pure 1 .accarezzano.. 

^q^jam*!. Ma non fìnireflimo mai,fc vendiamo offeruare tutte le 
^uedlZTmr ' proprietà dell’amore *, e però palio agli effetti di cifo li 
AHt»cn Squali elTendolcfue imacini , ccnerapprefenterannoLi 

ratur , aat la- i ° . . v t j r J 

bor amami .natuia , ci faranno apprendete ciò, ette deltdera , e ce ne 
rlfàfim f*eitk oprirano la poiéza. Il primo de i fuoi miracoli è quel- 
losche fi chiama diavi ; pcioche di (lacca l’anima dal cor- 

res fuo statti * J r ? 

dimeuet , A' po,che informa, per vnirlacon l.oggetto, che ama; con 
’StJtJinta, dolce violcza ci lepara da noi medefimi,c giuge à quella 
tuusZTsfirt. marauigliofa diuifxone, che la Scrittura Sacra attribuifee 
SL°.SJm.c d 4 >llo spirito di Dio ; dimodo ., che vn Amante non è in 
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fè Hello, e per ritrouarlo , bifogna neceiiariamente cer- 
carlo nella perfotià, che adora \ egli è contento , che fi. 
fappia,che<rontro le leggi. della prudenza è fuori dilè; 
medcfimoi y eche hà rinunciato à tutte le cure dM£>#rj Viuo auttm 
icruarlì-j'per eiìer diuenuto fchiauo ' del fuo amore ^‘ZJvtrTtn 
1 Santi prendono la lor gloria da quefi’efiafi jela.verii * 

ta yche parla conia loro bocca i liobligft q confell&f è g 
che viuono più in Giesù ChciftoK, 'die- in Uro fteffi • 

Hora (èperviuere in- vi>alfro> bifogna morire à fe me- 
delìmo, dourà dirli ,/che la Morte accompagna quella 
vita, eche gli amano facri, eprofeni non pptlonQiànw- 
re, che non fi feordino di morire -* Egli ù verri-, che > 
quella morte è ad effi vàntaggiola 5 poiché li- procura 
vna vita-, che è più aggradeuole di quella- , che hanno 
perduta j già che rifulcitano in quelli , che amano , per 
vn miracalo dk-more rinalcono dalle proprie ceneri, 
come le Fenici , e ricuperano la vita nel feno ìfteflo del- uwmaim 
k Morte . Chi non concepire bene quella verità,non viftrM tft ab- 
può intendere quelle parole , con le quali S. Paolo ci QcZtnoinD?» 
apprendere, che lì amo morti a noi fieifir-E die viuiamp ColoIs ' e ' ** 
in Giesù Chrifto . 

Quello effetto ne produce vìi altro, chenorre menò 
ammirabile vi rnperoche, fi come gli amanti non hanno 
altra vita , lè non quella , che riceuono dal lóro amore, 
cosi accade infallibilmente , che lì trasformino in elio 5 
e celiando -delìère quelli eh* erano , cominciano ad ef- ' • 

{ère ciò , ; che amano ; cambiano egualmente la cóndì- 
.àonc , e la naturai e con vna marauiglia , chefupera- 
jebbe ogni credenza-, lè>non folle tanto-commune , di- 
uengono. Umili à quelli , clic accarezzano . Egli è vero, 

che 
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che quella potenza rifplende più nell* amor Diuino,che 
nel profano j perche fe bene i Rè fi abballano ad amare 
i lori fudditi e rinuntiano alla propria grandezza nell’ 
iftante» die s*impegnano nell* amicitia nulladimeno 
non innalzano.al Trono tutti quelli , che amano $ la ge- 
Jfofia , che è infèparabile dal regnare , non gli permette 
il dar lè proprie corone à ; colui , > che polfiede il loro 
cuore . Ma quando anche fi arriuafie a quello .eccello > 
la maffima non fi verificarebbe, che nelie perfone degl* 
ifteffi Rè , non potendo i loro .fudditi cambiar 
conditione per qualunque sforzo del loro amore j già 
che.colfòlo amar le grandezze non fidiuenta grande > 
efhuomo colfòlodefiderio,delle ricchezze non ac- 
erete le file facoltà . L’amore della.fànità mon ha an- 
cor guarito alcuno infermo -, >e nonlhabbiamo veduroj, 
che la fola volontà di fapere habbia refo gli huomini 
dotti. Ma l’amor.Diuinohà tanta potenza, -che cifol- 
leua fopra noi fleffi ; e con.vnaitrana metamorfofi ci 
trasforma in ciò, che eflo ci fa amare 5 rende l’innocen- 
za à i colpevoli ; di fchiaui ne trasmuta in figliuoli ; 
cambia i Demonij in Angeli 5 c per non diminuir la di 
lui virtù, con efagerarla , baila dire , che d’huomini ci 
fa Dei. 

Quindi a tortoci quereliamo dellamoflra miferia , tte 
Suìj tn im «. accufiamo il noftto Creatore , che non ci habbia vgua- 
%lqv 7 p v!i gliato à gli Angeli j poiché. quantunque quelli puri fpi- 
fcCcft. riti Abbiano prerogatiue molto fuperiori, alle noflre, 
deiaud.paui, c noi non potiamo fperare altra felicità., fe non quella , 
eh’ effi godono , nulladimeno fiamo molto felici ', cfi. 
fendoci permeflo d’amare Iddio, e di sperare, che l’amo- 
re 
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• re trasformi la noltia s natura in quella.di lui , perden- 
. do ciò , c*habbiarno-di mortale , e di perigiofo , per 
acquetar ciò .j eh* egli hà d’incorruttibile , e di eterno . 
Queila.è laxonlolatione de i Diuini amanti ; c quello è 
lVruco mezzo-per alpirare fenza colpaalla felicità , che 
Lucifero non potè bramare , che.con impietà . Io non 
faprei finire, quello difeorfo , fenza fare vn giuilo rim- 
prouero à tutti quelli, che potendo -amare Iddio, impie- 
gano i loro affetti verfo la terra , e fi priuano di quell* 
alta felicità, che loro promette il Diuino amore; peroche 
amando le creature , non pofibno acquiftar parte del- 
le loro perfezioni-, che non acquetino ancora i loro 
difetti ; doppo d’hauere molto ben faticato , cambiano 
fpeflb vna conditione oleura , e pacifica in vn altra il- 
. luftre , ma pericololà j e però in amare la creatura, 
fi corre fempre pericolo;& il vataggio, chefene acqui- 
la , non è mai lì puro , che non fi traoui mefcolato con 
qualche difgratia ; già che qualfiuoglia palfione,che noi 
habbiamo per elfa, non ciaflìcura , che lafcnta ella per 
noi , con tutto che con queltoicarnbieuole alletto , e 
con quella corrifpondenzad*amicitia,fi faccia quel ma- 
rauigliofo cambiamento , che e il principale difetto di 
amore. JVla confacrando le no lire affettioni àDio, 
non incorriamo in alcuna di quelle dilàuuenturc;le pcr- 
fcttioni di lui.non fono accompagnate da i difetti ; e fa- 
cendo quefto cabio con eflo, lappiamo molto bene, che 
non ci può edere di dilàuuantaggio ; il nollro amore è 
(ènipre riconofciuto , ellendo più rollo effetto , che ca- 
gione delibo , e non mai famiamo, che egli prima non 
cihabbia amato, è figiulto, che non nega mai al nollro 

Y affetto 


Digitized by Google 


i66 ' v v s, os .? j n •? 

aft'ctto la ricompenfa , che merita ; : é non è del genio di 
quelle donne infedeli, che nel numero de 1 loro amanti, 
antepongono quelli ,. c’hanno maggior gratia , à quelli, 
chele portano maggior- amore *, nel commercio > che 
noi habbiamo con efl’o lui fiamo ficuri, che quello, c’hà 
maggior carità , hauerà più gloria ; e nel fu© regno l’a*- 
mante più fedele farà fempre.il più gradito . - 

x wl. 

DIS CORSO SECONDO. 

Del cattino 'vfo dell 1 Amore . 

t • • *. 1 

» * . f • • i ’ ' ‘ * 

S I come non v’è alcuna cofa tanto faera v che non 
: truoui qualche fàcrilegio, che la profani, così non 
"cZZ^'uo’df» biXogna punto ilupirfi \ fe l’amore , che è la più perfetta - 
i7u. P^lfmne dell* animo noftro , truoua;degli empij , che lo 
corrompono , e lo fanno feruire contro la fua inclina- 
rione à i loro perniciofi difegni " y poiché egli non cerca 
altro,. che il fommo bene , e patifce fcmpre qualche for- 
te di violenza , nel feguire i terreni , che non fono , fe 
non ombre di que che défidcra . Quindi per ingan- 
narlo , il peccato hà fouuertito la noilra natura , & hà 
cambiato il naturale in amor*proprio -, facendo deriua- 
re dalla forgente de i noflri beni l’origine di tutti i 
mali y imperochedurante lo flato d’intiocenza , l’hiK»- 
mo non. amaua , fe flelTo ■, . che in ordine à Dio e 
la natura era fi ben regolata; dalla gratia. , che tutte le 
di lei inclinationi erano fante . In quello felice fla- 
to la Carità’ era confufa con quello amore , e l’huo- 
mo non temeua di far torto al fua profilino coft 

l’amar 
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^l’amar fc meddimoy madoppo la difbbcdic Jiza Tarnore 
cambiò natura j colui , cheguardaua con fifiets; occhio 
i proprij^e gl* altrui vantaggi -, cominciò à fepararli > e 
{cordandoli di ciò -, che doueua à Dio , fece vn Idolo 
di fe Hello ; confufe tuttc-le leggi dell* innocenzajcome 
Te fòlle llato {bio nel mode, rinuntiò alle dolcezze dell* 
•humano confortio j fi rifollè di regolare le Tue affettioni 
co i proprij intcreflì , e di non amar , fe non quello, che 
gli folTe vtile, ò aggradeuole . 'Quella infelicità fi diffide 
in tutta la natura, come vn veleno, dal quale séza l’aiuto 
della gratia, la ragione nóhauerebbe potuto difenderli . 
Le più bell* attieni perdettero il loro fplcndore, per ca- 
gione df quello difordine-. La Filofofia con tutti i fuoi 
precetti no potè riformarlo*, poiché era più tofto nell’in- 
timo della natura , che nella volontà } ella fece qualche 
sforzo per combattere quello mollro ; e vedendo vna 
Scintilla di lume in mezzo alle tenebre, che Taccccauano, 
confefsò, che l’huomo non era nato tanto per fe Hello , 
quanto pei* la pania , e che doueua più faticare perda 
gloria dello Hato , che per lo bene della propria fami- 
glia } giudicò, che Tamore del profilino doueua formar- 
li dal nollro *, e credette , che con obligarci à trattarlo 
come noi medefimi , haùrebbe corretto tutti gli abufi 
dell* humanooonfortio. Ma perche quefio male nò era 
nel folo fpirito , tali auttifi non furono haflanti à gua- 
rirlo^ fiHefla Filofofia fùcoflretta à confcflare^he folo 
chi hà prodotto gli huomini , poteua riformarli . Così 
non trouiamo rimedi j alle noHre infelicità , che con 
Jfaiuto della granale non habbiamo refpirato con liber- 
tà, fe non doppo , che Ciesù Chrifio è venuto al Mon- 
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do , per bandire famo&propriOidalT anime noftre ; già 
che la fua vgrmta.nonjhà hauto.altro motiuo , ne la dot- 
trinai altro,fine che la.rouina. di quello.moilro fpauen- 
teuole,che aiìalta. con tuttele/ue.malllme squali non ■; 
sì 1U is ^w/ef^e alcuna parola daUa.diuinibocca.di lui, chcnon gli 
oMr patri u b .dia.vn colpo mortale. ; . protefta , che nortvuole. alcun , 
t ifcepolo ,,che,nonhahbia cambiato ramor proprio in 

vna fama auuerfione à fé medefimoje che nonpuòfof- 
frire nel fuo fiato quei fodditi. , che.non.fonockfpoftì à 

(1*1 ITTI# Ift r. I . I - 

m poteji ««-«perder la vita, perda gloria del loro Signore . ; non con.- 
Lacfi^ 1141 danna l*ecce 0 b. delle ricchezze, Sci defiderij de gli ho- 
nori ; , fe nonperche mantengono- quefta mal regolata * 
pattfone j e non ci.obliga ad amarci nofiri nemici., che 
per-infcgnarci 1 odio.di.noi medefimi . - La mortifìcatio- 
ne $ el’humiltà, che. fono i iondamentideila Tua dottri- - 


na, noniendono , , che à diftruggere. quella diloidinata ; 
affettione,che.noihahbiamo.nell’ anima, e nel corpo ; e • 
iJtmuUias t* i n fi ne ' n ° c i dà la.carità,che perannichilare Tamor pro- 
’Eph cf * P r *° * e non ^ rnorto ' > n Croce /, fe non per far morire 
P ' C * F * quell* inimico, che è la cagione dei noftri litigi., e delle . 
noilre diuifioni . „ . 

Deue. dunque confèlfarfijche.queftó male comprerà 
de tutti gii altri, e chenon v*è alcun difordine nelmon- 
do , che non. lo riconofca per.fuo>principio,.- Io credo , . 
che noniblo non polla far fi. vmbuonChriliiano. di vn 
huemo , che ama feftefla-con eccello , mafoftfengo le- 
condo le leggi delladPolitica , e della Morale , chenon 
fe ne può fare ne anche, vn huomo da bene,ne.vn buon 
Cittadino 5 perocheiagiuftitia è afiolutamente necelfàr 
ria in tutte quelle conditioni , & è vna.virtù , che non •- 
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può Ilare con l’amor proprio . Lagiuilitia vuole , che 
vn huomo ragioneuole anteponga le inclinatiom dello 
fpirito : à quelladel corpo , echeconferuià quello fou- 
rano.tutte>le,ragioni/della;di lui autorità- ; Tamor pro- 
prio., che?fempre pende d alla parte-delia carne ^ vuole , 
che dallo fchiauo Ila gouernato il padrone, e che il cor- 
po habbia. dominio {opra lo-lpirito La giullitia vuole-, 
che vn huomo;da bene non fòrmi alcun defiderio , che 
ecceda il proprio mento ò la necellìtà y&c inlegna al 
medefimo , che per elle re-felice , de innocente bifogna , 
che egli preferiuai termini à i Tuoi dilegni ; Tamor pro- 
prio ci comandar, che.feguiamo'l&noftreinclinationi , 
e che non regoliamo le nollre brame , fe non con la va- 
nità ; lufinga la noilra ambinone , e per infinuarfi alla 
volontà , ci promette tutto quel ,, chewogliamo . La 
giullitia .vuole, che vmbuon Cittadino preponga l’inte- 
relfe publicoà quello della propria calày che. fiadilpofto 
à perdere i Tuoi beni , & à facrificare anche'là perfona 
per la conferuatione. dello ilato ; pervadendogli , che 
non v*è morte più gloriofa di quella, che- fi fotfre per la 
difefa della, patria. ; e che gli Oratij , c gli Sceuoli,;non 
fi fono refi illuifri nell* Hilloric, che per eflerfi immola- - 
ti alla gloria della loro Republica ; Non è à gfliuomini cnatofqut v» 
cofa piu naturale, dell* amore de loro figliuoli; e pure 
ne fono trouati di quelli à i quali la giullitia hà fatto 
perdere quello fentimento , - per conìcruare quello di •> 
buon Cittadino ; e follecitati da quella virtù fono di- 
uenuti carnefici di chi haueuano generato ; infegnando 
con vn rigorofo efempio $-che l’amor della patria deue 
vincere quello del fàngue^Vno. flato non può dfere fe- 
lice, ; 
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lice, quando in eflo fi dubiti di quefte maffime ; ogni 
Tolta che fi fari cedere 1‘ interefle publico à quello de i 
priuatfifarà Tempre proffimo alla ruina,e non haurà mi- 
nor difficult! in difenderò da i proprij fudditi , che da 
gli inimici 5 ma l'amor proprioTache Thuomo non fa- 
tichi , che per le Tue priuate fodisfattioni , ò per la pro- 
pria gloria ; gli fi coftkuifceper fine d*ogni attionq e lo 
riftringe.fi tenace méte in Te lidio , che non gli permette 
la confuta ratione dei be publico; fé rende 1 qudto qual- 
che.feruitio , ;n e perTuafo dai! vtil proprio $ e quando 
pare pii* occupato per la quiete dello fiato , all' hora ne . 
,-defidera la feruitù , ò ne congiura k perdita . Mario , e 
Siila fono efèmpidi quefte verità. Pompeo, e Cefàreci 
Jianno.fàtto vedere , quanto fiano pericoloiì quei Citta- 
dini , che amano Te ftefli più delia loro Republica , e 
che per .conféruare k propria potenza , non temono 
d'opprimere la liberti di quella . 

Nella religion Chriftiana quefta ingiufta paffione è 
più funeftajnon mai la pietà potrà accordarli có l’amor 
proprio ; impercioche non v'è perfona di buoni fenti- 
megti, che non confelfi , che per dler pio bifogna c£ 
Ter (oggetto alla Dmina volontà ; e che fideuónocon 
eguale humikà riceuere dalla mano di Dio le pene, e le 
grafie ; che bifogna adorare i fulmini , ciré dferilcono^ 
& hauer tanta veneratone alla giuftifia, quanto alla mf- 
fèricordia }.che bifogna etìer crudele à nei ftelTì per ef 
Ter ad efio vbbidienti ; eh’, è pietà il fàerificar gl* inno- 
centi , quando elio li dimanda ; -e fi come non v'è alcu- 
na creatura 9 che non deua la vita alla di lui potenza , 
cosinoli v'è alcuno , che non fia obligato à perderla, 

per 
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per la Tua gloria . Hor chi farà quell* huomo, che polla 
fottomettere il fuo fpirito à quelle- virtù) mentre è fchia- 
uo dell’ amor proprio ? e come farà fedede à Diorite 
amante di f è mcdcfimo ? Concludo dunque, che- q«(ejfti> 
difordinata affettione è la morte delle Famiglie, la ruina 
de gli Stati', a la perdita della Religione ; che per viuerc 
nel mondo , bifogna intimar la guerra à quell’ inimico 
comune dell’ humano confortioje che imitando gli ele- 
meti , i quali sforzano le loroinclinationi per prohibire 
il vacuo, bifogna far violenza à i noftri defiderij per vin- 
cere vna pallìone li perniciofa alla natura , tk alla grafia* 
Da quella forgente d’infelicità Icaturifcono tre fiu- 
mi , che inondano tutto l’vniuerlb-, « cagionano vn di- 
luuio , dal quale è diffìcile di faluarfi ; poiché da quello 
mal regolato amore nenafeono tre altri , cheauuele- 
nano l’anime , e bandirono dalla terra tutte le vir- 
tù . il primo è quello della bellezza , . che fi chiama 
incontinenza j il fecondo delle ricchezze , che fi appella 
auaritia 5 e il terzo della gloria , che vien detto ambino- 
ne. Quelli tre capitali nemici della falute, e delripofo 
dell’ huomo corrompono tutto Mere di lui , e lo ren- 
dono reo nell’ anima , nel corpo , e ne i beni ; è difficile 
il decorrere, quale di quelli mollri fia più malageuole à 
vincerli, perche alle loro forze naturali s’aggiungono le 
flraniere , che prendono dalle nollre inclinationi , ò da 
gl* habki,con le quali fi rendono fi formidabili, che len- 
za miracolo non fi polfono fuperare ; nulladimeno à 
confiderai in loro fteflì , l’ambitione è la più altiera , 
eia più forte y la voluttà la più molle , e la più piaceuo- 
le 1,1’auàritiala più baffa ? e la più oftinata • 

Si 
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Saoftim tum Si co mbattono^on diuerfi meni , t tutta la .Morale 

iti COHftiTTltH& m \ ' \ /• •, *. 1 ' • • 1 • /* * i ¥ 

ùonem digni- etwcupata.aiorqujci di ragioni , per difendercene . La 
\findl"Z‘ta và*ii|a.degb h onori ha guarito molti ambitiofi ^poiché 
"£ doppo d*hauer,.conofciuto , chefaticauano per vn bene, 
beffiti*. c ^ e non giungeua , . fé non doppo . la morte e. che. da 
tuiàftpuichri . tanteattioni pericolofe non poteuano fperare,che<jual- 
lh.ti 9 . ea ' che, ornamento al fepolcro, ,ò qualch’ elogio nelle hillo- 
rie , hanno celiato /dh corteggiare, vn* idolo , che mala-» 
mente ricompenfa gli fchiaui , che lo fcruono , e per- vn 
poco di aura , che loro promette , . ben fpelfo gli obliga 
àfpargere il proprio, fangue, e quello dellpro profilino. 
L*in&mia delle, voluttà, l’infelicità, che le. accompagna- 
no, i dispiaceri ,chc le feguono, e la vergogna , che non 
le abbandona maialano fpelfo guarito quegli huomini,, 
à cui il peccato lafcia qualche.poco di ragione j <e però 
l’huomo fe ne corregge con l’età ; e fe fi trouano vec- 
chi impudichi, è vn.difordinemella natura ; poiché, bifo- 
gna egualmente fiupirfi dell’ amore, fiotto i.capcllicanu- 
ti,che di quelle montagne , la. cui fommità.è coperta.di 
neue , con tutto che habbiano le vi fiere ripiene di fiam- 
me . La milèria delle ricchezze i la fatica , che fi {peri- 
menta in accumularle ; rapplicatione^che fi.hàincon- 
f eruaf l e 5 i mali ,.ch* elle producono pcrchi le poflìcde.j 
trmcitt » le .occafioni , che danno ., per .radempimento d’in- 
r21 !&£ giufti dcfiderij ì.Sc ildifpiacer., chedi. finte, quando de- 
nono abbandonarli, fono. confide rationi, che molto po- 
finAm’'? tentemente ne perfuadono.il difprezzoà quelli, che non 
mifiriji. «««fono ancor diuenuti.fchiauidi.dle.; .ma quando. eferci- 
Aug.tano la loro tirannia ne gl .animi, io ne itimp il male ìn- 
c,To.‘ “ ' 4 ‘ curabile ; l’età , che guarifce le altre pafiìoni, inafprifce 
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quella ; le altre non amano mai più le ricchezze , che • 
quando fono più. pronte à perderle j « come l'amore 
è più ferifibile nella priuatione di ciò. , che ama , cosi 
fauaritia è più violenta , quando teme la perdita de i •> 
propri j beni ’.. * Ma lènza conliderace altro tjrauaglio 
à me b afta di dire y che. per prcferuarfi da tutte le ma- 
latie bifogna procurare j deliberarli dall* amor «pro- 
prio ; ì poiché lì come famor naturale produce tutte le; 
pa flìoni cosi .il. mal regolato genera, tutti i vitij; . . 

e chiunque intraprenderà d’indebolire : quella paffione 
con Fefercitio, della Penitenza, ò.della Carità, fi trouerà 
felicemente liberato dali’ambitione , dall* auaritia , e 
dalla libidine . Ma per giungere à quello fupremo gra- 
do di 'felicità bifogna ricordarfi , che in qualfiuoglia 
conditione,in cui ci coftituifoa la Prouidenza,non fiamo 
di noi ftelfi , ma del publico , e non dobbiamo amare; 
noi medefimi in pregiuditio de i noftri Principi . Nella 
natura noi fiamo vna portione dell* vniuerfo , nella vita 
cmifovria parte dello fiato , e nella religione membri di 
Giesù Chrifto . In tutte quelle conditioni Tamor pri- 
uato deue facrificarfi al publico $ nella natura bifo- . ' 
gna morire per far luogo à i noftri fueceflbri j nello fia- 
to è necefiario di contribuire i beni , il proprio fan- 
gue per la/ difèfà del Principe;e nella religione è duuopo 
di far morire Adamo per far viuere Giesù Chrifto . 

DISCORSO TERZO* 

Del iuon •vj'o deir Amore * 

L À morale non tanto confiderà la bontà delle cofe, 
quanto il lor buon vfo 5 ella difprezza le perfet- 

2. rioni 
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Toiut* ««^tioni naturali > c non ntftima , che l*impiego ragione- 
ofpnmHHtur , uote. I metalli fono ad ella indifferenti, e non li rilguar- 
'ìmturTugH da ? fé non. come terra , alla, quale il Sole ha fatto 
f Z Mtr bumZ’ t cambiar colore ; ma benché ne biafimigli abufi, -ne ap- 
ferturb^tur . p r aua il buòn* vfo ; foffre.con pena \ che.i cattiui lème 
pavperts p»f abulino per opprimere, gr innocenti , per: iubornare i 
c i7,rTu, P !c^ 'Giudici , per violar le leggile percorrompereledonne; 
Tàguàn” e, mira con piaccre,che.ibuonlfe ne.feruino per nutrire 
de i.cypriao*i poueri , per vellire gl* ignudi ,, per liberare i prigioni , 
e per foccorrere i miferabili - 

Non v*è.c.ofa piu illuftre della viuacità, che la natura 
C'Urhot inni conce ^ e ^‘ l belli {piriti j quella è la chiaue , che.apre.lo- 
Usendi.&juH. ro itefori delle fcienzead effetto di' acquisirle, ò di prò- 
mulgarle; quello è il condimentodell’humano confor- 
tio,& vna qualità, che. fi là amare.neljnedefimo illante, , 
%™»l7v‘ì c ^ c a PP an ^ cc 5 nu lla dimeno lamorale.non la liima , fe 
non. quanto è ben* vfata j e.S-Agoftino , che|lari- 
S7^*»r con °lccua per vna gratia . , confeffa , . che per non ef- 
nlrlt'nsZtn. f ei ‘f ene ben feruito gl* era Hata perniciofa , e l’haueua 
rt^con^ 8 trattenuto negl* errori - L’amore, èfenzadubbio la più 
yitituo. * ‘perfetta- delle nollrepa{fioni,& il più gra vantaggiose 
habbiamo riceuuto dalla natura j poiché col fuo mezzo • 
potiamo collegarci con le cofe buone. , e perfettionare 
l’anima noltra.conamarle;quello è lo Ipirito della vita»,. 
6c il legame dell* vniuerfo j è vn arniìtio innocente, per 
mezzo del quale noi mutiamo conditione fenza cam- 
biar natura trasformandoci nella perfona, ch’amia- 
mo ; quello è il più puro , & il più. verace di tutti i pia- 
ceri ; è vn ombra delle felicità , che godono i beati j la 
terra farebbe vn inferno » fe ne foffe sbandito l’amore > 

e lària. 


d by Google 



r 


DELL E} PASSIONI* 175 

e faria vn diremo rigore, che Intuendoci Iddio permef- .. 
fo il vedere le cofe belle, ci prohibille Tarparle . JVla per 
ben regolare quella paffione bifogna apprendere dalla 
morale le leggi, che. ledi deuono prefcriuere,e la libertà, 

«che potiamo concederle . 

Tre fono gl* oggetti del nollro amore , Iddio , Thuo- 
mo , e le creature Tema ragione . QualcheFilofofo 
hà dubitato , fé noi polliamo amare il primo j la di lui 
grandezza hà perfualo , che gli fi deua più tollo 
Tadoratione , che l’amore ; ma benché quello fcn- 
timento lia religiofo , e meriti maggior flima per ha- 
ucr hauutcr luogo nell* animo de i profani , con 
tutto ciò noi non lappiamo negare , che l’amore ci 
fa flato conceflb per vnirci con Diojimperciochc, oltre 
•che fentiamo quella inclinatione imprefl'a dalle mani 
della natura nel centro delle noflre volótà, c lènza l’in- 
flruttione de i noflri Padri, e Maeflri cerchiamo il fora- Deus nofìer i; 
mo bene , la ragione anche c’infegna , eh* egli è Tabiffo 
di tutte le perfettioni , 8i il centro dell* amore -, di mo- 
do che non fi può temere di commetter 'delitto in 
amarlo con tutto Tanimo. Egli è fi buono, che non può 
cfTere amato, quanto è amabile j e per qualfiuoglia sfor- 
zo, che Thuomo faccia , è obligato à confeflàre-, che la 
bontà di Dio fupera qualunque amore . E però le ani- 
me grandi, che gli s’accoflano più da vicino, fi dolgono »JT* 
della loro freddezza, e defiderano , che tutte legarti del 
loro corpo fi conuertino in lingue per lodarlo , Sci nJJS.'JjJ' 
cuori per amarlo j s’affliggono, eh’ eflfendo conosciu- 
ta la di lui grandezza , e bontà , fia fi poco amata j e che 
hauendo tapti fudditi , habbia fi pochi amanti . Non 

Z 2 bifogna 
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Mtiut amu bifogna dunque prefcriuere alcuntermine à quella- paf- 

^B«oard! <, Tjone, quando ella rifguarda Iddio , ma ciafchedonode- 
ue confu marfi nei defiderij , e procurare, che li dilati il 
fuo cuore per amare infinitamente colui , che è infini- 
tamente amabile. Bifogna però guardarli di non toglie- 
ie ad eflo ciò, che tanto legitimamente li fi appartiene ; e 
dobbiamo ricordarci, che quadoladi lui bontànon efi- 
gefle da noi quelli debiti, fareflimo nódimeno obligatiià 
Tenderglieli per proprio interelfe ; poiché il nollro amo- 
re non è fodisfatto , fe non quando fi ripofa in Dio; te- 
me infedeltà delle creature ; non ha mai tanta fierez- 
za d’elTejche non gli refti fempre qualche dubbio ragi©- 
neuole ; c<piando haueflfe tali prùoue della loro buona 
volontà , che folle collrctto à bandire i fofpetti , teme- 
rebbe , che la morte non gli rapilfe ciò , che gli conco- 
de la buona fortuna j e fra quelli due giudi timori non 
può fuggire d’elfer milèrabile . Ma sà molto bene, che 
Iddio è immutabile , e non ci abbandona mai , fe non 
viene abbandonato da noi ; sa ancora , che egli è eter- 
no, e che eifendo lontana dalla di lui natura altretanto 
la morte, quanto la mutatione, falcetto fuo nó può ter- 
minarfi , che per cagione della noftra infedeltà . 

1 Egli- è vero , cfie vi fon© delle anime carnali le quali 
fi dolgono , eh* egli fia inurbile , e-non poffono rifol- 
uerfi à dare il proprio cuore ad vna Diuinità,che non fi 
vagheggia ; ma però tutte le cofe fono di eflb ripiene-; 
la di lui gradézza fi truoua in tutte-k pajtidell*vniuerfb; 
ciafcheduna creatura è vn’imagine delle perfettioni di 
lui ; pare , che non habbia fatto quelli fuoi ritratti , che 
per farfi coaolcere , de amare ; e quando anche non fi 
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foPfe fcruito cii quell* artifìcio , ballai ebbe di conhgliarfi 
con la ragione perfàpere chi egli lia } già che l’errore 
non può corromperla , hauendo ella refo oracoli veraci 
anche all* anime de i Pagani. Quegl* ideili huomini, 
che offendano fincenlo à gl’ Idoli , fapcuano , che 
v’era vn lòia Iddio} quado la natura parlaua con la loro Anim* uat 
bocca , Ir coftrJngeuà à' di (correre come Chriftiani , 

& à confèfìare le verità, per cagion delle quali perfegui- 
tauano i- Martiri , perche , come oflerua Tertullk-*‘ IW '’ ,4,,0 ‘*“ 

. « 1 - . , A . dtdit,omntMt/À 

no , 1 anima ioroera naturalmente chriftiana . (Quando *««/» . ob- 
erano forprelì da vn pericolo- 1 , implorauano il foccorfo m? 2 Z?*un r 
del vero Dio , e non quello del loro Gioue ; quando 
ftceuano qualche giuramento s alzauano gli ocehi ver uj#*« c *»** 
fb il Cielo, e non verfo il Campidoglio » Di modo che -‘*0*,$ 
non bifogna qucrelarfi ,-che Iddio ha inuiftbilej ma bi-/Z» odZt 
fogna desiderare, eli* egli ha tanto amato, quanto è co- 
nofeiuto 1 } oltre che quefta querela non deue afcoltarh ' 
doppo il mifterio della incarnatone, col quale Iddio fi è 
futt’huomo , per trattar con gli huomini ; ha dato 
pruoue- fenhbili di fe medehmo 5 e veftendoh della 
noftra carne , hà permetto a gli occhi il vederle 
bellezze di lui , alle mani il toccarne il corpo , &-al!e 
orecchie l’afcoharne la voce } egli doppo quello felice 
momento h fece nohro congiunto ; e colui , che era 
noftro Principe , ci diuenne fratello , à hnche quefta 
doppia qualità ciobligatte adamarlo con più fèmore' 5 
e ci permettehe l’accoftarglifi con maggiore libertà . 

J*>Jon potiamo dunque mancare all* amore , che li 
dobbiamo , (è non con l’etter troppo ritenuti , ò troppo 
iofèddi-., Ma quello^, che noi portiamo à gli huomini 
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può effer in due maniere difettofo , potendocene abu- 
fare, con impiegarne più , ò meno di quello , che loro . fi 
conuiene *, ilche nel progreflo di quello difcorfo procu- 
raremo difar conofcere . ' . 

L’amicitia è Tenia dubbio vno de principali effetti 
dell* amore , Se è il piùinnocente piacere, che polla gu- 
ftarfi nell* humano confortio;, anche i Barbari ne riue- 
rifeono il nome 5 quelli, che deprezzano le leggi della 
conuenienza, (limano quelle.deli amicitia, e non pof- 
fono viuere nelle loro forelle fenza qualche.confiden- 
te depofìtario dei loro penfieri , che lì rallegri del- 
la loro buona fortuna , s affligga delle .dii grafie. 

I Ladroni, che offendono la publica. libertà , che guer- 
reggiano anche in tépo di pace, e moftrano.di voler Op- 
primere quell’ amore, che la natura ha coftituito.fra tut- 
ti gli huomini, non lafciano di rilpettar 1 amicitia j han- 
a miriti* piu * no. tra .di loro qualch* ombra di confortiojlì conferuano 
la fede, ancorché fia di pregiuditio alla loroeonditione| 
»o V l t,ri, Muib b en fpelfo la matengonosù i tormenti, & eleggono più 
loco ixdudi. tollo di perdere la vita, che tradire i loro compagni • In 
fine i popoli non fi mantengono , che con la forza di 
unT,7. Z- quella verità; e chi volelfe bandirla dalla terra, bifogna- 
qumonaqun, j-ej^òe diftruggecr le Città , e confinar gli huomini ne i 
*1*, ‘(vt deferti. Ella è più potente delle leggile .chi l’hauelfeben 
stabilita ne i Regni , non bifognarebbono più netor- 
{jjjjjjf Cic ' menti , ne iupplicij , per contenere icattiui nel loro de- 
bito *, ma per elfcr giuda deue hauere i Tuoi termini ; e 
per elfer verace, è neceflarÌQ*che fia Tondata nella pietà; 
che quelli , che «vogliono amare , Ciano vniti con la 
fede , & habbino i medefimi fentimenti di religione; 

che 
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che la loro àmicitia fia vno lludio di virtù j e che col 
mezzo. d’vna; Icambieuole communicatione fatichi- 
no per Tenderli- migliori ; gli animi loro deuon edere 
piùitorfto confufi vche.vniti i;bifogna , che da quella 
mefcolanzà, nerhafcavna perfetta communione di tut- 
te le cole i che i beni non lìano più dittili 5 e che quei 
nomi di tuo* , e mio , che cagionano la diuilìone nel 
mondo , ne fiano aleutamente. banditi .. Quando ci fi 
incontranoqueile:conditioni,non può r biafimarfi jl’illelà 
fo eccedo è lodeuolejpoiche elìcdo vna tale amicitia co- 
là più diurna, che humana, e più lodata nella gratia, che 
ncllamatura,deue efleredifpenlàta da. tutte quelle leggi» 
fatte folo per regolare le omicide volgari. Ma nelTvne» 
e nell’altre bifogna foggiacere à i dilgulli,che le accom- 
pagnano-, e ricordarli , che fi come non v'è colà al- 
cuna fi perfettxnel. mondo , che non habbia i fuoi di- 
fetti cosi non.vi s'incontra cola lì aggradeuole , che 
non habbia i fuoi difpiaceri . 

L’amicitia è il dolce di quella vita ; e chi non poffie- - 
de queftà virtù : non puòXperare alcuna forte di felicità ; 
quell’ è il più ragioneuole contento v che polfa gullarlì 
nel mondo , e fra tutti i piaceri, io non truouo> ne il più 
innocente * ne il più verace ; ma porta feco le fue pene . e; hs 
Chi comincia ad amare, deue prepararfi à foffrire \ l’ab 
Lentia è vna breue morte , e laMorte è vna eternaab^ 

Lent a , la quale ci lalcia tanto dilpiacere , quanto là pre- de cìuic.Dei 
lentia ci arreca fodisfatione. Vh huomo,che perde il fuo 
amico’, perde la metà di fe Hello j quelli è in vn mede- 
fimo tempo e morto »e viuo ; e là.morte non fi accor-“ vn * m 
dacon la vita,fe non per renderlo'-miferabilej ma quan- m»* tn. 
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portbus£i ideo & o anche il loro delfino fòlle felice nel farli mo- 

.mi hi horrori . ir* tc 

er* t viu.quu rire in vn medelimo giorno , non poliono con tuttocio 
di ni viucrt, Uggire le mitene, che accompagnano la vita.; pacche 
mcJ C 'l*n?Z Olendoli legati con l’affetto , habbino dato alla fortunq 
Te'tuY Uem Zm ma Sg* or vantaggio fopra fe fteffi , e chela loro anima» 
tnuitum am* fìa palfata in due corpi, folo, per cfler più foggetta al do- 
co„f,lore. Quindi Arifìotile non voleua, che vn huomo ha- 
CJp ' 6 ‘ uelfe molti amici pei* timore , che non folle obligato à 
paffar tutta la vita in pianti per le loro difgratie ; ò che 
cercando da eflì i medefimi debiti , non turbafìe la loro 
gioiate non rendeffe.fundìa la fua amicitia. f gli è vero, 
che quelle pene fono aggradcuoli r e con vna giulla di- 
flributione d’amore vengono fcmpre melcolate con 
qualche piacere ; le lagrime ibno dolci, quando le fa 
fpargere l’amicitia ; fe folleuano colui , che le fpargc , 
confolano chi le riceue , e fanno ritrouare ad entrambi 
in vna milèria commune vn verace contento ; così il 
loro male porta feco il rimedio , &: è più degno d’in- 
uidia , che di pietà ; poiché , chi lo fibffre, e dii lo pian- 
ge, fono egualmente ficuri della loro fcabieuole fedeltà. 

Ma.è ben più difhcile il regolar l’amicitia degli huo- 
m ì n i 0011 l e donne , & il prefcriuer termini ad vna.paf- 
% uZ h° ne 5 c he non prende configlio , che da fé lìdia, >e non 
fempn i«fe(ì* crede elfer verace, fe non è eccellìua . Però la maggior 
mà/na/Ztu- parte de i nolìri Teologi la condannano; e perche non è 
fftfSfc colpeuol-e , che per efìer pericolofa , ne prohibilco- 
infimMUm * no ì* v f°’p er f u ggi rne d pericolo. In effetto quella virtù 
ingtru phi » ; n o n è mai fi chiara, che non habbia qualch* ombra; ella 
fcende facilmente dallo fpirito al corpo ; e quando an- 
U r7i<zo che poteffe effere fenza pericolo , non farà mai fenza 

t fcandalo 
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Scandalo * ' 11 i’ccoio è troppo corrotto per giudicar fin- 
ceramente di queite conuerlàtioni } fé il publico le ap & muliir fu»-* 
proualle Cernirebbero di coperta alle affettioni mal^^£”' 
regolate} e Cotto prefetto d’amicitia ciafdieduno pren- ^g U !ir.& 
deria libertà di far l’amore . Io so bene , che ne i Ce- 
coli pollati fo ne Cono trottate delle Sante , ma però 
non fono fiate eCenti dalle calunnie . Paolino non vi- . , 
fitaua Tlmperatrice Eudofia > Ce non perche eli* era fog- 
gia 5 era amante dello Ipirito , non del corpo di lei } 
e le Ci accottaua Ipeffo à quello bel Sole , ciò foceua per , 
riceuerne il lume , non il calore ; nulla dimeno le loro 
frequenti conuerlàtioni ingelofirono il giouane Teo- 
dolio 5 Si vn pomo tanto fùnefto , quanto quello di Pa- 
ride , cagionò la morte di Paolino, &il bando di Eudo- 
fia.Non m*è ignoto, che gli animi rio fi diffinguono dal 
Ceffo ; e che nel corpo d’vna donna fi può incontrare Io 
fpirito d’vn huomo } sò che la virtù non fdegna i van- 
taggi della bellezzaje che ella è ben (petto più eloquen- 
te nella bocca d’vna donzella , che in quella d’vn Ora- 
tore } sò , che fi fono trouate delle Poeteffe , e delle 
Amazzoni} e che gli huomini no hanno alcuna qualità, 
che le donne non polfiedino con altretanta , ò maggior 
eccellenza . Augufto feguiua i configli di Liuia } e ne i 
più importanti affari confultaua tanto Ipeffo con lei , 
quanto con Mecenate, Se Agrippa . Le fcole del grand’ 

Origene erano aperte anche alle fanciulle, Si alle donne} 
no giudicandole effo punto men capaci degli huomini , 
per apprendere i fecreti della focra fcrittura , Si i mifteri 
della religione. Di modo che fi può concludere confut- 
ile quelle ragioni , Se efempi , chela conuerfotione delle 
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donne non àmen* vtile , che aggradeuolo Je'fe Ih 
loro amicitia hà de i perìcoli, bianche i fuoivantag* 
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Ma io , non curando quefti- difcotfii V-fohto »:$ih* 
ArMni p*e. yna donna honefta non debba hauerdaltr’ amied, cheli 

tAti e (è foTTHA * \ A * » r» ì 1 f | • • "i • /Y" I 

Jmmines , a- proprio Manto, e che debba rinunciare ad ogni anetto 
ZZZ'ilJ'ur. nel punto,che s’impegna con quello; nondeue all’ bora 
mStVifii ^ auer più ne patroni , ne fornitori , hauendo hnuntia- 
faVJZ '^ Ua libertà ; e deuonoud ella efler fcfpette te più 

ccr à c a» t agio- fante affettioni , potendo quefte {bruire di coperta ìlle 
"àj’wtlmii colpeuoli . Le compiacenze, che fi truouano trak pei«- 
■&f niZgt, ^ one » che non fono del medefimo feffo, riefeono di ra*- 
tLat^fi ^ 0 innocenti ; i medefimi di&orfi , che trattengono lo 
‘‘‘ *ÌHtrfa& {n\nio r vrìifoonole volontà v c lamore fdrucciolarìol 

®^HI VoluP • /■* ,t. »a- | • r 1 * 1 • 

tMìbut jhmu- cuore lotto nome d aggradimento , e di conuenienza^ 
k-malatwfi forma auanti*, eh’ ella fia conofci uta ^ ben 
^P e ^° è accefa la febre , che non fi ' crede patirne l’alte- 
rttu fnouj},,, ratione ; & il Veleno hà prima infettato iLcuòre , che 
uìtiat non vi* l’habbia inghiottito la *bocca;rn fine il' pericolo èvguak 
Aug defiogu da tutte le parti ; gli huomini aifeltano con -violenza , e 
!«, cicr. Je donne fi difendono debolmente; la-libertà della con- 


uerfatione rende gl* vfti r più àndip^’edfffdoiceazB 
della medefima fi le akre meno coraggiòfe-. E però io 
non approuejò mai quelle amicitie^-che pollone appor- 
tare più danno, che profitto , e per-Vna vanafodisi& no- 
ne de i fonfij mettono in pericolo fo falute delle'*ninrfe v . 
Noi viuiamo m vnà religione, che ci comanda lapriu»- 
tione de i piaceri ,* che non fono puramente innocenti 'j 
fiamo inftrutti davn M ac fio *, * che ordinai iftìoi difce*-_ 
poli il cauarfi gli occhi, & il.tagharfi kmaoi, quando gh 
'> r A “ fono 
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fono òccafioni di Scandalo * fiamo nutritiàn vna (cola , 

~ nella quale ci è prohibito il villeggiare i volti delle dó- 
ne ; e fotto pretefto di<jualche cattiuo coftume, voglia- 
mo , che^cifiapermefìo richiedere il loro affetto , c 
legarci con effe in nodo d’amicitia , che comincia da 
inciinationi mal regolate y fi mantiene con .difcor- 
fi inutili , e finifee con piaceri colpeuoli ? La pudici- 
tia coree perfe. {Iella gran pericolo > fenza ordirle nuo- 
ui inganni * illuffo degli habiti , Ja libertà della con- 
uerfationc , e quello , che fi chiama ciuiltà , ò creanza , 
fanno vna guerra affai aperta alla continenza, fenza ag- 
giungergli ftratagemi ., &artifitij , per Imprenderla . 

Quando gli huomini faranno Angeli, all* bora farà per- 
meilo loro di contrattare amicitia con le donneje quan- 
do la morte gli hauerà {pogliati del corpo , potranno 
conuerfàre infieme lenza {candalo , e {bdisfàre così alle 
loro indinariom . Mamctre, esumeranno i {entimemi 
communi alle beftie e che labellezza Era maggiore 
imprellìone ne i lorcfènfi di quel, che vi fàccia la, -virtù* 
bifbgna , che imitino qudrPfofeta , che haueuacon- 44 ini». 
dallato Ribocchi ad attenerli anche dal mirare quei volti 
innocenti, che non deuonovfpàrare , che caffi penfieri ; 
in fine deuono rifoluerfi à non accodarli mai à quegli 
Aftri maligni , i quali più abbrugiano , che rilplendioo, ^ ^ 
& eccitano più tempefte , che diffondine lume . . *• amor à tonilo* 

Per rimediate à quehi difordini , bifbgna implora 
re il foccorfo della Carità ; già cheefia è quella , 
purifica 1 amore, ne riforma gli eccelli , e ne corregge 
difètti; ella non permette, che qnefto fia eccelliuo , ma c/truslis , non 
ne anche yuo]e,che fia riflretto alle noftre perfone,ò fa* 

A a 2 miglie. 
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Th&u!** ““glie > imendc che fi diffonda per tutto, e, che vfcendo 
Qui non nm*t . da i noffri cuori,penetri fino à quello de inoliti nemici* 
Prende,dice S. Agallino, la lua origine dal matrimonio* 
Z-sZ^J/.r e fi comunica à i hgliuali>che ne deriuanojma in quello 
penubu, vi» ft a to egli è ancor carnale 5 non può lodarli negli huot 
so.iiooi 58 mini vna palnone , che ecommune anche alle Iigri ; « 
prlpL^orVS, non deuona filmarli nelle creature ragioneu olii quei 
'w pifpri , S fentimenti * che fi riconolcono nelle beltie più feroci » 
e<S£Zh Nel fi 10 P ro greflo fi fiende infino à i noftri congiunti » 
** ,4,n "* e comincia à diuenir ragioneuole ; poiché fe bene l*huo- 

*m»t prcpin- . . ° L . r C I 

iuot Uhuc S 3- mo, che amai parenti, amali proprio langue, e vJcendo 
Ama dalla propria perfona non efee dallafiia famiglia, nulla 
ftuiprlpLqll dimeno famore di lui. li dilata più. di quello de i Padri *. 

t tr ‘ communicandofi à perlòne,che non appai tengono tan- 
tnuUum d,u to,quato 1 propri) hgliuoh .. Nel tuo vigore paria mimo- 
rXlmau/tm à gli firanieri , ricettandoli incafa, Scendo àd e ili parte 
de i Tuoi benr,e fenzacon fide rare i loro gemj,òlinguag- 
eh* habbiano lèmbianti. humani per eflere 
propinqui! »d oggetti delle file liberalità* In. quello fiato egli è adulto,. 
ud ma pereffer perfètto , bifogna, che afeenda fino à i no- 
" ftri nemici ,c partecipandoci forze pèr vincer eie noftre. 

d,fìt inclinationi, ci cblighi à far bene à chine procurai! ma- 
»»utr vti mi i- i e • quand* egli è giunto à quefiaterrnine , può fperare 

Ai , fod notile . * - 0 r r /1 ♦ 11 r • 

diligiti mu » - ricompenle 5 ma le uarrelia in mezzo alla camera, non 
Ì™diw™wide ue attendere , che gallighi * Quelli . concetti coai- 
ZZ&rttmT. prendono tutto l*vfo di quiéfta paiTione^& ia npn poffo 
^;^ a §S iun 8 ercalcuaiG( ^> non fià debole,, òt inutile 5» 

tuTyfod amì»* Onde palfandopiù oltre, vengo laU'.vltimo oggetto del 
intHitur^ng. noftio amore , che è quello delle creature Xem^r4.tj 

lib. t. coatra - , * • t 

lui cap.16. gtone. ir: trivi o..:.o. l Mfhr»n ?r r )k y rbt»:. ::: 

»r Io 
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. * Io ftuipifcó > che in quello ; luogo gli Stoici non hab- 
hianotutù gliJiuomrjm per adhereuti ,'.e che la loro 
opinióne non ha riceuutttper légge da tutto il Mondo y 
irnperochcelìi fèntono , che le creature, che fono princ 
idi ragione, non meritino punto il noflro affetto , e che 
non ci fìa Itati data la volontà , fenon per vnirci con 
Dìo,d con gii huominu Benché quella mafJima fon* 
bri vn paradofìo > io però la truouo eftremamcnte ra* 
gioneuole 5 poiché quafapparenza ci perfuade il com- 
. partir Taffetto- alle creature , che non lo conofco- 
no ? che non polfono reftarcene obligate ? e non ha-* 
uendolo in fe non fanno riconofcerlo in altrui 3 
Panni , che non vi fìa perfona più prodiga d’vriauaro ; 
poich* egli impegna il fuo affetto in vn metallo infero^ 
fibile 1 &c ama fenza fperanza d'efler riamato . Io non 
truouo huomo più-irragioneuole di colui , che ripone il 
fuo affetto nella vaghezza d’vn fiore > che con tutta la 
fua fraganza , e bellezza non hà punto difentimento 
per chi l'Idolatra . Ne pollo foftrire lo Urano humor di 
quelli > che s’appaflìonano per vn cane , ò vn causilo , 
che non rende loro alcun feruigio,al quale non fìa por- 
tato dall* influito , ò dalla neccflìtà , e però credo > che 
il profitto , ò il piacere , che ne cauiamo , debba rego- 
lare il nottro affetto verfo di loroj ò per parlare più cot~ Vtgmtit 
rettamente , bifògna più tofto amar in efli noi medefì^^^*^"* 5 
mi y che amarli -per noi y perche fono oggetti troppo Au s* lib - <*• 
vili per meritare ilnoftro amore 5, benché fi offerui c >§? iC< 1 
qualch*ombra di fedeltà nei cani, e’ qualche fcintilla 
d amore ne i caualli , glivni,e gli altri,, effendo priui di 
ragióne , non fonó capaci di amiritia , Se è vn profana- 
re 
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-re il noftro -cuore , l’applicarlo à cofe irragioneuolu 
iNon .è giudo che la medefima anima , che può 
amare gli Angeli ,.ami le beltie *, che quella >xhe può 
vnirfi con Dio , s’vnifcacon i metalli.; 5c alloggi in va 
medelìmo cuore il più nobile di tutti gli Spiriti , & il 
più imperfetto di tutt’i corpi . Io mi fornirò dunque 
dell* oro , lèni* amarlo jfarò padrone* e nonfchiauo di 
effo.j k> conforuaro per fornirmene,, non per adorarlo 4 
infegnarò à tutto il Mondo , eh* egli non iha altro prez- 
zo., fe non quello , che il buon vfo gli concede * e che 
non èpiù inutile nelle vifeere della. terra, chenegli fed- 
gni degli auari.. 

• o Ma per non ingannarli in vn affare tanto importan- 
te , bilògna valerfi di qualche diftintione , e dire , che le 
creature pollano effere confiderete in tre flati ; ò come 
iier^cfe d>conducono al nojtr* vltimo fine , jz così 
dèuono.effere amate ; ò come lacd , dìe d trattengono 
in terra * etdsì deuono efler fuggite ; ò come i finimen- 
ti * di cui la diuina giulhtia fi forue per punirci , ecos* 
deuono elìere- riuerit^ j: impenache quando le creature 
cicódutono àDip <> palcfancloci le diiui. bellezze, e ànal-* 
vidhque o w lan ^ QC ‘ CQn le loro, perfettioni alla cognitiòne di Iucche 
cuna», qui n’è l’origine y non è peccata l'amai le j anzi farebbe vna 
forte d’ingiuftiaa >r| non, riconafccre in ellocolui i; del 
Wp™fa ' U & quale rapprefentano. fimaginc!. Iddio medefimo con 
felèmpiofoo ee nehà dato occafì one ; già thelòdan- 
^ 0 l e ’ ^ approuandole >doppo d’iiauerle prodotte , cr 
ini fuutó de obligò adamarle j bifogna nulla’ dimeno , ché diamo 
"fam ! Aujiin ciò moderarti «che ci vniamo con effe',* fé non 
bo’o?ra , l m J . quanto poffono vnimjco’l Creatore*, Infogna guardarle,. 
> come 
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r conie pitture , che amiamo fole per cagione della per- 
•fona', che rapptfefentarao j bifogna mirarle loro bellez- 
ze , come ombre di- quelle di Dio : e non folfrir mai , 
che le loro perfettioni ci allaccino-fe Erettamente v n . che 
non ci relli libertà ballante per difobligarcene, quando 
la fallite dclfanfina noftra,<à la gloria di GiestriChrifto , 
lo ricerchi . Snelle fono nelle mani del Demonio ad ef- 
fettori Icdurci 7 it con la permifliorKr, che quèftine ha 
riceuuto da Iddio , le impiega per tentarci > le con 
fc belle fà* gl* idolatri con 1’oro corrompe d’inno- 
cenza , con le ricchezze gonfia l’orgoglio , ò lufinga 
la vanita;, e conia bellezza ci toglie la continenza, bi-cr^iMu zm 
fognafoggirlé . come lacci , che fono fieli ;ncl«nondo;:^£S: 
per ingannarci , e che doppo la caduta dell* huomo pa «»• 
ìono naucr cambiato natura , giaché altretanto hora fi num &•’>”>» 
ad oprano per la di lui perdita , quanto altre volte fatica-SS^»«5" 
uano per la làlute del racdefivno r Se infine elle feruo- Sap * C14 ‘ 
no alla giufiitia di Dio , fé per zelo delK honore di elfo 
perfeguitano i fimi nemici nel di lui fiato , fé la terra 
trema lotto- i nofiri piedi, i folgori minacciano le noftre AHq^nd» ncs 
tefie , e il fuoco fi accorda con l’acqua per intimarci la 2%Ì?, rZrt 
•gucrra,bifogna foffrirle conrifpetto, damarle có tanto 
più ardore, quanto minore è il pericolo, che così ci ap -t UnHit S i \ vt 
portano , poiché in quello fiato elle non hanno alcun’ m,t ~ 
incanto T che ci lufinghi, ò c’inganni ; fono più torto ?&?£?£> 
odio» r che amabili * confavano più il timor d* Dio iS^SE 
che 1 amore di noi medelìmi y e con vn affetto felice 
c innalzano al Cielo, e ci fiaccano dalla terra. Quello hgimui.o'U- 
duuifo comprende tutto ciò ? che la religione c’infegna mu > . Grég. 
citca 1 vfo delle creature $ e chiunque fe ne feruirà nell’ j 10 J1 ’ l8 ‘ In 
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può efler in due maniere difettofo , potendocene àbn- 
fare, con impiegarne più , ò meno di quello , che loro. fi 
conuiene ; ilche nel progreflo di quello difcorfo procu- 
raremo difar.conofcere . 

L*amicitia è Tenia dubbio vno de principali effetti 
dell* amore , Se è il più innocente piacere, che polla gu- 
flarfi nell* humano confortio j .anche i Barbari ne riue- 
rifeono il nome ; quelli, che deprezzano le leggi delia 
conuenienza , (limano quelle.deli’ amicitia > e non pof- 
fono viuere nelle loro forefte Tenia qualcheconfiden- 
te depofitario dei loro penfieri , che fi rallegri del- 
la loro buona fortuna , e s’aftligga delle difgratie . 

I Ladroni , che offendono la publica libertà , che guer- 
reggiano anche in tépo di pace, e moftrano di voler fup- 
primere quell* .amore, che la natura ha coftituito.fra tut- 
ti gli huomini, non falciano ,di rifpettar famicitia -, han- 
dmttttu ph - noira.di loro qualch’ ombra dixonfortiojfi conferuano 
quelli la fede, ancorché fia di pregiuditio alla loro.conditione j 
pfffiSk ben fpeflblamàtengonosù i tormenti, & eleggono più 
loco txciudi- tofto di perdere la vita, che tradire i loro compagni . In 

tur.nunquam r . * r . i r !• 

inump,niH» . fine 1 popoli non li mantengono , che con la forza di 
TnlViu K quella verità; e chi volelfe bandirla dalla terra, bifbgna- 
be.diftruggeer Je Citta , e confinar gli huomini ne i 
T (** **0 deferti . Ella è più potente delle leggile. chi l’haucfle ben 
.(labilità ne i Regni , non bifognarebbono più ne tor- 
iuLxu .' C c menti, ne Tupplicij , per contenere ieattiui nel loro de- 
bito ; ma per elfcr giuda deue hauere i fuoi termini ; e 
per e(fer verace, è nece(fario,che- fia fondata nella pietà} 
che quelli , che ^vogliono amare , fiano vniti con la 
fede , & habbino i medefimifentimenti di religione $ 

che 
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che la loro àmicitia fia vno ltudio di virtù j e che col 
mezzo d*vna; feambieuole communi catione fatichi- 
no per: renderli- migliori j gli animi loro deuon elfere 
più: tallo 1 confufi,, che. vnitj j;bifogna , che da quella 
mefcolanzà , ne:hafcavna perfetta communione di tut- 
te le cofe. j. che i beni non fiano più diuifi ; e che quei 
nomi di tuo , e mio , che cagionano la diuilìone nel 
mondo , ne fiano alfolutamentc. banditi .. Quando ci fi 
incontranoquellexonditionijnon può'biafimarfijriilef* 
fo eccelfoè lodeuolejpoiche efedo vna tale amicitia co- 
fa più diurna, che humana» e più fidata nella grana, che 
nella:natura,deue elfere: diipenfata da. tutte quelle leggi» 
fatte folo per regolare le omicide volgari. Ma nelTvne» 
c nell’altre bifogna foggiacere à i dilgufti,che le accom- 
pagnano-, e ricordarli , che fi come non v*è colà al- 
cuna fi perfetta. nel. mondo che non habbia i fuoi di- 
fetti , così non.vi rincontra cofa fi aggradeuole » che: 
non habbia i fuoi difpiaceri . 

L’amicitia è il dolce di quella vita ; e chi non poffie- - 
de queftà.virtù ; non puòfperare alcuna forte di felicita ; 
quell* è il più ragioneuole contento v che polla guftarlì 
nel mondo , e fra tutti i piaceri, io non truouo» ne il più 
innocente * ne il più verace 5 ma porta feco le fue pene . siustmm *>'■ 
Chi comincia ad amare, deue prepararfi à foffrire , l*ab * 7 JJ!éa 
fentia e vna breue morte , e la Morte è vna eterna ab^ 

Lentia , la quale ci lafcia tanto dilpiacere , quanta là pre- de ciuìiÌdcì 
fentia ci arreca fodibfatione. Vn huomo,che perde il fuo^/i»/ 4»^ 
amico’, perde la metà di fe Hello ; quelli è in vn mede- 
lìmo tempoe morto ,e viuo ; e là.morte non fi accor -“ va * m 
dacon la vita,fe non per renderlomiferabikj ma quan- » cor- 
do 7 
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por.buuEì ideo do anche il loro dettino fotte felice nel farli mo- 

mihi horrori . , _ , , . v 

er* t vita, qui* rirc in vn medeumo giorno , non poliono con tuttocio 
*mvbm7& ^ ] gg' rc i e niiferie,,che accompagnano la vita ; pare,che 
n ^°l* legati con l’affetto , habbino dato alla fortuna 
una di» more- maggior vantaggio fopra fè ftefìì , e che la loro anima? 
muitutn ama fia pallata in due corpi, folo. per efler più foggetta al do- 
ìZ‘1. Coof. lore . Quindi Arillotile non voleua, che vn huomo ha- 
ca p . e. ue lle molti amici per timore , che non folle obligato à 
paflar tutta la vita in pianti per le loro difgratie ; ò che 
cercando da efli i medesimi debiti , non turbafìe la loro 
gioia,e non rendettefunefta la fua amicitia. Irgli è vero, 
che quelle pene fono aggradeuoli y e con vna giutta di- 
ftributione d’amore vengono fempre mefcolate con 
qualche piacere $ le lagrime inno dolci , quando le fa 
(pargere l’amicitia ; fe folleuano colui , chelelparge, 
confettano chi le riceue , e fanno ritrouare ad entrambi 
in vna mifèria commune vn verace contento $ così il 
loro male porta feco il rimedio-, & è più degno d’in- 
uidia , che di pietà 5 poiché , chi lo loffre, e dii lo pian- 
ge, fono egualmente ficuri della loro fcabicuole fedeltà. 
Ma.è ben più difficile il regolar l’amicitia degli huo- 
cmn/quldfm- m ini con le donne , Se il preferiuer termini ad vna paf- 
• mt>u ,n , ©> f 10 ne , che non prende conlìglio , che da le fletta,^ non 
fempn ìuft/ia crede elfer verace, le non è ccoeflìua . Però la maggior 
mà/na^t parte de i noftri Teologi la condannano j e perche non è 
&*!J T àdC!fr colpeuole , che per elfer pericolofa , ne prohibifco- 
'nfVlbtiJm * no fvlb^per fuggirne il pericolo. In effetto quefta virtù 
iigi’it pu t »i non è mai fi chiara, che non habbia qualch* ombrai ella 
fiiriiuéffi. feende facilmente dallo fpirito al corpo ; e quando an- 
che potette effere fenza pericolo , non farà mai fema 

fcandalo 
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&aftdalQ t r il fecole è troppo corrotto per giudicar fin- <» r , me ri. s 
ceramente di quélte conuerlàtioni ; fe il publico leap- 
proualìe feruirebbero di coperta alle affettioni mal £ £*££** 
regolate ; ciotto pretefto damiciria ciafcheduno pren- ^ de ^ 
^eria liberta di far lamore. ioso bene , che ne 1 fe- ««; 
coli pailati fo ne fono trouate delle Sante , ma però 
non fono date efenti dalle calunnie . Paolino non vi- , . 
fìtaua Tlmperatrice Eudofia , fo non perche eli* era lag- . 
già * era amante dello fpirito , non del corpo di lei ; 
e le lì accodaua Ipelfo a quello bel Sole , ciò faceua per , 
riceucrne il lume , non il calore ; nulla dimeno le loro 
frequenti conuerlàtioni ingelofirono il giouane Teo- 
dolio ; & vn pomo tanto fonedo , quanto quello di Pa- 
ride , cagionò la morte di Paolino, & il bando di Eudo- 
lìa.Non m*è ignoto, che gli animi rio fi didinguono dal 
fedo ; e che nel corpo d’vna donna lì può incontrare lo 
fpirito d*vn huomo ; sò che la virtù non fdegna i van- 
taggi della bellezza;e che ella è ben /pedo più eloquen- 
te nella bocca dVna donzella , che in quella d*vn Ora- 
tore ; sò , che fi fono trouate delle Poetefie , e delle 
Amazzoni; e che gli huomini no hanno alcuna qualità, 
che le donne non polfiedino con altretanta , ò maggior 
eccellenza . Augudo feguiua i configli di Liuia ; e ne i 
più importanti affari confultaua tanto Ipelfo con lei , 
quanto con Mecenate, 6c Agrippa . Le fcole del grand* 

Origene erano aperte anche alle fanciulle, & alle donne; 
no giudicandole elfo punto men capaci degli huomini , 
per apprendere i fecreti della facra fcrittura , & i midcri 
della religione* Di modo che fi può concludere con. tut- 
te quede ragioni > & efempi , chela conuerfàtione delle 

A a donane 
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donne non; è men vrile , che aggradèuole { r fe Ih 
loro amicitia hà de i pericoli , hàanche i fuoif vantag- 
gi. . . :;!•« ' "li ;o Li» ir'dd>»ÌL'“v! «iìujoiq 

Ma io , non curando quelli difcoffii V-fomo l gh* 
Acuire p* f . yna donna honefta non debba hauereialtr* amicd, cheli 
fa mine a ,& proprio Marito, e che debba rinuntiare ad ogni aiFéuo 
nel punto, che s'impegna con quello; nondeue all* hora 
ZTJieVn’fut hauer più ne patroni , ne fruitori , hauenda» rìhunria- 
t0Pa ^ a '^ ia libertà? ; e deuonoad' efla cher fofpette le più 
cor à contagio» {ante affettioni y potendo quelle {bruire di copertailie 
SjfSu&mi colpeuoli . Le compiacenze, che fi truouano tra k pei^- 
Jquifqut ìo^gfut f°ne 5 c ^ c non fono del medefimo feffo, ri cleono di ra> 
do innocenti ; i medefimi difcoiff yche trattengono lo 
tit *iucrfai& (\ i jpirito y vbifooncUe. volontà :: r e l’amore fdrucciolanal 
TmìThs cuore {òtto nome d’aggradimento , e di conuenienza.; 
l efl}n q b u,nri» «ìalariafi forma auanti>, ch* ella Lia xonofeiuta $ ben 
'Ti»T s m: ^P e ^° ^ accefa la febre , che non fi screde patirne l’alto- 
ntit mi, fiat radane ; & il Veleno hà prima infettato il -cuore , che 
Sr^l’habbia inghiottito la-bocca;m fine il . pericolo èvguale 
Aog de da tutte le parti ; gli huomini aifaltano con -violenza , e 

!ar. eie.-. \ c donn*: fi difendono debolmente^ la -libertà della con- 


uerfatione rende gl* vai' più àrdipf^’fio hr<doiceazB 
della mede fi ma fa le akre meno coraggiofe-. E però io 
non approuerò mai quelle amicitie,che polfono appor- 
tare piu danno, che profitto , è p'c^Vna vana foditì&rio- 
ne de i &n& mettono in pericolo fa falute deHe.aaiinrfe'. 
Noi viuiamo in vna religione, che ci comanda la priù»- 
rione de i piaceri ,• che non fono puramente innocenti'; 
riamo inftrutti da vn Matfto,; clic rdin a f à ifboi difeo- 
poli il cauarfi gli occhi, & il tagliarli k mani, quando gh 
> r A " fono 
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fono ticcafiom difcandalo ; fiamo nutritiin vna fcola , 
nella quale ci è prohibito il vagheggiare i volti (lolle cló- 
ne ; e (otto preteso di qualche cattiuo co/lume, voglia- 
mo , che-ei fia permeilo richiedere il loro affetto , c 
legarci con elle in nodo d’amicitia , che comincia da 
inclinationi mal regolate , fi mantiene con.difcor- 
fi inutili , e finifee con piaceri colpeuoii ? La pudici- 
da corre perfeltelfa gran pericolo , Tenia ordirle nuo- 
ui inganni 5 illuffo degli, habiti , la libertà della con- 
uerfationc, e quello, che fi chiama ciuiltà , ò creanza, 
fanno vna guerra affai aperta alla continenza, fenza ag- 
giungergli ftratagemi , ócartifàtij , per forprenderla . 

Quando gli huomini faranno Angeli, all* hora farà per- 
meilo loro di contrattare amicitia con le donneje quan- 
do la morte gli hauerà fpogliati del corpo , potranno 
conuerlàre infieme lenza (bandaio , e fodisfàre così alle 
loro inclinarioni . Ma métre, cmaueranno i ientimenti 
communi alle befiàe e che la bellezza farà maggiore 
impreffìone ne i loro-fènfi.di quel, che vi fàccia la -virtù; 
biltigna , che imitino quel Profeta , che liaueua con- 
datlaro gli occhi ad aftenerfi anche dal mirare quei volti 
innocenti, che non deuono<fpirare , che calti penfìeri ; 
in fine deuono riltiluerfi à non accodarti mai à quegli 
Altri maligni , i quali piùabbrugiano , che rifplendino, ^ ^ 
& eccitano più tempeftc,che diffondino lume . amor aconiti* 

Per rimediare à quefti difordini , bifbgna implora- 
re il foccorfo della Carità j già cheeffa è quella , che^"*“/*^*“ 
purifica famore, ne riformagli eccelli , e ne corregge AJ 

difetti ; ella non permette, che quello fia ecceffiuo , ma carnali! , non 
nc anche vuole, che fia rilfretto alle noftre peritine, ò fa- 

A a a miglie, 
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T*£jìf td » * nten< ^ c c ^ c ^ì diffonda per tutto» e, che vttendo 
<?«/ non *m*t . dà ì noftri cuori penetri ffno ì quello de inoliti nemici* 
%ÌTfu*'Tfi Prende,dice $. A gattino, la fua origine dal matrimonio* 
V^*Zuìftr e fi comunica à i tìgli uoli,che ne dcriuano;ma in quello 
ptnnbu, vin ftato egli è ancor carnale ; non può lodarli negli huoi 

eem. Aug ho. . . & 5 ! ». . 

5 o.hom ja mini vm paiiione , che ecammune anche alle Tigri ; e 

A husltmor tft. i •* * ■ a *■ r * il " *• v • r 

prcp^ U or Hmt non deuona ihmarii nelle: creature ragtoneuolnquei 
’wwrmfho fentirnenti % che li riconottono nelle betti e più feroci .« 
TonfJ,ZZu! Nel fuó progreffo fi llende infino à i noftri congiunti » 
«** ,»me* e comincia ì diuenir ragioneuole ; poiché fe bene i’huo- 

»m*t propin- , . . ° L . r r J 

wtUkmt** mo, che amai parenti, amai! proprio langue, evkendo 
1 ZZ”! Amà dalla propria perfona , non ette dalk fua famiglia, nulla. 
fovt propinqui, dimeno famore diluiftdilata più; di quello de i Padri > 
communicandottà perfbne, che non appartengono tan- 
rnuhum chi*- to,quato i proprij hgnuoh . Nel tuo vigore palla mimo 
Tatum autem a gli ttranieri , ricettandoli in catti » facendo ad dìi parte 
de i fuoi beni-, e fenzaconfiderare 1 loro genico, linguag- 
gi, batta, eli*" habbiano. fembianti. burtiani per efìere 
„ propinqui, ** oggetti delle fue liberalità* In quello flato egli è adulto;, 

‘ wma per effer perfetto > bifogna,che attenda fina a i no- 
ZTriZi&Z' ftn nemici >c partecipandoci forze pé« vincere le noftre 
iti* 1 »™ d,ni inclinationi, ri c blighi à far bene à chine procura il ma- 
*Jó Uf *UdZ«, * 4 uàn ff egli è giunta k quettà tentóne , può fperàre 
d,h gt r t mun- ricompentt ; ma fe barretta inmeizo alla carriera, non 
m^jTtìgTwi deue attendere ; chegaflighi * Quelli , concetti cooi- 
ww prendono tutta fv fendi quella paffione; Sc io non poffo 

Raggiungere alcuna coti , che non fiià debole» òt inutile 
tur t f'd*i„riM Onde pattando più oltre- venga saff .vltimof oggetto del 
Aug! notti o amore , che è quello delk crc^uref fena^fàrt-j 
lau’^iT 4 gione • • V: ’[ dlhai) ed. />i* v -' bn; 

lo 



DELLE ì> A ssioni. M*s 

Io ftupifco > che in quefto 'luogo gli Stoici non hab- 
hianoiutù gliiioornini pcradhereuti ,<« che la loro 
opinióne nònfìa riceuut* per lègge da tutto il Mondo' ; 
Hnperodid<eflt ferirono , che le creature, che fono priue 
di ragione, non meritino punto il noftro affetto , e che 
non ci fia riandatala volontà ; fenon pervnircicon 
Dio,» con gli huomini. Benché quella maffima fem* 
bri vn paradello q. io però la truoup eftremamente ra- 
gioneuolè j poiché quàl’apparenza ci perfuade il com- 
partir Taffetto alle creature , che non lo conofeo- 
no ? chenanpoifono reftarcene obligate ? e non ha- 
ll en dolo in fe > non fanno riconofcerlo in altrui ^ 

Panni , che non vi fìa perfori a più prodiga d’vn’auaro 5 
poich* egli impegna il fuo affetto in vn metallo infen- 
fibile , & ama Lenza fperanza d*effer riamato . Io non 
truouo huomopiàirragioneuole di colui r che ripone il 
fuo affetto nella vaghezza d*vn fiore > che con luna la 
fua fraganza, e bellezza non ha punto di fentimento 
per chi l’idolatra . Ne polfo foffrire lo Urano humor di 
quelli y che s’appaffionano per vn cane ,ò vn cauallo , 
che non rende loro alcun fèruigic^al quale non ùù. por- 
tato dall* influito , ò dalla neceffità'j c pero credo > che _ . _ 

il profitto , ò il piacere , che ne cauiamo , debba rego- 
lare il noftro affetto verfo di-loro; ò per parlare più cor- Vtfntit 
rettamente r bifbgna più toftoamar inerii noi niedefì-^^f” 4 ^ 
mi, che amarli per noi ; perche fono oggetti troppo * ug . b li 
vili permeritare il noftro amore 5, benché fi ofletui «T»}. c * ‘‘ 
qualch*ombra di fedeltà ne i cani , e : qualche fcintilla 
d’amore- nei caualli , gli vni,e gli altri ,.effendo priui di 
ragióne , non fono capaci di amicitia , 6e è vn profana- 
re 
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-re il noftro «cuore ,1’applicarlo à cofe irragioneuoli . 
(Non è giudo , : che la medefima anima , che può 
amare gli Angeli ,.ami le beftie 4 che quella y;che può 
vnirfi con Dio , s’vnifca.con i metalli.* & alloggi in va 
medefimo cuore il più nobile di tutti gli Spiriti , &il 
più imperfetto di tutt’i corpi . Io mi feruirò dunque 
dell* oro , fenz* amarlo ;farò padrone* e nonichiauodi 
cflb.* lo conferuaro per fornirmene , non per adorarlo.; 
infegnarò à tutto il Mondo , eh’ egli non (ha altro prez- 
zo , fe non quello , che il buon vfo gli concede * e che 
noh è più inutile nelle vifeere della. terra i chenegli fcri- 
gni degli auari> 

• o Ma. per non ingannarli in vn affare tanto importan- 
te 1 bifogna valerfi di qualche diftintione 1 e dire , che le 
creature padrino edere conlìderate in tre flati * ò come 
ifor^che. riconducono al no^r* vltimo rioe , jz così 
dèuonofeflere amate * ò come lacci , die d trattengono 
in terra v etcsi deuono eflèr fuggite * ò come i dru men- 
ti 'i di cui la diuina giulhtia fi fcrue per punirci, e>così 


deuono edere - riuerite *: impenachc quando le creature 
cicódntono àDip 9 palcfandoei le di fui bellezze^ inai-» 
2je US zandoci con le loro. per fettioni alla cognitiòne di lui,ché 
Tf** ’ q & n> ^ l* or ’? ine ’ non c peccato l’amaile -, anzi farebbe vna 
«Su Ue forte d’ingiuftiaa ri} non, riconofeere in edocolui 4 del 
tusp™fai l & <]v ale rapprefentono fimaginei. Iddio medefimo con 
pio dio co nelià dato ocelli one * giàche lòdan- 
, &approuàndole>doppo d’hauerle prodotte , ci 
L fuum d»- obligò ad amarle * bifogna nulla! dimeno , icbè diamo 
w/”<w?Aug! in ciò moderali * « die ci vniamo con edèiyifenon 
bo’oVr/J.l'. quanto poflrino .vnircico’i Creatore* bifogna guardarle, 


come 
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' come pitture , che amiamo folo per cagione della pcr- 
'fonaScherapptféfenttmo j bifogna mirarle loro beilez- 
j ìc ì come ómbre di- quelle di DioJyienonfofFrirmai, 
che le loro perfèttioni ci allaccino-fr flrettamcntev che 
non ci relh libertà ballante per difobligarcene , quando 
la fahflte ddfanfrna nt)fìra,<f la gloria di GksuChrifto , 
lo ricerchi . b’elle fono nelle mani del Demonio ad ef- 
fctte di fedurci^fe con la ptrmifììomr, che quèftì nc ha 
riceuuto da Iddio , le impiega per tentarci , fé con 
le ftcllc fa* gl 5 idolatri ,r con d’oro corrompe 1 l’inno- 
cenza , con le ricchezze gonfia l’orgoglio , ò lufinga 
lavasità, e conia bellezza ci toglie la continenza ,bi - zm 
fogna sfuggirle come lacci , che fono cefi nel; mondo 
per ingannarci , e che doppo la caduta dell’ huorno pa- '“‘‘llTh'mì- 
iono hauer cambiato natura ; già che altretanto hora i\ num & inm * 

. . ^ u feipHMtn fidi- 

adoprano per la di lui perdita , quanto altre volte fatica- bui infifìent ti, 

uano per lafàlute. del tuedefìmo - Se in. fine elle feruo* SJp ‘ C l4 ’ 
no alla giullitia di Dio , fè per zelo delF honore di elfo 
perfeguitano i fuoi- nemici nel di lui flato , fe la terra 
trema fotto-i noftri piedi, i folgori minacciano le nofire AUtfH*mU n» t 
telle , e il fuoco fi accorda con l’acqua per. intimarci la T*uon> "Ia- 
-gucrra,bifogna foffrirle conrifpetto, Scarnarle co tanto 
•più ardore^ quanto minore è il pericolo, che così ci ap- f™ t Hs n ‘f s ,• ™ 
portano ; poiché in quello flato elle non hanno alcun* m,t ~ 
itkanto T che ci lufinghi , ò c’inganni ; fono più toflo rpfétseiuitm* 
odiofe r che amabili ^ conferò ano più il timor di- Dio j 
che l’amore di noi mredefimi y e con vn affetto felice 
e’krnalzano al Gielo , e ci fiaccano dalla terra . Quello 
^douifo comprende tutto ciò y che la religione c’infegna muj . Gr eg. 
"rirc^ifvfo delle creature $ e chiunque fe ne feruirà nell’ ÌSg,* 8 ’ ,a 

" ’ : <l ' occafioni 
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occafioni , fperimenterà , eh* elle non fono mai meno 
pericolofe, che quando Tonò piu crudeli* e che non mai 
ci obligano più Erettamente , che quando più feuera- 
mcntccipuniTcono. .i: > i . : / j < .1 • ’ , 


< u: 
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DISCORSO QJV ARTO* 
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Della natura y proprietà •> 0* effetti dell* odio. 




n 
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| Velli, che non giudicano le còlè , che dall*app4r 
f rema s’imaginano , che aH*huomo non fia 
cola piu contraria deli* odio * e che prendendo quegli il 
iuo nome dalla Immanità , nQn debbaXof&ire vna paf- 
fione , che non Ipira altro , che {àngue, enontruoua 
piacere , che nell* homicidio * con tutto ciò ella è vna 
parte deh* eflfere humano * il quale {è hà bifogno dell* 
amore per appigliarli agl* oggetti , che pofiono confer- 
uarlo , hà necèffità anche dell* odio per allontanarli da 
quelli , che lo poflono diftruggere . JLe fopradette due 
padioni fono fi naturali à tutte le creature , che quelle 
no fi mantengono>che per Faóiore del loro limile, e per 
Iodio del cótrario» 11 mondo làrebbc gii diArutto,fe gli 
elementi, che lo compongono , nonio mantenefiero 
con le loro contrarietà , e difeordie * le l’acqua non re- 
fiftefle al fuoco con la fua freddezza, quello hauerebbe 
! ridotto in cenere il tutto * e non hauendo akra materia 
per nutrirli, batterebbe confiimato {è Hello, i noftri hu- 
mori , che non fono altro , che elementi temperati , ci 
conferuano con le loro antipatie naturali * la bile batte- 
rebbe difeccato tutti i nòftrj corpi , fe non fbflcperpe- 
. tuamentc 


Digitized by Google 


DELL EoP A $T$ I O N I. 189 

tuamcnte innaffiata -dalla flemma; di modo che il gran- 
de , & il piccolo mondo non durano, che per la contra- 
rietà delle parti ; e fé 1* Autore, che le ha prodotte, ren- 
defle pacifiche le loro difcordie, dillruggeria tutte le Tue 
opere , perche ceflarebbono d’amare , fé ceflaflero di 
odiare i loro contrari; . Quello che fi Iperimenta nella 
natura fi ofierua nella morale ; poiché l’anima hà le Tue 
inclinationi , & auuerfioni per confèruarfi , c difenderli; 
per vnirfixon le cofe , che le piacciano , e per allonta- 
narli da quelle , che le dilpiacciano ; e le Iddio non le 
hauefle dato quelle due pafiioni , laria coflrctta à 
foftrirc tutti i mali, che l’aflalifcono, fenza poterli com- 
battere , e fenza fperare di vincerli . L’odio dunque e Prf Xaritta;e 
tanto ncceflario, quanto l’amore ; noi hauereffimo oc- JUSiTa?’ 
cafione di lamentarci della natura , le haucndoci dato 
1 ìnclinatione al bene , non ci hauefle dato l’auuerfionc ^ *1 
con il di lui contrario , e non hauefle conferito all* ani- mimi , ita 
ma noftra vgual forza per allontanarfi dagl* oggetti, che tfàmL'iHl ì 
le fono di pregiuditio , e per appigliarli à quelli , che le 
recano vtilità ; così quelli due {entimemi non fono di- 

r L ' • • JDf J? a 

uerli , che m riguardo de 1 loro oggetti 3 e per parlare ne» jccundum 
cfattamente bifogna dire , che l’amore , c l’odio colli- 
tuifeono vna medefima paflfione, la quale cambia il no--£. 
me fecondo gl’vfi differenti , chiamandofi amore 
quando ficópiacc del bene, & odio, quando concepire Aug. m», ’i 4 . 
l’orrore del male.Lafciado diique il di lui primo effetto cap?6. ult ‘ Dc ' 
già cófiderato da noi,efaminaremo il fecondo, e vedre- 
moqual fia la di lui naturale proprietà, e quali gl’effetti. 

L’odio nel fuo nafeere non è altro , che vn auuerfio- 
pe > che noi habbiamo à tutto quello , che ci è con- 
fi b trario 
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irario. j vna repugnan&a del nollro appetito con vn fog- 
getto, che gli difpiaoe j la prima irnprcflionq f cheta, 
il male appaiente 1 , o verace neHa piu bafia patte 1 deli** 
anima nóilra , la, piaga , che h'abbiamorkeuuto dà> 
vn’ oggetto cHfpiaceuóle j & il principio del moto*> 
che fa l’anima fìoftra per allontanarli, ò difenderli da va 
nemico , che la periegaita v egh ha quello di commutici 
con Pàmore- , che ben fpdfo preuieim la ragione e fa 

forma nella; palli a volontà fenza configliarfi .eolgindi* 
tio -, s’òftende d’alcune cole, che no fono in verun-biodo» 


difpiaceuollje fouente vn medefimo oggetto^ cagione, 
dell’ odio , e’deir amore à due perfone differenti^ illè 
volte opefà 4n modo , che ‘fecondo le* diti er lic tiifpo*?- 
fitioni dell* anima quello', che in altro tempo, ci di- 
fpiacque, hoggi ci aggrada ,' <}uello, che prima «ifèrtr 
hora ci fàna , è diuiene rimedio -dei-male , c. haucuai 
cagionato j in quello egli «èditi erente- dall amore, cho 
c più fenfibile di lui $ irtiperoche benlfpefìo 1 amore fi 
truoua nato nell’ anima nollna fenza auuederccne; bifo^ 
gna, che i nollri amici ce n’au netti {chino , e quelli,^ che 
ci Hanno vicini ci faccitiò accorge^eiche amiatiioi e.ne- 
cellario di cfamtnàr noi flelli -per conolcere quefla na- 
feente patlione ; poiché riulccndo ella ellremamente 
piaccuolc , ci colpifcc fi dolcemente!, che non tse cono-* 
feiamo la ferita , le non quando col tempo ella-e diue* 
nuta vna piaga incurabile $ ma ì 'odio fi fa fentire in* 
cofitancnte eh’ egli è concepito' , deriuando da vn og*> 
getto-, che non ci tocca fenza ferirci *,• ci foggetta à i pa- 
timenti nell’ illàntévhhe nalce ^ nel-punto, cheli fa ho- 
ftroholpite eidment^anèòtJaruppUcid .* ^ c 

■i U Egli 
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Egli fi forma fatìto facilmente ^‘quanto l'amore; 
fcafta vn folo momento per produrlo nella nofha 
volontà ; per' poco che lo tratteniamo dilata le fue 
fiamme in ruttò lc^faeokà ddl* anima noflra ; ad 
efeinpio -del più attillo dègjl* clementi , fi nutrifee 
di tutto ciò , che incontra ; ma fperimenta que- 
lla infelicità, che non fi fcancella tanto fàcilmente , 
qùarito-l’amore ; -quando ha gettata le fue radici nel 
cuore, non poflono più fucllerfii;’ il tempo , che l*hà 
prodotto Ioconferua ; e laFilofòfia non hà ragione 
alcuna valeuole à guarire vn' huomo trauagliato da 
qtfeftà fàffidiofa malatia; la religione ifteflanó fi truoua 
in maggior angiiftiòj 1 che quando combatte con vna 
paffione fi oftinata ; e pare, die il Figliuolo di Dio non 
fia difeefo in terra , che per infognarci di vincer l’odio , 
e di perdonare à i noftri nemici ; anzi non ci hà ob- 
ligato àquefto debito , fe non doppo d^hauer patito la 
morte per i fuoi ; credendo , che per flabilire vna 
dottrina fi marauigliofà bifognaffe confermarla col pro- 
prio efempio, autenticarla con la fua morte, e contrafe- 
gnarla con il Sangue. Così egli intimò la guerra ad vna 
paffioiie , in quello all’ altre fuperiore , che non finifee, 
fe non con la vita . Ella è fi cara à gl* huomini, che ca- 
giona tutti i lóro impieghi; gii ferue di allegamento ne 
i propri j trauagli ; & ancorché gli confumi le vifeere, 
non lafcia pero di fodisfàre iloro cuori . 1 ; Si è veduta 
vna PrincipefTa,che,doppo d’hauer perduto il Regno, e v*tr,m *bjtu. 
la libertà , truouaua confolatione folo nell* odio , che mì^fTJZ 
portaua alfuo nemico ;: econfeflfaua ,- che non 
1 "B o f - * 1 óccupafle 
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vft r„pt,tfl m i occupale tanto lo fpirito il difpiacere della felicità ‘ 
pll'ZTcìnTr, duta quanto il defiderio divendicarfi $ fi vedono 
Tù ?*,*!*? 1 Padri , c’hauendo fanima fu le labbra e non poi 
seo.inH«c.. p j^ man tenerfi invita, non penfano che alla 

*Uf. t i. « « ì * • l* \ v • i 
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feruatione dell* odio *, lo lafciano per eredità à i 1 
gliuoli , obliandoli ad inimicitie eterne , e facen 
precationi contro di eflì * fe mai fi riconciliano c 
ro nemici j in fine quella palììone è immortale * e nfe- 
dendo nel centro dell* anima , faccompagna in ogni 
luogo , ne pure abbandonandola all hora, che fi dillac- 
ca dal corpo ; quello è quello * che i Poeti , che. lono i 
più eccellenti pittori de inoflri affetti,. ci hanno voluto 
rapprefentare nella perfona diEteocle * e Polinice , i 
quali cofileruarono il loro odio dqppo la morte , 
& andarono ì terminare nefl* Inferno ifc duello, 
fojrc*haueuàno cominciato fopra. la terra j quella paflio- 
ne viffe ancora ne i loro^ueri per vna fecreta 
Mr^/iSS'.contagione, pafsoanche nelrogo v, dirizzatoli , 8fàc- 
baid.iib.1. ce f e la guerra trai le fiamme , che doueuano confumar- 

|| ^ 0 u ^ . - . # ) t * \ t r 1 s » » > • * y •• * r 

Ma io non mi ftupilco punto: , eh ella fiacostofli- 
nata 5 poiché elfendo cotanto 'ardita, non e flrano, che 
duri anche doppo la morte - , già che fa rifoluere gl huo» 
mini à perdere la vita , per vendicar^-, e gli reca mo- 
rendo qualche piacere , nel veder con effo loro eflinti 
i propri) nemicidmperciochp fodiompn e verace, quan- 
do vien regolato dalla Prudenza *, e può gìudicarfi , che 
vn huomo non fia interamente polfeduto da effo a)l 
hora , che per rifparflùaje il proprio làngue , non olà (fi 
fpargere quello del fi*o auuejfariojquando fi da in pre- 
da 
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da alla tirannia di quella paffione non penfa di com- 
prar mai troppo caramente il piacere della vendetta ; e 
qualfiuoglia iupplicio , che li li proponga gli riefce gra- 
to > fé può fodisfirc ad elfa. Atreo delidera di morire inrfyn Ptiofn 
fotto le mine del proprio Palazzo, purché quello cada w £»•?<«- 
fu la teda di fuo Fratello ; vna morte fi crudele ad elfo 
par dolce, purché la patifèa in compagnia di Thielle. In Th y efl,# 
fine l’odio è molto potente , non trouandofi alcun tor- 
mento , che non lì foffra > per fodisfarlo ; 3c efercita 
vna merauigliofa tirannia fopra quelli , chepollìede, 
non eflendoci errore , che non fiano pronti à commet- 
tere per vbbidirlo ► 

Quanto le di lui proprietà fono llrane , altrétanto gl* 
effetti fono funelfij imperoche lì come l’amore è la ca- 
gione di tutte le attioni aggradeuoli , e generofe , così^ ; eJjt ^ 
Podio è l’origine di tutte le tragiche,, e codarde; e quel- tnmfuumM- 
li , che lì fèruono d’vn lì cattiuò configlielo , pofibno^^ Armai 4 
eflere capaci di tutti i mali imaginabili *, Phomicidio,^"^”^ 
& il parricidio fono gl* effetti ordinari^ , che produce'^"; 
vna fi crude! paflìone ; quella fu , che nei nafcere del rauii.aiadum 
mondo ci fece accorgere, che l’huomo poteua mòrir€«,?/Sr!“i\» 
nel fiore degl* anni , e che vn fratello non era ficuro in^Jj^T’w 
compagnia dell’ altro; quella fabricò le armi per fpopu- /*32J * 
lare il mondo, e per dillruggere la più bell* opera di Dio; 
quella fu, che facendo Icordare all* huorno la dolcezza dj(fe i am- tudi. 
della propria natura , gl’inlégnò di mefcolare il veleno 
nelle beuande , di fpargere il fangue humano ne i 
chetti , e di dar la morte lòtto pretello di hofpitalità ; nb so. 
quella inftituì quell* arte funefta , cheinlègna à copi -Homo alidi ■ 
mettete 1 omicidio cq» ordine, adyccidere gl nuopuni w iu(t»u . <r 

con 


I 
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T *$*£!** nì ^ ie » intende che fi diffonda per tutto, e,chevfccndo 
<7 ut non ntnnt . da i noriri cuori, penetri fino à quello de i noltri nemici* 
Prendeydice S. Agallino, la fua origine dal matrimonio* 


u!r",*u",*T/tr e 0 comunica à i figliuoli,che ne deriuanojma in quello 
«r^àugYi* fiato egli è ancor carnale 5 non può lodarli negli huot 
so.hom j* mini vna pallìone , che ècommune anche alle Tigri 5 e 
'pripLy^m, non deuona ftìmarfi nelle creature ragioneuolitquei 
t^fentimenti % che fi riconofcono nelle beitie più feroci » 
Tn/kuZh. Nd ^ U0 p ro greflb fi llende infino à i noftri congiunti > 
qut tAm.n e comincia à diuenir ragioneuole ; poiché fe bene l’huo* 

MTHAl propin- . . . 0 r r J 

quondhucs»- mo, che ama i parenti, amali proprio langue, e vlcendo 
imZ m Am!, dalla propria perfona , non efee dalla fua famiglia, nulla. 


tnVp^X dimeno l’amore di lui riddata più. di quello de i Padri 
-M"p‘»‘ p‘re- communicandori à perfone, che non appartengono tan- 
muitum d,u- to,quato i proprij figliuoli .. Nel fuo vigore palla infino 
rXlmluilm à gli firanieri , ricettandoli in cafa , facendo ad eri! parte 
Zviwltàfi- de i fuoi beni^e fenzaconGdcrare i loro genij,ò linguag- 
u , , fjaf^L eh* habbiano fembianti humani per dlere 

propinqua , n O- l 

propìnqui, *i oggetti delle fue liberalità* In. quello fiato egli è adulto,. 

exirantos, ah 00 rr r~ * .p- . 1 « . f • 1 e v • 

twmtit. »i ma per eller perfetto , bilogna ,;che aicenda fino a 1 no- 
n,w u.!SaS ftri nemici ,e partecipandoci fòrze per vincer eie noftre. 


nmt. 


n^no! d.n, inclinationi, ci c blighi à far bene à chine procura il ma- 
le ; quand” egli è giunto àquefià termine,. può fperare 
d,ì'g,r, m un- ricompenfe 5 ma fe fi arreda in mezzo alla carriera, noa 
Ìri,%ò r v«deue attendere , che gaftighi .« Quelli, concetti com-. 
TtnVvui*?. prendono tutto Tvfp di quella paffione^Sc io npnpofib 
JJ* Raggiungere alcuna cofà , che non riàdebale,. ò inutile £ 
ourj.dait*,*. Onde paffandopiù oltre, vengonàlf.vltirna oggetto del 
innutar Aiug. noftro amore , che è quello delk CT<^urc faxLar4.-tj 
luicap.itf. gionc • • r:*r irivt : i'ii'. ad : y or;: 

f - \ Io 


DELLE V A SS IONI. Ì1SS 
. ' Io ftupifco , che in quello [luogo gli Stoici non hab- 
biano tutti gli huomira per adJicrcuti , c che la loro 
©pinione non lia riceuuwr per lègge da tutto il Mondo -, 
impe roche -efli foritono, che le creature, che fono priue 
di ragione, non meritino punto il noftro affetto , e che 
non ci fia Itati data la volontà , fe non per vnirci con 
Dio, a con gli huomini . Benché quella maffima foni* 
bri vn paradello:, io però la tiuouocflremamcnte ra- 
gioneuole y poiché qual’apparenza ci perfuade il com- 
partir Taffettà alle creature , che non lo conofoo- 
no f che non polìono rettamene obligate ? e non ha- 
uendolo in fe > non fanno riconofoerlo in altrui ? 

Panni , che non vi fìa pei fona più prodiga d’vn’auaro ; 
poich* egli impegna il fuo affetto in vn metallo infon- 
fibile , Se ama lènza fperanza d’elfer riamato . Io non 
truouo huomo più irragioneuole di colui , che ripone il 
fuo affetto nella vaghezza d’vn fiore > che con tuna la 
fua fraganza e bellezza non hà punto di fornimento 
per chi Tidolatra . Ne pollo foftrire lo Urano humor di 
quelli * che s*appaflionano per vn cane , ò vn cauallo , 
che non rende loro alcun foruigio,al quale non fia por- 
tato dall* infittito , ò dalla neccflità } e però credo , clic 
il profitto ,ò il piacere , che ne cauiamo , debba rego- 
lare il noftro affetto verfo di loroj ò per parlare più cor - ^ 
rettamente , bifogna più tofto amar ineffi noi medeftt^^™"’* 5 
mi, che amarli per noi y perche fono oggetti troppo Aug, b , 'j c ^ 
vili per meritare il noftro amore benché fi ofTerui c! »j. CC ‘* 
qualch ombra di fedeltà ne i cani , e - qualche fointilla 
damorene.icauallt,glivni,rgli altri, .eflfendopriui di ■ >. 
ragióne , non fonò capaci dì amicitia , Se è vn profanai 

re 
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-re il noftrò 'cuore , l’applicarlo à cofe irragioneuoli . 
dN'on .è giudo ,, che la meejefima anima , che può 
.amare gli Angeli >.ami le beftie \ che quella >:che può 
vnirfi con Dio , svnifcacon i metalli .; & alloggi in va 
medefimo cuore il più nobile di tutti gli Spiriti > & il 
più imperfetto di tutt’i corpi . Io mi fornirò dunque 
dell* oro , lèni* amarlo ;farò padrone# e non fchiauo di 
effo^ lo conforuaro per fornirmene,, non per adorarlo.; 
infegnarò à tutto il Mondo , eh* egli non iha altro prez- 
zo , (è non quello , che il buon vfo gli concede ; e che 
non è più inutile nelle vifeere della terra > che negli fcri- 
gni degli auari.. 

Ma per non ingannarfi in vn affare tanto importan- 
te, bifogna valerli di qualche dilhntione , e dire , che le 
creature poflono elfere confiderate in tre flati ; ò come 
vie , chc.cLconducono al noftr’vltimo dne , e così 
dèuono, edere amate ;ò come lacci ,che ci trattengono 
in terra * e;tdsì deuono eder fuggite ; ò come iftrumen- 
ti.) di cui la diuina giulhtia fi fcrue per punirci, ecos* 
deuono edere - riuerite ;• impenache quando le creature 
cicodutono à Dip, palcfandoci le dilui. hcl]ezze>cànal- 
vititqut z,,*, dandoci con lc loro. perfettioni alla cognitione di lui, che 
cuna», qui n*è l’origine, non è peccata l*amai le; anzi farebbe vna 
v*u* forte d’ingiuftiaajij non, riconofccre in edocolui i; dd 
W*òn<£!t l '& quale rapprefentano fimaginei. , Iddio Ehedefimo con 
l^fèmpio fuo ce nella dato ocelli one ; giaihelodan- 
7fi%s’c0i * ' & approuandole »doppo d*hauerle prodotte , cr 
'LI fuum d* obligò ad amarle ; bifogna nulla' dimeno , che diamo 
in ciò moderati ^ « che ci vniamo con elfo, >fo non 
hoioVra^.7. quanto potano vnircicol Creatore-, Infogna guardarle, 

come 
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tctmlfc ìpifftfte , che amiamo folo per cagione della per* - 
' fona ’ 5 che» rapjrfefencano -, bi fogna mirarle loro bellez- 
ze:* come ombre di-quclle di Dio^ e non (offrir mai , 
che le loro perfezioni ci allaccino-E Erettamente v che 
non ci relh libertà ballante per difobligarcene, quando 
la fahfte clèlfànima nt>ftra,<ì la gloria di Giesu ChriEo , 
lo ricerchi . bielle fono nelle mani del Demonio ad ef- 
fetto'di ledurci , le con la perniili ione, che quefti ne ha 
riceuuto da iddio , le impiega per tentarci > fé con 
Ife fieli c fà* gl* idolatri r r con l’oro corrompe' rinrio- 
eenza , con le ricchezze gonfia l’orgoglio , ò lufinga 
la vaaijè, e con- la bellezza- ci toglie la continenza , bi - Creatati I>si 
fogna -fuggirle come lacci , che fono cefi nel mondo 
per ingannarci , e che doppo la caduta dell* huomo pa-^£JV»£ 
iono hauer cambiaro natura ; già ché altretanto hora 
adopraoo per la di lui perdita , quanto altre volte fatica- bunnjìpienhi, 
nano per lalalute del niedefimo » Se in. fine elle feruo- Sap * cl4 ’ 
no alla giuEitia di Dio , fe per zelo deU' honore di effo 
perfeguitano i Tuoi nemici neldiluiEato , fc la terra 
trema fotto-i noEri piedi) i folgori minacciano le noEre Mqaande ms 
teEe , e il fuoco fi accorda con l’acqua per intimarci la Ztrl- 
gucrra,bifogna foffrirle conrifpetto, damarle cótanto^f^f 
più ardore^ quanto minore è il pericolo, che così ci ™ 

portano 5 poiché in quello Eato elle non hanno alcun* *»*»<*« m,t ~ 
mcanto T che ci lulìnghi , ò c’inganni ; fono più toEo $**««»»» 
-•odiofe r che amabili -, confermano più il timor di Dio 
che 1 amore di noi medefimi , e con vn affetto felice 
e innalzano al Cielo , e ci Eaccano dalla terra • QueEo 
~douifo comprende tutto ciò V che la- religione c’infegna mas • Grcg. 

-wtcaifvfo ielle cieaturej e chiunque Tene feruirà nell* fc^ag, 18 ’ l * 
’ * * ! 3 occafioni 


»«• 
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occafioni , fperimenterà , eh* elle non fono mai meno 
pericolofe, che quando fonò più crudeli; e che non mai 
ci obligano più {Lettamente. , che quando più teucra- 
mente ci punifeano 
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Della, natura , proprietà > & effetti dell* odio 
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'Velli, che non giudicano le cofe , che dall* appi- 
renza s’imaginano , che alfhuomo non fia 
cola piu contraria dell* odio ; e che prendendo quegli il 
lùo nome dalla humanità , non debba foffrire vna paf- 
fione, che non {pira altro , che {àngue, e non truoua 
piacere , che nell’ homicidio ; con rutto ciò ella è vna 
parte dell* eflere humano ; il quale (è ha bifogno dell* 
amore per appigliarfi agl* oggetti , che poflono confer- 
uarlo , ha neceflità anche dell’ odio per allontanarli da 
quelli , che lo poffono diftruggere . Le fopradette due 
paffioni fono fi naturali à tutte le creature , che quelle 
no fi mantengono,che per famore del loro limile, e per 
l*odio del còtrario. U mondo {àrebbe già diftruttOjfe gli 
dementi , che lo compongono , non lo mantenefiero 
con le loro contrarietà , e difeordie ; le l’acqua non re- 
fiftefie al fuoco con la fua freddezza, quello hauerebbe 
ridotto in cenere il tutto ; e non hauendo altra materia 
per nutrirli, hauerebbe confumato fe lidio; i nollri hu- 
mori , che non fono altro , che elementi temperati , c» 
conferuano con le loro antipatie naturali ; la bile haue- 
rebbe difeccato tutti i noftrj corpi , fe non fofle perpe- 
v tuamente 
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tuamcnte innaffiata -dalla flemma; di modo che il gran- 
de , Se il piccolo mondo non durano, che per la contra- 
rietà delle parti ; e fé l’Autore, che le hà prodotte, rcn- 
defle pacifiche le loro difcordic, diftruggeria tutte le fuc 
opere , perche ceffarebbono d’amare , le ceflailero di 
odiare i loro contrari; . Quello che fi Iperimcnta nella 
natura fi oflerua nella morale ; poiché l’anima hà le Tue 
inclinationi , Se auuerfioni per conferuarfi , c difenderli; 
per vnirfixonlecofe, che le piacciano , e per allonta- 
narli da quelle , che le dilpiacciano ; c le Iddio non le 
hauefle dato quelle due palTioni , (ària collrctta à 
foflrirc tutti i mali, che l’aflalifcono, fenza poterli com- 
battere , e fenza fperare di vincerli . L’odio dunque è p™ vantiate 
tanto neceflario, quanto l’amore ; noi hauerellimo oc- 
catione di lamentarci della natura , le hauendoci dato f u z ,Hn, * T ■> fi- 

' IH! aitici tur , 

1 inclinatione al bene , non ci hauefle dato l’auuerlionc ^ 
con il di lui contrario , e non hauefle conferito all’ ani- niaii , ita m 
ma nollra vgual forza per allontanarli dagl* oggetti, che 
le fono di pregiuditio , e per appigliarfi à quelli , che le 
recano vtilità ; così quelli due {entimemi non fono di- 

r 1 • - 1 1 • 1 . 

uerli , che in riguardo de 1 loro oggetti ; e per parlare nenfecundum 
efattamente bifogna dire , che l’amore , c l’odio colli- t°,™p'Z,X't 
tuifeono vna medefima paflione, la quale cambia il no -^7^,17. 

me fecondo gl* vii differenti , chiamandofi amore 
quando fi cópiace del bene, Se odio, quando concepifce Aug. ìib, i 4 . 
l’orrore del mak-Lafciado duque il di lui primo effetto capuì. u,t ' Deì 
già cófiderato da noi,efaminaremo il fecondo, e vedre- 
moqual fia la di lui naturale proprietà, e quali gl’effetti. 

- c L’odio nel fuo nafeere non è altro , che vn auuerfio- 
pe , che noi habbiamo a tutto quello , che ci è con- 
i . B b trario 
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M ario ; vna repugnarrea dei noilroappetlto con vn Sog- 
getto , che gli dispiace y la prima impreflione j che fa. 
il male appaientè'V- o verace nella piu balìa parte- deliri 
anima nòllra y la piaga, che h'abbiamo riceuuto da> 
vn’ oggetto ditpiaceuole y & il principio del moto-,, 
che fu Sarmna ftollra per allontanai, ò difenderfidavrv 
nemico , che la- perleg aita yegh hà quello di comraun© 
con Pàm ore- , che ben Ipclìo preuiem la ragione e: fìi 
forma nella: noilra volontà-ferrea cofrlìgliarft col giu di* 
tio -, s oftende d alcune cofe,che no fono in vcrun inodo* 
dilpiaceuólfyc fouente vn me de fimo oggettoio cagione, 
dell’ odio , e’delP amore à due perfine differenti y illé 
volte operàbili modo , che ffeeondo le difterie difpcH 
fitioni dell* anima quello^, che in altro tempo ci di- 
spiacque , hoggi ci aggrada y-<juelìo,chepnma ti ferì r 
hora ci fàna , è diuietteùrimedio? del -male , c.''haÙ£ual 
cagionato ; in quello differente dall* amore, che 
è più fcnfibile di lui y iriiperoche benfpello l’amore fi 
truoua nato nell’ anima nollra ferrea auuederccne; bifo- 
gna, che i nollri amici ce n’auU erti {chino , e quelli che 
ci Hanno vicini ci kceifiò accorg^ehe; amiamo* è.ne- 
cclfario di efeminàr noi fteffi -per cóoofcere quella na* 
feente palTione ; poiché riufeendo ella e 11 ternamente 
praceuole , ci colpifcc fi -dolcemente, ch^non nc cono- 
sciamo la ferita , le fion quando col tempo ella>e diue* 
nuta vna piaga incurabile y ma 1 odidfif dfennm iri+ 
cdtitanente eli egli è ‘concepito-, deriuando dà vn og- 
getto-, che non ci tocca fefìfcà ferirci y- ci lòggetta a i pa* 
timenti nell’ iilantè ‘yche nafccynel-puntOjchefifahO"- 
flro holp iteci dittent* ancora fuppltcìd U .un -jì'ù * oa 

i U Egli 
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Egli fi forma fatìto facilmente quanto l’amore ; 
batta vn foto momento per produrlo nella nofìra 
volontà ; pèr‘ poco che lo tratteniamo dilata le fue 
fiamme in cuttè le facoltà dell* anima noftra 5 ad 
efempio del piu attiuo degjì* elementi , ; fi nutrifee 
di tutto ciò , che incontra 5 ma fperimenta que- 
lla infelicità v che non fi Scancella ramo fàcilmente , 
qtiartto-ramore 5 - quando ha gettato le fue radici nel 
cuore , non poffono più fletterli : y il tempo , che l’hà 
prodotto loconferua 5 e la Filofofia non ha ragione 
alcuna valeuole à guarire vn’ huomo trauagiiato da 
quella fàfìidiofa malatia; là religione itteffanófi mioua 
in maggior anguttie , che quando combatte con vna 
pallìone fi oftinata 5 e pare, che il Figliuolo di Dio non 
fia difeelo in terra , che per infegnarci di vincer fodio -, 
e di perdonare à i noftri nemici ; anzi non ci hà ob- 
liato à quello debito , fénondéppo d*hauer patito la 
morte per i fuoi ; credendo , che per ftabilire vna 
dottrina fi marauigliofa bifògnafie confermarla col pro- 
prio efempio, autenticarla con la fua morte, e contrafe- 
gnarla con il Sangue. Così egli intimò là guerra ad vna 
palìiorie , in quello all* altre fuperiore , che non finifee, 
fe non con la vita . Ella è fi cara à gl* huomini, che ca- 
giona tutti i lóro impieghi; gli ferue di allegamento ne 
i propri j trauagli ; & ancorché gli confumi le vilcere, 
non lafcia però di fodrsfàre i loro cuori . Si c veduta 
vna Principeflà,che,doppo d*hauer perduto il Regno, C Vatwn 
la libertà, truouaua confolatione folo nell* odio , chct fi j£?ZiZ 
portaua al fuo nemico ; e confettaua ,\che non 
• B t 1 % -occupalfe 
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i upertfi mi occuparti tanto lo Ipirito il dilpiacere della felicità per- 
furente carier, duta,. quanto il defiderio di vendicarli $ fi vedono dei 
Padri , c’hauendo l’anima fu le labbra e non potendo 
fu°**° Hsrc ’ pid mantenerli invita , non penfano che alla con- 
feruatione dell* odio ; lo lafciano per eredità à i loro fi- 
gliuoli , obligandoli ad inimicitie eterne , e facendo im- 
precationi contro di elfi % fe mai fi riconciliano co* i lo- 
ro nemici j in fine quella paflione è immortale - y «rife- 
dendo nel centro dell’anima , l*accompagna in ogni 
luogo , ne pure abbandonandola all’hora,che fi dillac- 
ca dal corpo ; quello è quello * che i Poeti , che fono i 
più eccellenti pittori de i nortri affetti * ci hanno voluto 
rapprefentare nella pcrfona diEteocle y e Polinice, i 
eguali conferuarono il loro odio doppo la morte , 
éc andarono à terminare nell* Inferno il duello, 
fojrc*haueuano.comineiatoibpra. laterra j quella pallio- 
fiammate ne ville ancora ne iloro^icad^uen ^ per vna iecreta 
I^/^ contagione, pafsòanche nelrogo * dirizzatoli ; & ac- 
biid. lib.i. ce f Q la guerra tra le fiamme , che doucuano confumar- 
li * •> ,i< ; : 


Maio non mi llupifco punto: •> eh* ella fia cosi olli- 
nata 5 poiché effendo cotanto 'ardita, non è rtranoy che 
duri anche doppo la morte-, già che fa rifoluere gl r huo- 
minia perdere la vita , per vendicar^,., e gli reca mo- 
rendo qualche piacere , nel veder con elfo loro ertimi 
i propri) nemici;impercioche l’odio; non £ verace, quan- 
do vien regolato dalla Prudenza } e può giudicarli , che 
vn huomo non fia interamente polfeduto da elfo all* 
fiora , che per rilparpiiafe il praprip-fàngue , non oladì 
fpargcrc quello del fpp auuejrfariojquando fi da in pre- 
da 
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da alla tirannia di quefta paflione non penfa di com- 
prar mai troppo caramente il piacere della vendetta ; e 
qualfiuogfia fupplicio , che li fi proponga gli riefee gra- 
to > (e può (odisfàre ad cfla . Atreo delidera di morire inciyu Pctopn 
fotto le ruine del proprio Palazzo, purché quello cada v ,7?» 
fu la teda di Tuo Fratello ; vna morte fi crudele ad elfo 
par dolce, purché la panica in compagnia di Thiefte. In Th y eft# - 
fine Podio è molto potente , non trouandofi alcun tor- 
mento y che non lì foffra , per fodisfarlo ; & efercita 
vna merauigliofa tirannia (òpra quelli , chepoflìede, 
non eflendoci errore , che non fiano pronti à commet- 
tere per vbbidirlo - 

Quanto le di lui proprietà fono flrane , altrétanto gl* 
effetti fono funefli; imperoche fi come Tamore è la ca- 
gione di tutte le attioni aggradeuoli , c gcnerofe , cos ^ ; edlt ^ 

Podio è l’origine di tutte le tragiche,, e codarde; e quel- trim/numM- 
li , che fi feruono d’vn fi cattiuo configlielo > poflòno 7um**Jm 
eflere capaci di tutti i mali imaginabili; Phomicidio,2*J"/£w 
& il parricidio fono gl* effetti ordinari). , che produce 
vna fi crudel paflione ; quefta fu ,, che nelaafèere del 
mondo ci fece accorgere , che l’huomo poteua morire uit, & rius im 
nel fiore degl* anni , e che vn fratello non era ficuro in"“^7"w 
compagnia dell’ altro; quefta fàbricò le armi per fpopu- 
lare il mondo, e per diftruggere la più bell’ opera di Dio; i “»> <ÌU ^ C °- 
quefta fir, che facendo (cordare all* huorno la dolcezza d,p 
della propria natura , gl’inlègnò di mefcolare il veleno,'*"’ 
nelle beuande , di fpargere il fangue humana ne i ban- {JJJrfiSE 
chetti , e di dar la morte (òtto pretefto di hofpitalità ; Aug- *•*> 
quefta inftitur quell* arte funefta , cheinfègna à cofn-H»«o eccidi- 
mettere f omicidio cp» ordine, ad yccidere gl* buopiini V0lnpt»tÌ , <? 

con 
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** ptffit con applaufo , c ci coftringe ad approuare vn parricidio, 
Vf« 7 jì' n »n quando è fatto fecondo le leggi del mondo j quella in 
fine 3 e non fauaritia fu quella , che penetrando nel fej. 
V d no della terra' , andò à cercare nelle di lei vifccre quel 

atei, Dtjapli- . ' f t I 

***efl% vtpiri. metallo crudele j con che efercita il fuo furore 5 e per 
(ìt[ &y,°i*dcfcriucrc in poche parole tutte le infelicità , delle qua- 
‘n,ìt. cyprTp. fi ella è cagione, balta dire , ch#ÉI collera le ferue di ra- 
1. ad Donata. gj on e, l’inuidiadi conigliera , la dilperatione di mae- 
ftra , eche doppo d’hauer pronuntiato fententie fangui- 
nolenti , l’efeguifce da fe Itefl'a come carnefice . Égli 
è vero , che non viene mai à quelli eltremi , che non fia 
difordinata 5 ma il difordine è ad elfa quafi naturale \ e 
fe la ragione , e la grada non faticano congiuntamente 
per moderarla diuiene fàcilmente ecceflraa $ ben fpclfo 
accrefce la propria fierezza nella refilienza -, qual tor- 
rente precipitofò rouerfcia gl* argini , che s’oppongono 
al fuo furerete crede, che tutto le ila permeilo, quando 
alcuna cofa le fi proibifee. Quindi è, che il rimedio or- 
dinato per l’amore è vgualmente neceflario all* odio 5 
& per guarire vn male , che con il tempo diuiene incu- 
rabile , bifogna opporgli!! nel nafeere , per timore , che 
col prènder forza, non diuenga furiofo , c non vccida il 
medico , che ne ha trafeurato la malaria . 


■ 1 • ••' •• 
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DISCORSO aVINTO- 

v . ••• .lo. „ ;ri.. ;• •• ; ; , 1 iq • . 

• Del cattino *vfo delC Odio » 

Ncorche la maggior parte de gl* effetti , che pro- 
duce Todio confitta ne i difordini di elfo , e che 

doppo 
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doppo d’haucrlo dipinto al naturale, paia inutile Tolicr- 
uarne l’vfo eattiu6,tutta.volta per nómancare alle leggio 
ehe mi fon preicrkto, ùitpGghexò’tutto quello difrorfo 
nello fcoprire leingiullitie di elfo ; c farò vedere. à tutto, 
il mondo, che di tante auuerfioni, che turbano l’anima, . 
non ve n’è quali alcuna ragionevole y poiché cfìendo ^ìj^uùì t n 
tutte le creature opere .di Dòse!» o ptirtando III la front ac prò fuo ino- 
tC il carattere di chi le ha prodotti, hanno moke quali 
tà, che le rendono amabili \ la bontà, che c il principale 
oggetto deli’ amore è ad elle così naturale, che non può «mnu ie»a^ 
depurarli dalla loro efienaa $ bifogna , che cefiino di 
eflere , per celiare d’ellcr buone *, e mentre hanno I’ef- 
Lenza , fi amo. tenuti a confèllare , che refla loro qualche 
tintura di bontà , di che non poffono rimaner priue 
lènza ridurfi al niente . Però Iddio le approuò nel 
loro nafte re , nc fece il panegirico doppo d’iiauerlej 
create , e per obligarci adamarle, c’infègnò con la 
fua bocca , eh’ erano fommamenre buone j di modo 
ehe la loro bontà è vri articolo di fede nella noilrà 
religione per qualunque, auuerfiouc . * che pollino 
Iutiere* con le nolke inclihationi , non dobbiamo crc> 
derc, che contenghino alcuna cofa di cattino •, poiché 
l*illeffc qualità ,che ci offendono., hanno i loro vfi.>Sc 
impieghi,! veleni feruono alla medicina, e s’incontrano 
delle malarie, che non polfono guarirfi , che.can quelli 
preparati $ i mollri , che paiono difètti della natura , 
fono ordinati da quella prouidenza , che non può fàlliv 
re 5 oltre che contribuifcono con la loro bruttezza àd 
efaltare da bellezza dell* altre creature. Quelli fono pro- 
digi y èhe. di auuertifèono delle noftre infelicità: y'e 

e* multano 
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c’ inuitano à piangere i noftri peccati ; i Dèmoni] me- 
definii non hanno perduto veruna delle loro prerogati-» 
ue naturali ; la malitia della volontà non ha potuto di- 
firuggere in effi la bontà dell’ eflenza ; e per edere con- 
fondati nel male, non lafciano di poffedere tutti quei be- 
ni , che appartengono puramente alla loro natura j effi 
hanno ancora quella bellezza , della quale diuennero 
idolatri ; gioifeono di tutti quei lumi , che riceuettero 
nel momento della loro creatione *, confèruano ancora 
quel vigore , che condituilce vna parte del loro edere *, 
c fe la potenza di Dio non li frenaffe , formarebbero i 
fulmini , fblleuarebbero le tempefte , fjpargerebbero i 
contagi , e confonderebbero tutti gl* elementi . Egli è 
vero , che quelle prerogatiue riefeono ad effi di pena, 
c che i loro fplendori , e bellezze fèruono alla giuditia 
diurna per renderli più miferabilij ma quella confidera- 
tionenon impedifee , che la natura di elfi non fia 
buona , e che Iddio non veda nel centro del loro edere 
le qualità, che egli ama, e conferua, come vede nell* in- 
timo delle loro volontà quelle , che defeda , c punilce. 
Quindi Todio apparifee inutile , c pare , che per eferci- 
tarlo fia neceflario d’vfcir dal mondo , c cercare altre 
creature , che fiano degni oggetti della nodra indigna- 
tione $ già che non vi è colà alcuna nel Cielo , e nella 
terra , che non fia amabile -, fe s’incontra oggetto, 
che ci offenda finclinationc,* bifogna incolparne il no- 
dro cattiuo genio, ò accularne il peccato, che hauendo- 
ci difordinato la volotà, le hà dato ripugnaze irragione- 
uoli , e l*hà codretta à odiare le opere di Dio . Io fò 
bene, che vi fono delle auucrfioni naturali tra le creatu- 
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fC mfcnfibili , e che non è vn piccolo miracolo il vede- Nul't />*£>!* 
* c > che la pace del mondo! ff mumengàcon la difeordia 
degl’ elementi ; fe quelli corpi, che compongono tutti 
gl altri, non haudlero Ira -di loro qualche contrarietà , &**J*m.*M 
la natura nó potrebbe ma:enerlì,ha uedo Iddio voluto , 
elicla loro guerra cagioni il r-ipoiò dell’ vniuerf© ; ma!ÌJ /<*,*/* l 
oltre che quelle contese fono innocenti, deue dggittgerfi, 
che quelli non fi aOalifco.no per didrugge-rlì , m.a-pèf Aiipufl.iìb.?. 
conferuarli ; i loro combattimenti nascono da i diletti, 
che hanno 3 e non vi palla cattiua intelligenza , fc non 
perche fono imperfètti , non guerreggiando fra loro gl* 
alt-ri corpi piu nòbili , chiamati dalla tìlofofìa naturale 
nudi perfetti 3 ancorché habbiana inclinationi diflcrétì 
non lafciano d amarli ; c ben Ipeflo violentano per non 
tui bure la tranquillità del monckuQndc mfèrilco,c-he Tc 
1 huomo fperimenta auuerfìoni con-il-luo prollìmo , né 
dege acculare la propria miferia,e confcflarc , che l’odiò 
e in elio vna pruoua.cuidente dei-luoi-difcttij impe-rcio- 
che le .1)016116 riformare quel ,.che gli genera particolar 
òpugnanra con gl altri,amcrebbe in eiTì ciò, clic truouà • • 

in fo mcdefimo,e non potrebbe odiare nella loio-perlò 1 - 
na le qualità 1 , che ciconolce nella propria ;ma egli non 
può fofrrire i loro vantaggi , -perche rie-pfrùo, i termini, 
che *ia -natura -gl ha cólhtuito,lo riftringono ir^fc mede- 
fimo,c lo feparanoda tutti gl* altri , fè eglifolTe vn bene 
vrwtìfcrfale, amerebbe tutti i beni particolari, e fe hatiefle 
le peWèttioni iche fono-didribuifé in tutti gli huomini , 
non trouéiébbe cofa dama, che loffendeffe 3 ma perche 
c pouero,pe^io è ingiu{fo,hauédo origine tale auuerfio- 
né dalla Tua pòuert$ * Iddio non foftre pùnto qitefte inr 
“ ( ' ;l C c felici 
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nim felici diuiffoni , non potendo l’amore fuo infinito rice- 
S»n». cr’X/uer termine j cffendò’egli ilfommobentfy amai tutto 
'mli'fit 3T 'ciò , che ne portai il* carattere* j. ? e riftringendo 'in fe 
Sap C1 P 11 Hello ogni perfetti pne? ddpef fa n elle fuc opere , ( le ficcar 
rezza tutte ; e non ha autierfione ad> alcuna 1 , perche non 
ha verun difètto. L'odio dunque è vna debolezza della 
natura humana , vna pruoua della noffra neceifità , Se 
vna paffioncvdie non può ragioneuolmeme impiegarli 
controle opero di- Dio v , . : . 

L’amor proprio è la feconda cagione di quello db lor- 
dine; imperoche fc noi tòllìmo più-regolatfaidlc noilre 
aft’ettioni , . fare {fimo ’ più moderati nelle auperfiomi e 
fenza confiderare il prpptio^irtteteflei r odi’arelìmio ciò, 
che veramente è odtofo Ma hamp; cosf ingiuftì , che 
giudichiamo fèdamente lecofe fecondo la conformi- 
tà', che hanno con npi;f le condanniamo quando ci dif- 
piaccionOjlc approui^mo quando ci uiofèono gratejc per 
vna fèrana cecità non 1 le bruniamo' buone, ò cattiuc, che 
inriguardcrdelcanfentovòdifpiacere , dieci cagiona- 
no ; vorreflimp , ■ elv elle cambiafldró qualità fecondo i 
neffrigenij , epe come Camaleonti prendere ro i noitri 
colori' j e s'accommodàifero à i n.ofèridefèderij , vor- 
reffìmo’ clferc il centra del mondo , e che tutte le crea- 
ture non haueffero altra inclinatione, che la polirà , le 
jtyù belle ci paiono brutte, perche non ci riefeono grate y 
ladiiarezza del fole ci offende , perche la . debolezza 
degl* occhi non può (offrirla ; lo (plendore della -virtù 
ci offufqa la mente, pecche condanna i noftri difètti s e la 
verità , che è il fecondo oggetto deli* api ore* diuenta. 
quello dell’ h umana indignationc » perche cenfura le, 

* . noftre 
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noftre attioni . Non v’è cola alcuna più rifplendente 
di efla ; difcuoprc tutte le bellezze della naturala quale 
haucrebbe inutilmente prodotto opere tanto rare , fe la 
Verità non cmfegnafic à ; conofcerlejhà piùamanri,dice 
S. Agoftino, che TElcna dei Greci ; tutti i Filofofi l’a - Pltttif ir tti 
moreggigno; tutte le loro controuerfie fono. cagionate 
da ella, che diffonde ne i loro cuori la gelofia ; difputa -£"Ì'„£ t/e £ 
no con tanto .calore per poffcderla, quanto due riuali per ijht frrltM' 
lo godimento dell .amata; ciafcheduno la ricerca per vie tei i 4 Merfui Su 
differenti ; i Teologi nella di kiorigine , che è ia diui 
nttà ; 1 Naturali nelle vifcere della terra ; gl’Alchimifti 7 ,'J.rit, 
nel intimo de i metalli j i Pittori . e i Poeti nelleiàuolc ^ CAHtTM»t . 
e ne i.colori; e. cofi:tutto ( ck) quella bellezza , che fi rcn- tofyaa. ^ 
de amabile a.rutto il mondo , non c fenza inimici ; ella 

offende quelli .,xhe,vuole obbligare; perde gl* amici ££££ 
penlando.di.conferuargli; fe fi fa amare con gl' infogna- 
menti , fifa anche.odiarecon le riprenfioni, diuenendo * 0, Cwf, c. 
odiola ali bora, che donerebbe effer più amabile;c quindi** 
auuiene,cffè cftremamente pericolofo impiegare vna 
paiTione, che affale la virtù più fpeffo del vitio/e che co- 
tro il dilegno di chi 1 hà prodotta} machinando à danno 
del bene, intraprende con cflo la guerratpoichchauendo 
qualch obra di male;o ftende i noftri intereflì,è> i piaceri. 

Io configliarei per rimediare à quello difordine à confi- 
derar bene le cofe,che noi ; odiamo, Se à mirarle da quella 
parte , che ci poflono riufeir grate ; poiché effendo elle 
buone nella loro lollanza , vi trouaremo fémpre qual- 
che qualità , che ci obbligarà ad amarle, & offeruaremo 
ne i noflri nemici prerogative , che faremo coflretti à 
fiimarc j le ingiurie fatteci da quelli , (opra le quali fbn- 

C« x diamo 


J. ao4> ,'i : . .° : ^ ‘X 5 O I J H ri 
■diamo la? giuftitia de i noftri riiènrinietiti , eilcru iranno 
di ragione per fallarli* e fe noi l’efaminaremo, intepidita 
che làra lira » confeflarem© r che non ve n* è quali al- 
cuna, che non porti fece la foa foufà * poiché, perfer- 
uirmi delle parole di Seneca , e per confondere i Chri- 
ZZt'ft ftiani con 1 de gl" iftelliinfideli, mi pare , che 

n ° n ^ truou * oltraggio alcuno- > , da non moderarli , 

C.A^ :i 'I «• ' 


tur tp? Errat, , . ri m . ’ . , ' 

Le^uii? no» quando’ le ne cornicierà ii.motiuo , ola qualità •• Vna 

efì tniUrta. hm.it • % \ /V* /** . ■* 



noctnttm ctd* latto ingiuria bilogna fculare 1 età che ancora 

Urlimi Km «• .. ..V . . 


gli perdette iidilcernere le buone dalle cattiue at- 
- Il veltro nemico vi. hi fitte» qualche infoilo? 
JJJjjj ' n °» P u ° e ^ ere > vpi ce Phabbiate obbligato * & in que- 
tiipinti 4//,. fto calò la ragion vuole, die folciate il male , che fa- 
altreuolte {offrirli- Il Principe vi fa violenza ? 
d !*'« M 'uT\ ^ :V ip un ^ c 5 doaetenuenrne la giudi ria ,, & vi oppii- 
?*<*« kac jo.Rte , douetecedere alla di lui fortuna. Vn huomo da 
bene vi perfoguiija? dilìngannateui di quello errore , e 
non gli attribuite più v.na qualità? T ; che hi- perduto- con 
qUdìo fallo . Vn cattino vi odèndfef* non ve neilu- 
pite putita 5; gf effetti sitengpna&mpre la natura delle 
loro cagioni- * tmuerete chi .ve ne vendicata * e 
fen&aforrpìir queftodeliderio % vi fote già vendicata» 
fficndo egli .di gjà punito > per elfer colpevole ». 

- r ;.:ì *inV*ìf. iih'fr ! •' •. . 


n.M.hù/ o cun.ì . 

-luì i h.u;* y{ *.VJ JÌ ; Hhlijì J 
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P Erchela natura non produce cofa inutile , e di» 
tante ,chc sella creato T non ven*è aldina* 
&nza impiego- r bifogtfa eh e anche l’odio hab- 
bia il Tuo buoHvfo * e che quella paflìone , ohe nafee 
in noi còn la more ^incontri qualche oggetto , fui qua- 
le poffa innocentemente sfogar la fua rabbia 5 ma per- 
dio la natura ama; le opere ftìe, eftendo come madre 
comune affottionataà iprCprij parti y e nutrendoli in ft 
buona intelligenza , chequelli y che vogliono violarli 
fono riputati moflri , bifogna , cheTodiogli lilpetti? 
che efea dal mondo per troùareoggetti , che prouochi* 
no l’indignatione diluì y che combatta co’ii di (ordi- 
ni' dell* anima noftra r A: aflalifca. gl* inimici della' 
virtù . Deue ancora auuertire , che l’apparenza non 
l’inganni’, e chepenlando di fare, vn atto di giufli- 
tia ,• non commetta vn parricidio 5 perpche ben (peP 
fo il bene dà na&oflo fotto la corteccia^ del male , 
e ci frprelentano delle, eefe , che paiono cattiue ,- per- 
che fono contrarie al noftro genio , Con tutto ciò la 
loro contrarietà è vna perfottione * ciò + che offende 
if noftro fentimtntor r s’accorda 1 con quello d*vn 1 al* 
tn- y e ciò , che difpiace à gl? occhi; Hoftri, contribuifce 
alia bellezza dell* vniueifo,* Quella differenza di lènti- 
menti cr fo riconofoere y che limale dai noi odiato e più 
imaginario ? che reale y «.che liifagnàiptò tofio accu- 


farne 
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farne ropinione > .che la natura . E però il peccato è 
l’vnico oggetto .deUVbdioj del quale.fo vogliamo fcr- 
uirci bene 'bifogna , che lo regoliamo .con quello di 
Dio , echedichiariaraoja guèrra à quel Moftro , eh* 
egli ha dilcaqciato dal Cielo > perfoguitanella.terià , e 
punifee nellV Inferno jimperoche quella paflione. è il ga- 
iligo de i più grandi errori À Ja pena . de i parrici- 
di/ ,.che fi difendono con Ja ginftitia degl’ huomini $ el- 
tmfnnìtM ^laaflediai tiranni ne i proprij palagi-, li afialifce nel 
mezzo delle loro guardie > e mal grado della fortuna , 
iSm ffSìi c he li protegge , le foruonodi ragione le ,vioknz£*ché 
JjJjjJ Iranno commeflb ; poiché quelli non poffono.dirfi ira? 
i«n.j. j. be- puniti, mentre fono odiati da tutti ipopoli j e. tron^ fon-» 

* C ' za gaftigo quél peccato, , «he {carica Iodio, public o fu la 

Cella deliiio.autorcu » . ..u^cvi . t /..irp • o-.-A 

JVtà non eflendo noi confotuitigiudicidegniuomini, 
e la giuftitia di Dio non richiedendoci jconfoydegfaltrui 
peccati, pare , che i nofiri/olo fiano legitimi, oggetti del 
. noftro odioj quelli, del profilino pollono hauer.gualche 
foufa ; non penetrando le loro intentioni , .dobbiamo 
felpe ndu nei giudi ti j , c frenare i le noftre _auuerfioni ; 
quando fonoiìpùblici^che non poflono diflìmularft,bii 
fognatile «citino nelf anime noftre più compaflione, 
che odio, i9 ecicauinopiù tofto le lacrimeda gl* occhi , 
che i rimproijeni dalla boccali .fcufandoli : ?Iddio , non 
dobbiamo noico «dannar li ;.e nafoondendoli egli , non 
dobbiamo publicailiid »Io non biafimàrei però vn huo- 
moj che, anteponendo la gloria di Dio allafalute delle 
creature de fiderafle il gaftigo de i rei , ò non potendoli 
fojfrire haU^aftc dalla loto compagnia $ perche cobi 

far» 

v** »*»* 
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fària conoscere :kj foli, giuda: indignatione , . clfcndo 
l’odiò:dcl. peccato vii atto Ui giudica , & \\ xelò-, che ci 
nu^orta controi peoffatori j.vn effetto di carità-. Daui- u„ 
dedaicraua- dfclodarc:Iddi<* per fcrc: rrapreoatiorm con- 2£jj 
trd 1 . catiiliii ,.e peniàua di aliicurarlovdeldiK*amar^ 
ailàcurandolo dcllTodio >. cheportaua ài di luinénaiciv *'* 3 ‘ 

N - maquellaauuerlione v perchc gli fla grata ■> deueclTe- 

re‘perfet*ay.come quella di Dauid^ $c>e pecciìcr. tale hi* ua 

fbgnaychc habbiadue conditiani? y chc;odipilpecEat©>& 
amiila natura *chc detdlid’opere delle creature v fe araiw^i X 
quellcdéLcrcatore ; cheper.viatrattodi fapienza % e di** ,d,r,s ho% 

gjumtia noi) arra il: peccato in jfguardòrdé glHiuomini fropttr ho. 

c non abbandonigli hu omini) in riguardo del peccato . *ogìib. d^ 
Con quelle conditioni lì pPòa'huomo' bcnicruire dell’ JJJ , , “ n ° : 
odio j quella» pafJìonecolpeuolc. diuenendo innocente, 
prende il partito di dueiecoellenti virtù j e con la regola 
della gratia ferut in vnmcdelìmo tempo alla eiuflitia * 

& alla rama . . , 5 ■ * 

jLr^- e ^ a ** e ^ erc * ta P™ Scuramente contro di noi me- 
delìmr Y e* corriamp’ molta 1 minor pericolo-’ odiando’ 
le noftre imperfcttioniicHe creile delp roflimo rpoidie$£2SS 
1 amor proprio’ rie' impedisce l’ecctlib* , e Quz\C\uoJì* lotum y m . 


gm queits tnaflìmar ; pare c’fiabtiadifegno di Bandite 
1 amor proprio dalla terra, e dì trasÉrmarequeft v affet- 
none mal regolate ìnvna fcpta «ut«f;cpe;ci la appren- 

».Ì‘. 1 l ‘ 
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2*ì 4W4< ««*dere , che fiamo colpeuo li y | cfctó partecipando: iLield 
{«Ideila Dtuiuagiu ftitia * dobbiamo ^odiare iciòy eh* ella do- 
punire ciò yche galligli svuole yche fiamo tutti 
Z^s '* Iti ^ ghiaccio per i noftrLintcreffi. , Je.tutti diJfiamsne. per 
io. quei degl* amici . Infine L’odio* eil’a. more, l'auiierfio*- 
cap ' *** «e, e l’inclmatione Sono le due. vidtù , che il apprendono 

nella diluì fcoU'jj» ma ridiìede|>,cbe.le maneggiamo m 
^ modali che eompartendefi t dito; l’amore .jdnofb© 
nqn riteniamo penno iakra * dhé l’ódio . : £ 
4 rr^MMM però vero * che .quello comandamento rìcfcc più ri- 
f^^aTigorolb in apparenta* «che-in effetto poiché nftcflaiq- 
uer Ì t ^h’élprimeynDri;{pÌMfXibe:dolcà^ 
ijf* nje di odio,nafeondc tjacllo:d*amorei3c ohligandoei ad 
72%;^n, odiar nói raaJcfimNordmaiejTianiem drbeneamarci.. 
%?Zu74 hla non tutti Raccordano cicca E modo da ofieruact 
Voan **’ lo . non app? 0 U 0 ,clic rChfifhani jóon pieghino pi*r 

piamente; qucita.maffirera dt^aehciie faccino ; i Gentili* 
.cchexonfondino la dottrina di Seneca con quella di 
Ohrifto} poichek maggior parta degl’ inteipteti credo- 
no. >,die il Figliuolofdi Diojjprefiipponendoci compofii 
t*Z 'I , vdi due parti di lóro cóntranifVOgìia* ^he difendiamo 

’ interdir della più. nodale contrada piùhaffe *xhe 

xr ' anteponiamo leinclinationì dello ipirito à quelle del 
corpo * e che.viuehdo da Angeli > e-noa da heilie. > non 
, t V . Gabbiamo ^ chefentimfittti' r agioneuòli»: Certq è,, che. 
T* , iè non hauelfe hauuto.àkro * chc^ueiloidifegnoybifò- 
gnaria eonfcflare, eh* egli. non io flc maggior di'Seneca> 
Hom lini» tic che nel bandire folamete 1 amor del corpo» che e il più 
£,ZÌ w rotto, è menxolpeuole,* permetterla, f amor dello fpùb- 
£,•*££. to* che è il più dilicato .» e pericolofó v Peroche qufiftoi 
' * Filofofo 
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Filo fedo piglia Tempre la parte dello fpàrit scontro quel- fimi *•** • "* 

iti r ° 'i * (T , r J " V ttmtn.vl cnm 

la del corpo , tutte le lue mamme non tendono , che. a , K , g ,t r *»* . 
riftabihre la ragione nel proprio Imperio , & à darle vn 
potere alToluto Topra le pacioni j non può foifrire , che j 
il ftfddito diuenti io arano \ e lorgoglio , che anima la 6p*a. 14. 
Tua dottrina » lo fornifee di forte ragioni per combattere **«*/•», & 
il piacere . Intende , che 1 anima tratt il corpo , come 
Tuo fchiauo » <?he non li conceda, fènonle colè neceffa- Z^mTJSt 
rie, c lo prilli delle fuperflue 5 che lo nutrisca fin che la *£ ££?£. 
ferue *,che non fami, fe non come vn fedcl miniftro ; e 
fimpieghi (dio nella efecutione de i fuoi difègni . Vuole i>b*i»it m— 
però ancora , che quando la ragione lo comanda , io 
lafci diuorar dalle fiamme, lo efponga alle beftie feroci, 
e f oblighi a foffrir morti altretanto crudeli, quanto ver- 
gognofe . Tutti i di lui penfieri fono arditi , per effer>'W-«o»«» , 
nati da vn huomo generofo, che fi ferui vtil mente del- ?£££?*- 
la vanità dello fpirito , per vincere i piaceri del corpo 5 65T* 

ma nel guarire vn picciol male , ne cagiona altri via più cg vilifi/trie 
pericolofi (ànando vna piagha leggiera , n*apre vna <a 

profonda 5 eludendo famor proprio dal corpo -, lo & nume tam» 
trasfonde nell’ anima ^ e per impedire , che fhuomo 
non diuenga vna beftia , lo fa conuertire in Demonio . JJiJSISji 
I Partigiani di quel* Filofofo fono c-ollretti à confef- W "*"* W *«'* 
far quella veritàje fc quelli, che difendono le di lui maf- />««/« 
lime, vorranno efaminarfi bene , oonfeiferanrto , ch'elle tb?™* ld ‘ 
più torto gonfiano l’ardire, che finalzino,e che partecipa mhfff U p. t ' 
la lor anima più vanità , che fortezza . Ma Ja Dottrina 
di Giesù Chrifto produce vn effetto totalmente contra- /«•»»<&>» <■«#- 
rio , mentre indebolifce il corpo , fenza rendere lo TZ’SimJL 
fpirito infoiente; affale nel mede fimo tempo l’orgoglio , v,Mtnut 

D d e il 
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ìm.nu un Se il piacere ; e ne! prefcriuere le mortificationi che fbt- 
v‘™nu? et* connettono i fonfi alia ragione, pcrfuadonO la negatione 
'jpointe^jum di fé mederrmo per render foggecta la volontà à; Di® . 
'&c,utKpicH® n de (e mi è permeila di (piegare i ientiinenti di Giesù 
rtm,n>iht fini Chrilì:a,e di fèruire ad elfo d’interprete,ia credo, che To- 
*fl • Dictbat dio, ch’egli da noi richiede, debba paliate dal- corpo allo 
/‘"JìZm'SÌ fpirico, cper edere perfetto, debba iknderfi conrra tutti 
tluTJfcihL 1 difordinkehe il peccato hà introdotto, Impercioche fa 
mihi *dbirer, j a natura hà perduto la fua purità >- e" le due parti, che et- 
jErr»t Epìcure compongono, fonodiuenute eguagliente colpe uolr, 
’zJcu'/.Z^ le inelinationi deir anima nonpoiiono efìerè più inno- 
iuIZmenDt. cenl i di quelle del corpo •, Lvna , e l’altro hanno le loro 
w fhbd'"' debolezze 5 e non ottante ciò , che di fiero i Filofofi ,. 
retti, /ipoft. ambi due fono corrotti. L’intelletto è offoicato dalle te - 
Set0, ‘ ,J> nebre ; l’ignoranza gl* è naturale ; apprende con fatica , 
fi feorda lenza trauagiio 5 benché h verità nc fia 1 og- 
fiZ’hlT/oì g ettó ’ fotta volta l’abbandona per la menzogna *,vke 
jiuifctmHt! ti coftretto à confettare per bocca d'e gl huomini piu 
% 7 ìt£uM.t aggi del mondo, che vi fono errori da perfoaderglifi più 
b!Z% t Zifi facilmente delle verità . La memoria non è più felice ; 

benché s*applaudi per vn miracolo della natura ,cu- 
vckmcuppartt tutte le Ipecie' , che le fi confidano 5 li vanti 

y*A"»/^fffldi rapprefentarle lènza confuiione , c di attere il teforo 
fiZvìttfTn* animato de gf huomini, che (anno 5 nientedimeno dop- 
po la' noftra difubbidienza ella rieice infedele $ per vna 
libtretur indi- ccmtagione, che hà infettato tutte le racoka acli anima, 
»*" dc U fiuit.ci mancai nc’ r bifognf,e‘ ci fornifoe piu tolto di cofe inu- 
p«i c.„, t jjj } c j ie neceilaffe f La volontà fi come è la più attolu- 
ta, così è la più colpeuolc ; poiché quantunque eli hab- 
Jbia grandilììma inclinatione al fommo bene , & il pec- 
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cato non habbia potuto cancellarla 5 nulladimeno 
Rappiglia indifferentemente à tutti gli oggetti , che le 
piacciono ; ferirà ascoltare i configli della ragióne 'fe- 
gue gl* errori dell* opinione * « ingoia dal rapporto 
de i fenfi ,che fono mellaggicri ignoranti , &c infedeli^ 
di modo che l’huomo è coltrato à far guerra all* anima, 

& al corpo fuo,& à diffondere l'odio fopra le due parti , 

che lo compongono , per efler ambedue egualmente 

corrotte ; e bifogna , che per obbedire a Giesù Chriito, 

combatta con le tenebre del fuo intendimento , coniaci u 

debolezza della memoria, con la malitia della voLpntà, 

con terrore dell* imaginatione , con la perfìdia dei ^ 

lenii , c con la ribellione di tutte le parti del fuo corpo J'" *»»«/««. 

Quelle cattiue qualità , che diftruggono l’opera di Dio , •ttittdt ì Xgtr 

fono i veri oggetti della noltra auuerfone ^ quello è il 

male , che potiamo odiare innocentemente , c punire 

con giullitia ; quello idanimico., che fiamo obligati à wti:t0 • «*»* 

combatteret e vincere ^ poiché , per ciprjmere m po-rf eji. 

che parole l’intentione di Giesù Chriflo, c le obligatio*>*X^!£ 

mde i Chrilliani ^ dobbiamo odiare in noi decidimi 

tutti i difordini , che il peccito v’hà introdotto , e là »»««««» /.tri» 

grafia non può folfrire ; e fiamo tenuti à togliere tu V. 

tociò, eh* ella vuol dillruggerui .5 ma iàpendo , che la \Tcu» t uÀft. 

vittoria in quello combattimento non è ficura, bifogna 

che fuppli chiamo il ficliuolo di Dio, che prepara le be Mi iti De * 

\ . • ■ r \ ° . . i, r ,. ,, mtàteo odifli» 

rone a 1 vittorioh, a parteciparci la carita 5 afhn di ella di- A«e ab. do» 
minuifea ne i n diri cuori l*amor proprio , e vi accrefca c*p'«. cllor? 
l’odio di noi medefimi . ' 
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TRATTATO SECONDO 

- - * '■ • • ; . . • <. ; : . 

Del Dcfidcrio, c della Fuga . ; 

DISCORSO PRIMO* 

; • ••••:••* 1 •••■- ■ *i ov. •" .• • >. V r. .S. 

.i • Della natura -, proprietà y (*r ejfètti del defidtm l i j 

| . - l ci .j ; '>‘ 4 v-io'j 

E S fendo il bene fonico oggetto dell* amore , dalle 
diuerfe forme di elio prende vii nuoui quella 
paiiìone , ella dipende aiiolntamente daini , cambia 
nomi , & ofHtij ogni volta , die egli mutd eonditione > 
quando è prefente > e che le feopre le fue bellezze, gode 
ne i piaceri $ quando corre qualche pericolo > ella è for- 
prefa dal timore ; quando è afialit© da gl* inimici, pren- 
de le armi , e fi mette in collera per difenderlo 5 quando 
fi allontana s* affligge > e la diuora il dolore y quando 
egli è abfente ,elia fi conferma in defidcri j , e impone à 
tutte le foe brame laudar in traccia d'vn* oggetto, la cui 
lontananza & nafeere la difperatione. Impero che il de- 
fiderio non è altro > die vn moui mento dell* anima ver- 
fo vn bene amato >,e.non pofiedut© da efla ; ella fi di- 
ftende per vnirglifi ; procura d'abbandonare il corpo , e 
di fepararfi da fe medefiirra, per congrongeifi con quel, 
che cerca j fi feorda de i propri) piaceri per non penfare, 
che all* oggetto, che ama ; fa sforzi per vincere la natu- 
ra, e la fortuna ,e per renderejoro mal grado, prefente 
il bene abfente , che defederà * 

Da quella difEnitione è facile di congetturare le prò- 
" i I; <1 prietà 
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prietà del difiderio -, li prima delle quali è i*inquietudi*« 
ne , che non permette aìl* anima , da cui è concepita , il 
gullar veri contenti ; poiché trouandofi quella in 
vno fiato violento, combatte coni! corpo, che animai 
per vnirfi con i*oggetto,che ama; la natura la frena nell* • 
vno , e l’amore la Itimela verfo l’altro ; ella è diuifà tra DejUm»*u. 
quelle due principali potenze, e pruoua vn tormcto,ch©ue"bi « 
nó è men rigorofo della morte ► Quindi fi fonò troua- 
ti de gThuOmini , clic per liberartene , fi condannarono- 
volontariamente à fpauentcuoli fupplicij ' r riputando 
dolci tutti i remedij , purché guariflero da vnafì fàili- 
diofa malati». L’efilio è fenza dubbio vna delle più • 
crudeli pene , che habbia inuentato la gitifirtia per galli- 
gare i colpeuoli ; ci allontana da tutto ciò, che amiamo, 
e parche fia vna continua morte r lafciandoci la vita fò- 
lo per renderci più mitèrabili; con tutto ciò fi trouò vna • »<i a. 

Madre y che volle piò tofto {offrire ri rigor di quello hum. d ‘{ta. 
tormento, chela violenza deldefiderio; accompagnan- SJUSbc.i 
do nel bando il proprio figliuolo , per non efiere con- 
dannata al dilpiacerc deli* ablènza, Se al defiderio del ri- 
torno di kii. E però la natura,che ha conofciuto il defi- 
dcrio per vn vero fupplicio ,,ha fufeitato la fperanza per 
mitigarlo ; poiché mentre noi fumo in quello mondo, 
non ne formiamo alcuno , di cui non ci promettiamo 
l’adem pi mento. Quelli due mouimenti deiranima fono 
diuifi lolo nell’ Infèrno, oue la giuftitia Diuina condan- 
na i fuoi nemici à formar ddìderij lènza fperanze , & à 
languire per vna ft licita , che non potranno mai polfe- 
dere ; fofpirano il fummo bene , e per qualunque odio, 
che concepìfchino contro Iddio , che li punifee, non lar 

fciano 
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{ciano damarlo naturalmente, e didefiderarneil godi- 
mento, benché non fia loro permeilo di fperarlo 
fto defiderio cagiona tutti i loro fupplicij ; e quella pri- 
uationc gl* è vn tormento , più infopportabile dell’ 
ardor delle fiamme , della compagnia de 1 Demonij, e 
dell* eternità del carcere i le poteSero eflere lenza ififi- 
derij , farebbero anche lènza dolori i e tuttele,alfr£ p&p 
ne , che fpauenuno le anime volgari., gli lembrarefibcr; 
ro Sopportabili , le non fbflero condannati a defidcrarc 
vna felicità , che non polfono fperarc- -• : 

Ma non è folo nell* Inferno quella paSfioncrudeic,;; 
ella afHigge tutti gl*huomini Sopra la terra ^ «ppa* è . 

vntormento,con cui b giuftitia ,Piuina.ga 4 iga^^lpe r 
uoli, così fèrue alla Mifericordia di vn fanto arttntio per 
efercitare gl* innocenti^ facendoli la bontà di Dio con- 
fumare in defiderij ,.ch* eccitano ine Hi vna inquictudi-: 
ne, die nò può terminare, le nò conia vitagonde fi sfor- 
lano di ilaccarli.dal proprio corpo , chiamandola mor- 
ntfutrm ha- te in foccorfo , <e dicendo con f Apollolo -, io defidero 
^fcclm chri di morire , per eflere con Giesù Ghiillo .■* La Giullitia 
fa. Philipp. ». parimente impiega i defiderij per vendicarli de i pecca- 

P tori ; e con vna regola non. men Sicura >-che cagione— 

uole,gli da in preda di quella palfione per tormentarli $ 
CSt^effi non defiderano ,xheper affliggerti j formando U- 
t'atimJo dt ninia loro defiderij tanto mal regolati , che nonipoten- » 
/ìdtncri <jui,s. (jodler Seguiti dagl* effetti , -fa foggiacerù ad<yna pena , 
o. riio.u. gjj ^ ura p er tutto il termine della vita* ;ln fine la- 

Teologia riconofeendo , che quella palfione -e 1 origine 
drtutte le nollre miferie , hà creduto, di non poter me- 
glio delcriuerci la felicità , che con infognarci , efierj 
b ‘ella 
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ella il fine d’ogni defiderkgla Filofofia hauerebbe detto,' 

ch*è il termine de 1 notòri il principio de ì beni; e 

eh* ella ci fa {cordare delle ilotòre mifèrie có la dolcezza 
de Tuoi piaceri, ma la Teologia, che fa i deilderij elfcre i 
più violéci fuppiicij, che cjv*à giù {'offriamo, li è cótenta- 
ta di dire, che la felicità confùte folo in fopirli, e che noi 
comineiarcmo ad edere felici, quando celfaremodi de- 
fiderare. Onde bifognaconfctòare , che il defideriofi 
vnifee con rime le altre palTioni dell* anima notòra , e 
fo mminitòra loro ,ò armi per combattere -, ò fòrze per 
affliggerei; poiché quelle , che recano maggior nocu- 
mento à i notòri cuori , forebbcroeftirtte v ò languenti , 
fè non fodero animate dal defiderio . L'Amore non è 
crudele , fe non perche defidera la prefenza di ciò , che 
ama ; l*Odio non rode le vifeere , fe non perche afpira 
alla vendetta ; 1* Ambinone non è fatòidiofa, fe non per- 
che brama gl* hònori ; l’Auaritia non tormenta gfauari, 
fenon perche languifce per le ricchezze ^ c tutte le paf- 
fioni non rrefeono infopportabili , fè non perche fono 
accompagnate dal defiderio, che a guifa d*vn mal eon- 
tagiofo,fi ditòònde in tutte le parti dell* anima notòra, per 
renderci miferabiliv 

S’egli è còsi crudele , non è puntò men vergognofò* 
obligandoci à riconofcerlo per vna proua della notòra 
debolezza , e pouertà ; già che non ricorriamo à i defi— 
dferij , che in difètto della potenza , e non facciamo ap- 
parire le notòre brame , che quando non potiamo pro- 
durre gl effetti . E vero, che fono Legni del notòroamo 
re ,che fanno- apprendere agl* iftefli Kè della terra , che 
ia volontà fupera in e ili la potenza , e che dcfiderano 
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molte colè , che non poffono confcguire j Co , che i de- 
fiderij gl* animano tal volta ad imprefe , nelle quali la 
difficultà è fenapre melcolata con la gloria , che eccitano 
inerii Scoraggio , e producono quel nobile ardore , 
lènza cui non s’mtrapende,nefi efeguifce alcuna anione 
generofà 5 ma infognano anche loro » che Iddio fo- 
to , potendo tutto ciò , che vuole , non forma alcun 
defidcrio inutile, gii che ad effo vnicamente è riferbato 
il trasformare à fua voglia tutti i defiderij in effetti ; 
anzi egli è quello , che più torto vuole , che defideri , 
facendo più tofto fuccederc gl’ effetti , che rimanendo 
fofpefo ne i defiderij ; ma ne i Principi ben fpeffo firn- 
potenza impedifcel’efocutione delle loro brame, e fono 
corretti à far voti , & ad implorare l’aiuto del Cielo , 
quando gli manca quello della terra . Ilpouero Alefo 
fàndro vedendo morire il fuo caro Efeftione , non po- 
teua teftificargli Tamore, che gli portaua , che col mez- 
zo de fuoi defiderij \ colui , che difpenfàua le corone 
de i Rè d aefìo domati, e che trasformaua i fuoi forui in 


Principi , non poteua rendere la fanitàal foto fauorito 5 
« voti , chc^ofteriua al Cielo per la di lui fàlute , erano 
proue vguaimente della fua debolezza , e dolore ; c 
infègnaua così à -tutto il mondo , che i defiderij de i 
Principi fono teff imonij della loro impotenza . 

Riefoono anche publici caratteri d’vna incognita 
pouertà degf huomini ; perche ogni anima , che defi- 
lerà , è bifognofà ; ella efee fuori di fo fieffa , per cer- 
care in altrui ciò , che le manca $ fcuopre la propria mi- 
fèria nel fare apparire i fuoi defiderij; e infogna vni- 
uerfalmente 4 tutti , che le fue felicità fono ap- 
parenti, 


1 
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parenti , non potendo adempir tutte te- brame e pero 

degnamente .1 grà Tertulliano efprefle la natura dique- J;* 

fta pa filone , quando difle, eh* ella è la gloria della cola 
defìderata 5 e la vergogna di chi deiidcra ì e vero , che nor rti dtfiJe - 
vna colà deue ellere amabile per accendere le nollre 
voglie , deue hauere incanti da arredarci <> e perfet'- ioni 
da allettarci j ma è anche neceflario , che lai Volontà 
ne i Tuoi defiderij ha bifognofa , e (olirà delle nfcctf(Iita> 
che i’oblighino à cercare il rimedio . E dunque jl ddi- 
deriod'honore della bellezza 9 e la vergogna de gl im- 
pudichi la gloria delle ricchezze, e l*infan)ia de gl auari; 
la lode delle dignità, & il biafimo degl* ambitipfije ogni 
volta , che i Principi concepiscono nell* animo quella 
palfione , ci fanno conofcere , che la loro fortuna è più 
apparente , che vera , e eh* ella non apporta tutti i 
contenti, che promettejelfendo conftretti di feendere da 
i troni , ad vfèire da i proprij palagi, & à cercare per vie 
vergognofe vn bene bramerò , che non trouano ap- 
preso di loro. Onde la più alta lode, che à Dio attribuì- dìxì Domino s 
fca la fcrittura Sacra, N quella, con che c’infegna^lfer egli tu , quotiti bo~ 
fufficiente à fe mede e /ìmo , e clie po (fedendo tutte le cor *"J< z ?s' or " m 
fe nell’ immenfità della fua dfenza, non è tenuto à for- pul l6 - 
mar defiderij , ne ad vfeire fuori del proprio ripofo per 
cercare diletto nelle creature . Il mondo non contribui- <*/«- sud* . 
fee alcuna cofa alla di lui grandezza j quando il niente 'uCf* ^ 
occupaua la piazza dell* yniuerfo, e. che non v*erano ne 
Angeli, ne huomini per riconofcerlo, &c amarlo , la fua 
felicità non era minore j e tutte le lodi , con che hora 
lo celebriamo , non accrcfcono la fua gloria j quando 
noi facrifichiamo le vittime , e facciamo rimbombar la 

E e terra , 


Digitized by Google 



*i+ > jvvso .? * c 

terra al Tuòno de Tuoi encomi; ,• quando abbrugiamo 
gl* incenfi foura gli Altari , arricchiamo i di lui Tempi; 
con le Ipoglie delle noftrc calè y dobbiamo protefbre , 
che tutte le nofire offerte fono ad eiìorinutili, eh* egli ci 
fa grafia ad accettarle, e’che non dedichiamo alcuna co- 
fa alla fùà grandezza , che non habbiamo prima riceuto 
dalla di lui liberalità .• il defiderio dunque èinditiodi 
ncceflìtà * già che qualfiuoglia creatura ,che defidera ,> 
dichiara; laTuà pouertà .• t 

Ma per nó togliere affatto il credito à quella pa/IIone, 
bifogna dire ,ch* ella è. a ne ora vn argomenp) della no- 
ìlra dignità 5 perche fi fiende fopra tutte le eofe. , e pre- 
tende qualche ragione con tutto ciò , che può occupar- 
ci fimaginàtione ; va cercando gi* effetti nei feno delie 
loro cagioni ; fi perfuade di poter, afpirare à quanto 
può concepirfi, e di poter computare fra 1-efùe ricchez- 
ze tutt 5 i beni , che ancor non poilìede ; tutto ciò , che 
è pofTìbile,la lufìngatabbraccia con la Tua ampiezza tut- 
n • 1 tc le promelfe della fortuna ; e non è' accaduta alcuna 
•' • • cofa à i più felici huomini del mondo, eli ella non creda 

° di poter fperare con qualche forte di giufekia .• E perciò . 

Ecte n», rtU - vn Dottore della Chieda dille, che gli Apoftoli abban- 
^ nan ^° T ua ^ nu ^ a > baueuano abbandonato mol- 
*»h, te , e,,„d to , hauendo rinuntiato à i propri] defìderij, e che disfà- 
MatcbTc*»& cendofi d’vna paflìone , che nella loro eftrema pouertà 
Muhum jejer gl» compartiua in fperanza tutte le ricchezze, fi poteua- 
"atem'hltl. no vantare d’hauer lafciato tutto perGiesu Chriflo 
** ■ irr.pcrcioche il cuore dell* huonio è d' vna infinita capa 

m» eehn* cita , che non può riempirli , fe non col fomino bene 
nonfaHtZt refta Tempre voto, finche non gode di chi l’ha crea- 
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to;tutti eli altri beni lojcendono maggiormente famcli- &«* 
co , e non potendolo lattare , irritano le lue voglie, e gl g e*. n.agn 


inuolano il ripofo*onde non potiamo imporli alcun ter- jfe 
mine; eflendo la fine dell’yno il principio dell’ altroj f ){($*£ 
e pattando di oggetto in oggetto , per trouar quello , dj 
cui gli altri nonlono^che ombre,. r 0 Anu.t. Polir* 

Quindi nacquero i deiìderij mal regolati, che diuora- cp ‘** 
rono 1 cuori de 1 più gran Monarchi* quindi hebbe ori- 
gine Tambitione d’Alciiandro,che ibmò la terra troppo 
angufta , efidolfe., che le lue conquide follerò ter- 
minate da i limiti del n tondo* quindi deriuò l’auaritia di 
Crailo , che fi (limò pouero , benché folle il più riccho 
fra i Romani , e pattò deferti Ipauenteuoli per guerreg- 
giare con vn popolo , col quale non haueua altra ragio- 
ne che ildefiderio d’impadronirfi delle ricchezze di 
quello. Quelli. difordini non deriuano , che dall* am- 
piezza del nollro cuore , e dalla infinità de idefiderij , 
i quali feguendo il Lene , che li follecita, e nontrouan- 
dolo adeguato alla fodisfatione, cercano fempre i nuo- 
ui , fenza mai prefcriuei fi alcun termine * impercche., cum u h*ià 
fe bene ilnollro intelletto non ha lume /ufficiente per 
conofccre la fupiema verità nella grandezza della fua JJJ/ 
elfcnza , e la volontà non hà collanza bafteuole per * uoi 
amare il fommo bene , quanto egli c amabile , non la -fi**- Dum**- 
lciano pero .entrambi d hauere vna infinita capacita, che ùriusZjUitM 
da tutte le cofc della terra non può etter riempita * vna 
verità naturale , per fublime chefia, non.ferue all* intei- 
letto , che di predo per afeendere ad vna più alta • hil tfi > quod 
& vna bellezza creata per rara , che riefea, non ci dila- ' Siautem crea* 
ta il cuore , ne c’apre la volontà , che per renderla ca- JJJJJ 
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/4»«»^» .pacedVna più eccellerne $ cdsìi tìoftrì defiderij cam- 
biano perpetuamente oggetti j deprezzano quei , c’ha- 
*?* usuano ftimatoj & auuanzandofi fempre ver le cofe più 
perfette , ticonofèono al fine , che non ve n è alcuna > 

’ che poffa loro impor termine , fé non colui > che può 
• ; 1 compitamente ìodisfai li. Da quelle tre proprietà, che 

' gabbiamo fpiegate, è facile di ritrarre gli effetti , che i 
defiderij producono in noi, ò fuori dimoi ; poiché Spa- 
rando fanima dal corpo cagionano tutti quegl* èftafi , 
che fi attribuirono all* eccello d*amorc j nafeendo dal 
bifogno,ci obbligano à dimandare, & à renderci per in- 
fallibile neceflìtà importuni à i noitri amici ; e fuppo- 
nendo vn abiffo nel noftro cuore , non bifogna tìupirfi, 
fe tutto ciò , che lor fi concede , non può appagarli j e 
doppo d*hauer feguito tanti oggetti differenti , fi fianca- 
no di correre, e cercano il loro ripofo nel {omino bene, 
che è il fine di tutti i legitimi defidcrij . 

. .. ; : ■ ! ' ■■■■■•. 

* DISCORSO SECONDO. 
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' Del cattino del De fiderio 


• 1 


< ‘✓">Hi in quefta materia voleffc eleggere il vulgo per 
Giudice , prefumerebbe lènza dubbio , che non 
vi folle nel Mondo alcun piacere più verace , & inno- 
v . cerne, che il vedere i noftri defiderij cambiati in effetti > 
per effer quello il più ordinario voto ,che i nofiri amici 
faccino per iioi i & in vero, fe non ne concepiamo al- 
cuno , che folle mal regolato , neffuna cofa ci fùria 
più grata ? ne più vt^le del loro compimento , & haue- 

_ . , refiimo 
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reflimo òccaliorte di ftitfiarci felici-, quando doppo vn ^ ,*,m t 
lungo defiderio ne confeguiffimo 1 eletto ; ma per cf- m & yy-wf 
Ter quefti per Io più ingiufti,partorifcono fpcfto danno fi 
fuccelfi . Io per me fono dell* opinione di Seneca , e ''*'**^"**‘ 
Tento có dìo lui, che la maggior parte de i noftri amici yniat. S«ucc, 
innocenteméte ci defiderano il male, e fanno voti à no- 
fìro fauore , che ci riefeono più dannofi dell* iftelle im- 
precationi de i nemici . Se vogliamo efler contenti , bi- 
Togna pregare lddio,ehe non ci conceda alcuna di quel- 
le cofe , che dà ; |>T huomini ci fono defiderate ; i noftri no * fi * 
Padri medefìmi , per eccefto d’affetto, congiurano à no-»»- 
ftro danno , e durante la noftra infantia , con l’ingiufti- 
tia de i loro defiderij prouocano contro le noftre tefte 
Tira del Cielo ; fi che non bifogna punto ftupirfi , fe in 
età più adulta ci affalifcono tante difgratie , venendoci 6©. 
procurate da quelli , che più ci amano . 

lldifordinc de i noftri defiderij da tre cagioni deriua. 

La prima è Tamor proprio, che non potendo cancellare 
dalle anime noftre Tinclinationc, che habbiam.o al fom- 
mo bene , la volge verfo i beni caduchi, facendoceli de- 
fiderare con tanto ardore , come fe fofìero eterni , per- 
che il noftro cuore fofpira Tempre Iddio } benché rfuoi 
buoni defiderij fiano indeboliti , non fono però eftinti > 
ancora fi appigliano al bene 7 & il peccato non ha potu- 
to toglierli quefta inclinatione , che li è tanto naturale 5 
ma per eflere offufeata la ragione, che douerebbe rego- 
larli, s'ingannano , obbligandoti à qualunque oggetto , 
che gli fembri aggradeuole . L’huomo va in traccia 
d'vna bellezza , che non può eftere alterata dal tempo , 
ofeurata dall' età, ò fcancellata dalla mortejincontanen- ^ < J 
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tc che nc vede Tombra in vn volto eccita i Tuoi defi- 
derij , e spagina, che quella fia quell’ e terna bellezza,' 
che deuefodisfarlo 5 fiorirà vn bene , eh* è il termine 
di .tutte le lue miferie , che lo libera da i nemici , e lo 
guarifee da ogni male , che lo tormenta . Quando 
Topinione li ha falfamente perfualo , che loro è vn .me- 
tallo, che ci folleuain tutti i bifogni ,cidifierra la porta 
delle dignità , Se cooperando all* efecutione de i nofira 
difegni ci fa trionfare di tutte le difficultà , egli impiega 
i proprij defiderij, per procacciarli vn.bene, in cui ripo- 
ne tutta la fua felicità . In fine l’huomo cCica vna glo- 
ria fiabile , e vera , cheferua di ricompenla alla virtù ,e 
lo cumuli di quegl* honori , clip non gli pollino eljere 
tolti da gli anni , ne ofeurati dalle male.dieenze j nell* 
iftante , che Terrore gli rapprefenta le guerre per 
attioni eroiche , e le conquide per .fatiche de i gran- 
T»ntum m\fo di , ordina à i fuoi de fiderij , che non manchino ali 
\\‘sncU^ua. gloriofeoccafioni , c che intraprendino guerre ingiurie; 
tp> a,li9 ' forma difegni di diftruggereje Città , .di IconuoTgeref 
Regni,e di portar Tortore, e la morte in tutte le parti del 
Mondo, per renderfi.illuftre nelle Hiftorie . li rimedio 
di tutti quelli mali è facile j e poiché la volontà non hà 
perduto tutte le buone inclinationi , non bifogna, che 
illuminare Tintelletto , e fortificarlo con falde ragioni, 
per opporlo alle falfe mallìme del mondo . 

La feconda cagione del dilordine de i nofiri defiderij 
è Timaeinatione , la quale non fi lèrue delle lue fÓr- 

fOr* tenerla- O _ ' I . • . _ 

murj'u'tupaic , che per irritarli 5 poiché farebbero affai regolati-, le 
gratiiimm eft, quella ballabile potenza non gli diiordinaffe. La natura 
Ih non cerca fe non liberarli dagl* incommodi , chela 

trauagliano, 
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trauagliano $ non: richiede la magnificenza nelle fabn- & 
che 5 purchequefte la guardino dall* ingiurie dell’ aria , Nemo ad htc 
tutti i loro ornamenti le nefeono inutili ^nondefidera^/.Ep!^. 
il luffa ne gli abiti , purché nafcondino le Tue vergogne, 
c difendino il corpo dal rigore del freddo , ella fi truoua 
afidi innocente per condannarne fecce fio ; non ricerca 
Tfefqirifitezza nel cibarli purché fofienti la vita , e fo- 
disfàcci alla fame , che la follecita, di (prezza tutte le al- 
tre delitie } ma l’imaginatione , che doppo il difordinc 
della noftra natura , fernbra non huuerc altro efercitio , 
che d’inuentare nuoui piaceri , per folleuarci dalle infe- 
licità , aggiunge la difiolutione , e il difordine à i no- fJx”'*'Ì 7 f e 
Uri defiderij $ ella ci configlia à riferrare le campa- futura ve/iì. 
gne , & i fiumi nc i Parchi j ci obliga à fabricare palaz- terra transfer. 
zi più - maefiofi deiTempij , e maggiori delle antiche fiumi. 
Città j impiega tutti gli artefici per abbigliarci } affatica 
tutta la natura per fodisfare alla nofira ambinone j fa fi- • senjc. 
lare i vermi per veftirci 5 va cercando nelle vifeere della c ‘ a p vii «. 
terra , e ne gli abiffi del mare i diamanti , e le perle per 
adornarci -, in fine ella cerca la delicatezza nelle viuande 
non amettendone alcuna, che non fia efquifita* difprez- 
Zando le communi , e ricercando le incognite - , rifueglia 
Tappetilo , che dorme 5 confonde le ffagioni per fodif- 
farci ; e mal grado de gli ardori dell* efiate , conferua la 
neue , & il ghiaccio per mefcolarli col vino j ili vna pa- 
rola Timaginatione ammaeftrai noftri defiderij , gfin- 
ffruifee à bramar cofe , che non conofcono , & alteran- 
doci la natura, fa loro commettere eccellile i quali non 
fono colpeuoli, che per eficre obbedienti . Così fi pro- 
ducono in noi i difordini da i noftri vantaggi , e fiamo 

- • x « 

più 



ita _\’1 t L* V St> : 

AnjhttUiiy più m al regolati delle beftie , per eflere piu illuminati*: 
*' Onde Aritòotile facendo la ditòintione de notòri defidc- 
rij, chiama con vn tòrano modo di parlare i più modelli 
irragioneuoli , perche ci fono communi con quelle , e 
ragioneuoli i più infoienti , perche ci fono propri; , e 
particolari . E però à mio credere i Filofofi ci hanno 
voluto ridurre alla conditione de gl* animali bruti , e ci 
hanno propofto la natura per efempio , credendo , eh* 
ella non fofle tanto mal regolata , quanto la ragione ; e 
à tal fine hanno diuifo i defiderij dell* huomo in necefi- 
farij , e fuperflui , affermando etòer terminati gl* vni , e 
gl* altri infiniti ; che i neceflarij hanno di che contcn-ì 
tarfi nell* efilio, e nelle folitudini, & i fuperflui non tro- 
uano , di che fodisfarfi nelle Città , e ne i Palazzi • 
La fame non è ambitiofa , dimanda folo viuande, 


jimiitìc.fa non che la fatollino ; tutti quei cibi , che fi appreftano 
eQf Amis, con con tanta cura f ono { fupplitii della cola , che ri- 
tufi cerca mezzi da eccitar 1 appetito , doppo eh e iodil- 
cntAt. seuec, ratto , e da riaccendere la lete doppo eli eeltinta ; im- 
Ep 11 * percioche ella fi querela , che il palato non fia lungo i 
baftanza per gutòar le viuande , che Io filomaco non fia 
più capace per rìccuerle , e il calor naturale più pronto 
per digerirle j il vino non le par grato, fe non lo beue in 
vali pretiofi , e non sa rifoluerfi à prenderlo, (è non le 
vien prefentato da vna bella mano ; ma i defiderij na- 
Tnter rtiiqus furali non fonò accompagnati da quetòi difgufti ^ qucl- 
1° ’ c heciè aflblutamente neceffiario , ci tieice quali 
pteipun Tempre aggradeuole , e la natura , qual ottima madie * 
1/ hà mefcolato il piacere con la neceflità per notòro fol— 
fii. id. ibid.p eu0 . fej uiamoci dunque d*vn bene , chepuòanno- 

uerarfi 
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uejarfi fra i più fegnalati , e crediamo , eh* ella ci hab- 
bia fingolarmente obligato , col toglierci la nautea in 
tutti i ntoftri naturali delìderij . 

La terza cagione di quello difordine nalcc dai no® 
confiderar noi à baftanza la qualità delle cofe , che de- 
fideriamo ; poiché ben fpeffo corrompiamo la na- 
tura del defiderio -, e con vna eftrema violenza lo for- 
ziamo à cercare ciò , che douerebbe fuggire 5 non ci af- 
finiamo, che nell’ apparenza de gli oggetti, ci appiglia-* 
mo ad etti imprudentemente, lenza conlìderarne i dilèt- 
ti e però ben (pedo fuccede il dilpiacere à i noftri voti» 
e la doglia à i diletti ; defideriamo i mali veraci , perche 
' hanno qualche óbra di bene; e però quando doppo vna 
lunga traccia , li polìediamo , ci fi rendono infopporta- 
bili; mutando opinioni, condanniamo i noflri delìderij, 
ik acculiamo il Cielo , che ci Ila dato troppo felle à 
concederli ; conofciamo per efperienza , che vi fono de a tunìm 
i voti, che Iddio non efaudilce , lè non quando è adira- 
to , e che formiamo defiderij, l’adempimento de i quali 
ci riefee (tinello ; fomigliamo quel Principe, che fi penti 
d’hauer defidcrato l’oro , e fi afflitte d’hauerlo otte- Mstamorph. ‘ 
nuto ; 4 cui il defiderio diuenne fupplicio ; eh* hebbe in 
orrore ciò , che haueua dimandato ; e trouandofi pouc- 
ro nell* abbondanza, pregò d’ettere liberato da vn male , 
che egli medefimo s’era procacciato . La priuatione ci Cuì tn!m ^ 
fa ftimare la maggior parte de i beni , & il pottetto ce ne 
cagiona il difprczzo ; apparirono grandi alla nottra im- miwn 'vidtb^ 
maginatione , quando ci fono lontani ; ma nell’ auuici- ni, 
narcifi perdono la loro falfa grandezza; tutti i loro van- 
taggi fuanifeono com’ombra à i raggi del Sole, e ne cò- 

F f uertiamo 
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uertiamno la dima in dilprezzo l'amore in odiò* * & il : 


defiderio in orrore * • Ih , o^piio- • v nuiu'- ./u' s:/i 

La Filofofia profana yperouuiarfe à tanti mali ? ci dà i 
v» cófigjio dametterci- in d#perati©ne;imperQcbe Ansa 
riformar l’anima nodra ellaviioIe,che moder iamo i de- - 


liderij,come ie n noiiro maic mm ina* 

che da elfi ; ce ne proibifce l'vfo , e ci coniglia al non 
defiderar cofa alcuna , fe vogliamo edere contenti j da- 
bilifce la felicità col- ridipingere quella palliane; y fi da à 
credere d’hauerpronuntiatovn oracolo , quando dice 
Sui per bocca di Seneca , che chi ha imprigionatovi prpprij 
f £JZf.\ut defiderij>è felice al pari di Gioue‘, e che Lenza accrelcere-, 
»*'**»!* j e ricchezze, &i piaceri, non bifogna, che fcemare i de- 
sideri j , per procacciarli vno fidile contento , ma certo 
ella c'inganna col ludngarci ; e promettendoci vna feli- 
cità imaginarta ? ci', toglie il mezzo dacquiftarne vna 
verace, perche ci abbandona nella neceflìtà, nella quale 
' ci ha pofto il peccato ; proibendoci Tvfo de i dcfiderij, 
ci lafcia nella pura inclinatione dataci dalla natura al- 
fommo bene 5 non permettendoci, che lo cerchiamo , 
Vuole, che fiamo poueri, e non fentiamo punto gl*inc$- 
’•*’</ : modi della pouer.tà y e; che à qnefta difgratia aggiungia- 

n*> quella dell' infolenza , e dell'orgoglio* Quando 
faremo' rigenerati nel Cielo , e trouaremo la perfetta 
felicità nel godimento del (omino bene, all hora bandi- 
remo tutti i defiderijyrna mentre trauagliaremo in terra, 
c foffr iremo' mali , che ci obbligano a cercarne i rimedi j 
fuori di, noi mcdedmi, concepiremo giudi dcfiderij, ap- 
prendendo dalla religione i mezzi da feruircene per glo- 
ria di Giesù Chrilfo,e per falute dell' anima no dia . 

D1S* 
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DISCORSO TBRZO; 

> ji. t T Mj il . j/f ì- -'«• • ■ 

; ilo ;jfi; ; Del buon nfo del Dejulcrio , ; 4 . ;■» 

il o c i : "Kd i - fior i y . ol :• ■ • ni"' co &.j,. ; • 

1 J Etiche fion>vi fiacofà più co m mime, de i defidcrij, 

3 non ve ri*èperòalcuna più rara dei buon vfo di 
eili ; editante perfone , chedefidpranopoche fi tro- 
-uanO)Che li (appiano bcnjegolare^ impcrciochequefta 
paflìone è tanto libera quanto l’amore , che da elfaè \ 
prodotto 5 onde A guiìà di lui non può (offrire: d’ek 
(ère conftnetta ; ella è fi ambinola , che (degna jkeucr 
leggi da altri , che dal fommo bcnc j dilprezia fautorità 
-de i Principile (àpendo di npn dfer fc*?getta<al loro im- 
perio, non fi (gomenta punto per le minacele, ne fi ar- 
rende alle promefle ; e però i Rè , che ben conofcono 
quanto fi itenda illoro potere, nó intraprendono alcuna 
cola che appartéga alla iua libertà; punrftono le anioni* 
proibirono le parole, ma lafciano i pcnrieri,& i dcfidcri j 
.alla regola di colui ,, che penetrandoli nell* intimo de i 
cuori, può ricompenfarli , ò punirli eternamente ; elfi * 
non preferiuono legge alcuna per raffrenarli, confettano, 
che iolo Iddio può reprimerli , e che ad dìo fingolar- 
mente appartiene l’autorità di dire à i Tuoi fudditi, Non 
, dcfiderate . E però (ì aferiue A temerità 1’intra - tituba 
prendere la riforma de i defiderij,fenza la di lui grana; 
tutti gli auuifi , che potiamo dare per regolarli , prefup- *; 
pongono necdfariamente fallì (lenza di dfo.Ma doppo 
d’hauer re(ò quella obbedienza A chi riamo debitori 
di tutti ibeni , à me pare , che potiamo feruirci di 
' : F f a quella 
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jquefta pa filone con alcune conditioni , che ce la rendi- 
no vtile,iegl0rié&.f O o fi Q 3 Z I CX 

La natura non ci fomminiftra i defiderij,che per l’ac- 
quifto del bene, di. chi manchevoli, e bifognofi ; 

quefti coftituifcono il foccorfo de i noftri bifogni , e le 
jrnanf délk hcrftra volontà; peroche fi coirre^queHe'f sòrti 
del corpo faticano per tutte l’altre, così i delìcbnj s£ad|- 
prano péuctutte le padroni deli* anima > 'Scinùpjeganaà 
*lor talerlto l*arnore>e,l*odioj ma quello vantàggio ci di- 
uetarebbedannofo/e efì'endoci dato per foileuare la nq- 
ftra pouertà , ,ce neiferui filmo per accrefcerla . Onde 
prima d’impegnar ci à cercare Vn bene ,: bifbgna, che 
,conofciamo^s’egli èfu£ficicnte à renderci feiici^fejil di 
lui; godimento efengtief à quei deiìderrj, chq ila prìb aria- 
ne haueua fatto nafc«e> impercioche non feruendo che 
«ad ìlritarli * SLadinafprVe i noitp mali , io càmbio di 
t guarirli , bifognarebbe effer priuo di giuditiò ) per con- 
ferUarnè il defideni© . lo non bràhieròdunque^ fe non 
quei Veri beni, che mi poflbno liberare dalle mi(èrie;& à 
.• finche la mia paflìone (Sa ragioneuole, non defi derarò,fe 
luinm no quelli, che deuono effere defidcrati jbilanciar^) le loro 

'tuìkJffm'j qualità, & accommoderòi mieidclideiijài loro -meriti; 

annerò inuelbgando le ricchezze , non pél feruire alla 
fu fi™ vanità , ma per fouuenire al bifògno ; cercherò viuan- 
V!ir‘r de atte à foiìenerq il. còrpo ,i non ad irritare l’appetito j 
infimi procaccierò gl* honòri , còmìe aiuti d’vna virtù nafcentc 
Mim* p»'ì bìfognofadi qualche dràniero foccorfo , per difenderli 
, ÌM . >«n«c dai Vino i e procuralo 1 piaceri innocenti , con fuggirne 
ìE/Jw.-*, ^ gli eccedi ,confiderantk)li -della natura de i frutti, foaui 
JÌESto : al gallo, e dannofi : ati ÙS«à . Con Q«cfa moderano- 




ne 
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di i noftri deftderijforàno ragioneuoh;c fe cifafialifcó- 
no coli k eofe terrene vkneceffità ci feruirà di fcufa i* 
ftimàremo gloriole vnaferuitù y che ci farà eomq&une 

^cP^SàrtÉi 1 ^^ 1 * ‘ ' c , ?>no7 r a . iti -3r.o ; Ùitpafic'r Vi 

> ' B ànche ndcéfforio di^efiderare fobriannenteJe cdfe 
tranfitotièiche dpoilbno efier facilmente rapite. La pra- 
tica della Filofefia itoicà è troppo animerà , fcruendo le 
> di l^'nlalTin^'diàà ftrci difperare v .cheLadinftruirei , 

1 I .. w. I ri «\ 1 _ 


muvi'tunu ^ w, mxj/ivg* — w — o 

pervaderci, che il bene , che confeguiamo col mezzo 
"de i defrdcrij non può edere verace ^ Ma la Eilofofta Aiunmm ^ 
Chriftiana,che sà la noftra felicità, no dipendere danoi>e dovutiti Se», 
che bifògna vfeir dalla noftra natura per poterci appiglia- 
le al tórno bene^condanna qiìeifct maflìma; & dlendole 
noto, che gl* altri beni ci poliono elfere rapitici comada 
che gli defrdcriamo fenza rnquietudine,e confideriamo* 
che il poffeifo di quelli non è tanto ficuro, che non po£ 
fa eiferci alle volte interrotto ; dia ci prepara alla loro 
perdita , all* hora che ci permette il cercarli > c’infcgna, 

• thè il defidcrio delle cofe caduche non deve elfere eter- : , . 

• no ; e che bifogwa polfedere fenza impegno ciò, che de- 
ne kfeiarfi lènza di (piacere ; c’iniinua, che i beni di for- 

tona , e di natura dipendono dalla prouidenza Diuina , **« roformMt 
- eh ella cc li prdta , e non dona , h nega a i iuoi amici y ». C m*u. •*- 
c concede à gi’ inimici , e gli difpenfa in tal guifa , che fe 
ftóriefono argomenti d’odio, ne anche fono tedÌmonij* < * ii *^° f " < , | 
d’amore. Con quelle buone ragioni dolcemente ci &m»u efft.fi 
pcriua ie r non doucreiierc cjudti i principali oggetti de i »ug***n*~ % 
noìlri Lfiderij , e clipper feguir la diuina volontà , bi- j^ 0 ’* 
<•••’- fogna 
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£ogm amarli con tiepidézza * defiderarli con {ebrietà? 
pollederii có indifferenza , abbandonarli con piacere.' 

* Ma IVfo principale ? chenoi dobbiamo hauere.dVna 
fi nòbile paffione , è di fèruircene per inalzarci à Dio, e 
ditefleme vna glori ofa catena , jche infèparabilmente 
ci vnilca con elio lui. Si come egli è IVnico oggetto di 
tutti i defiderij , così quelli fi dilungano dd loro fine? 
quando fi allontananoida òfiQi fi perdono quando ppp 

•lo cercano, e reflano nél mezzo della lordar riera, quan- 
do non arriuanoà quella meta$egliè la forgentedi tut- 
te le perfettioni j e come quelle efcludono ogni mefeo- 
' • lanza di difetto , così nonammettono cofa alcuna , che 

n - no fia perfettamente deftdecahiie. Si vedono delle crea- 
ture , che hanno -qualche prerogafiua defiderabile , ma 
hanno ancora qualche difetto , che le rende dilprez- 
zabili* Il Sole che con .tanti iplendo ri', e bellezza ha 
refo gl* huomini idolatri , e che da vna parte di.effì pur 

• anche è adorato ‘{ non hauélo .potuto la religione Cbti- 
fliana, che ti èdilatatapertutto fvniuerlo ,difingannare 

< affatto gl'infedeli ) hàcon tutto ciò delle imperfettioni 
* CUm*t Sei /ben conolciute da iFilofofi; pokhenon c,che vnafem- 
wdZ ' /iplicecreaturaùl fuo Splendore è li mitato,enon può illu- 
-Hwnarc in vn medefimo tempo tutte le parti .del Modo ; 
*J > rr -è fottopoflo à gf eccliiri/enza poterli s fuggire j maca. di 
n te Zccàfum 'dume,qffuféato da vna fiella ìnferiore^d elio di gradez- 
^Ttndomagnum za, e di luce* le ha influézefauorcuoli, ne produce ; anche 
%‘mcMm 4 'delle malignei fe fa nafeere gl' huomini, li.fa^nche mo- 
fpUnjJTmZ ” re ’ e P ac ^ re de fiori , n’.è anche il parricida .5 come 
au il luo fplendore cilluminatcosi.anche ci abbaglia^ le col 
lrcD°J 0 e ,uZ calore rifcalda l'Europa coni! medefimo abbrucia l'Af- 
: . frica> 
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frica ; di modochela più nobile ftella hài Tuoi difetti 
e s’è Soggetto de i defiderij > genera anche fauuerfione, tr : m coltre ne. 
& il difprezzo . Ma Iddio non ha cofa akunayche-non^rymbftr'i 
fu amabile ; tutte le di lui perfettioni fono ammirate da ^ at - 
innumerabili Angeli deftinati à riucrirle; hanno amanti» 
che doppo la nalcita del Mondo immortalmente le ado- 
rano ; e gl’huomini,che le.conofeono, 1$ defidierano, e ‘ 
bramano la morte itleffa^per polfederle .• (Quello è quel 
fommo bene , che noi dobbiamo cercare, ellendoci per 
dio concedi i defiderij ; & il nollro cuor® è colpcuole , 
quando diuide l’amor fuo afiegnandone vna fol parte à 
chi lo deue intiero * % M ^ 

L’abbondanza di Dio , & il nollro bilogno , Co-/ •* inu°c*t • 
no i principali legami » che ci vnifeono ad elio ; egli è 1 ' 4I ' 
il tutto , e noi vn niente ; egli è vn abiffo di mik ricor- ^ r »S. £* 
dia , e noi di miferia ; egli ha infinite perfettioni , e noi ’£ u t ° tut d, ^ r 
difetti innumerabili; egli non podìede alcuna grandez- 
za , che non fia defiderabile , e noi non foftriamo alcun 
bilogno , che non ci oblighi à defiderare ; egli è tutta 
defiderabile , e noi tutti defiderij ; e per bene efprimerc 
la noftra natura, balla dire, che fiamo vna pura capacità 
di Dio . Non ha bbiarno parte del corpo » ne facoltà 
dell* anima» che no ci aftringa à cercarlo 5 facciamo delle 
carriere co*ì noilri defiderij, e ci perdiamo nelle affario- 
ni;ma doppo a'hauer confiderai la bellezza del Cielo, e 
le ricchezze della terra, fiamo cóftretti à rientrare in noi 

. ’ ' / ’ * • * Il 

ifiedefìmi, appigliarci a colui, che portiamo nell* intima 
dell* efler noltro,e confifiaie,che Col 0 Iddio può riempi- 
re la capacità del nollro cuore. Cauiamo quello vàtag- 
gio dalla nollra miferia , c rallegriamoci, che la natura ci 

habbia 
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habbia dipartito tati deriderij,cófideradoh come ali» che 
c’innalzano 4 Dio, e catene, che ci congiungono ad eflo. 

In tutte l’altre occasioni i defiderij fono inutili, e dop- 
po vn lungo fofpirare,non ci fono mai liberali di quan- 
to ci fecero fperare f ci tormentano , mentre ci poiìie- 
doho i e quando la^difperatione li ha eftinti , non ci la- . 
é , che la- Jwgogna , & il difpiacere d’hauer dato 

orecchie^ cosèrnì&'conriglieri . Io sò , che rifuegliano ! 
l’anima , e partecipano ad effe qualche vigore per l’ac- 
quifto del berilR che ella defidera ; nia il buon fuccef- 
fo delle noftre i^pj-efé non dipende da i loro sfòrzi ; e 
fe le colè , clÉ amiamo non ci coftaflero altro , che de- 
fiderij, tutti gl’ambitiofi farebbero Principi, tutti gl’aua- 
ri diuerrebbono ricchi , e veruno amante fi querelaria 
del rigore, ò dell* infedeltà dell’amata $ le mogli richia- 
. meriano i mariti da i Sepolcri , le madri guarirebbono le 
infermità de i figliuoli , & i prigionieri ricuperarebboao 
la libertà *, noi farefrimo tanti miracoli, quanti de fiderij 
fapreffimo formare ; e tutte l’infelicità farebbono ban- 
dite dalla terra, mentre gl’huomini formaffero deride ri j; 
ma l’efperienza ci morirà , che fono il più delle volte 
impotenti , e che il loro adempimento dipende da quel- 
la fomma prouidenza ^ che può, quando vuole, ridurli 
all’effetto 5 ma quelli, che fono indrizzati alla noftra fa- 
iute, non reftàno mai inutili ; per eflier buono, bafta de- 
riderai ardentemente ^ ia nolìra conuetrione dipen- 
de , da noi moderimi ; vn deriderlo animato dalla 
gratia fcancella in noi tutti i peccati j c benché Iddio 
ria così grande , nondimeno quelli, che lopofliedo- 
no, non l’hanno guadagnato, che à prezzo di defiderij *. 

Quella 
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Qj^ftapafilonc rende capace Taairòa nolha< del bene •y V fi iejìderi fi- 
che per ella fofpinamo v Pila dilata il noilro cuore 
ci prepara à riceuere la felicità ., che ci procura , giun- chrylba ' 
gè-ali’ orecchie di Dio , fi (ì intendere, ferma parlare ^ Apui Deum 
e può tanto in cielo , che tutte Jq fue dimando fono 'vocti non f*- 
efaudite . tlla glorifica Giesù Chriilo. , & i. Santi , .& cf- w dettivi*. 1 
prime i più antichi nomi di quello'; poiché auanti , che?** aia80, 
fofie conofciuto per Saluatore del Mondo voranoto per D,/!dv*, H , 
l’oggetto defiderato da tutti i popoli ; i Profeti gli di 
dero quello titolo prima ,che n afe elle ; ecolui , che ci 
predille il tempo della venutaci efio , forti il nome dal- 
le fuedbrame, meritando d*effer chiamato di 
1 huomo de i defiderij. I fuoi Voti precoffero ij mifierlo ° * c *’ 
dell’ Incarnatione , quelli della Vergine il compirono , 

& i noftri ne goderanno gl* effettive non fifìancheran- 
no di fupplicare Iddio ^ ^ . . . i _ : 


DISCORSO CLV A R TO* 




Pella Tintura , Proprietà , , Effetti . , e del, buono** cattino 

nfo della fuga» • 


L A Natura ci haueria mancatone i bifogni, fe ha- 
uencjòa fatto amatori delle .colè buone , non cì 
haudle partecipato .anche i defiderij ;per procurarle ; 
quelle, che horacagionano le noli re felicità , ci appor- 
tarono tutt’ifeppiicij , fe efiendoci perni efio d’amarle* 
ce ne fòffe proibitori defiderio; iliòmmo bene non fer* 
niria, chòà renderci infelici., e la virtù* eh* egli hàdi ca- 
pire i cuori f contribuirebbe .alla «ofira miferia , fe non 
' l G g * J potef- 
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ptìii (ono i due più .ordinari; oggetti della noftxa foga , Kmmuju^ 
e la maggior parte degl'. huomini li corfondononual (iteti* ttod*- 
maniera, che non fi dùcerne qual fia loro ifipiù,pdK>fo 5 u ” t j£ZV. 
ficoroe la pena è più fonfibile déllacolpa > cosi ,vien più 
diligentemente fuggita j fono pochi, che nomammo più 
d'dierecolpeuoii., che infelici 5 fi fogge la peftc , e fi 
cerca il peccato j l’huomo fi allontana da tutti i, luoghi, 
che fonoitìfotri, e ne ijqudi la mala qualità dell’aria può 
alterare la fanità , e fi accolla i conuerfationi , ,che pofi 
fono priuarlodelf innocenza j con tutto ciò, la religione 
ci obbliga a.orecjcrc >, che le penefono effe tri .della giUr 
ftitia Diuina *, .che hanno bellezze grate , benché au- 
fiere ; .che Iddio fi profoffa honprato da i fopplicij , che 
patifeono i fuoi nemiche ch’egli incontra vgualiòdisfà- 
tionc nel gaftigo de i rei , e nel premio de i giufti } i più 
gran Santi, hanno riconofoiuto, che le penetrano fàuo- 
ri 5 ch' effe non s contri buiuano , meno al ja iàlute degl' 
huomini ,che alla gloria del Creatore .5 ,hanno : confo fi- 
fato , che bifogna adorare il braccio, che.ciferrfoe ; amar 
le piaghe in riguardo .della.mano , checeleim prime ; 
e fare apprendere à tutto il mondo ,, che i fulmini del 
Cielo fono giufti , perche d* adorano quei medefimi pi> 
che da effi rinjangono feriti • Mail peccato e vn \cto mna , qHÀ J p 4 t< 
male , le cui parti fono tutte, odiofe j la fua cagione è ££/'£££ 
vna volontà (regolata , il di lui oggetto è vnafomma ** p °t 
bontà^ che offende 5 e fe per parte df ehi, do; commette 
la malitia è limitata , per quella contro chi fi commette 
è infinita ; egli trafgredifoe tutte le leggi della natura ; 
difonora gl* huomini , c gli Angeli y e tutti i mali , che 
foffriamO)fono giudi caftighj del di lui difordine. Dun- 

G g z . que 
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qut péf.quefto male fi Ipauenteuole bifogna conclude- 
. , re , che fia in noi fiata introdotta l*atìuer(k>ne,,,e eh* él- 

1 v\ >*: la fiótìpuò dlTete più giuftamótìteirtipiegata ,-che per 
* ’ ‘ • j» *ì Sfontanarci da vn mòftro, il cuffoggforno ùpà l*lnfèr 4 
110*5 e là mòrte eterna il fupplicio - . -ì:i - uv ». ; i jd •? 

Doppo di efio niutìa colà deu* elfcre tanto cauta- 
mente fuggita, -quanto i difènfeti cjdffuo partita, fe quel- 
li , che per dilatargli i*impefi<y , procuralo di Tenderlo 
ama bile,ò gloriòle» . Elìendo la natura vn opera pura di 
pulire notar* Dio 5 non è potàbile , che lo fotfra } onde per bandirlo 
culi** 1, Icc * dalla terra , l*iià caricato di confiilìoney edi timore j & 
egli, che non- ola di comparire' alla chiarezza del giorno^ 
fi nafCondèùn luoghi folitai ij,doue non ha per tefìimo-i. 
nij , che i proprij complici . Ma i Tuoi partigiani l’inai* 
zanO'a! trono , & impiegano ogni artiiìtió per acqui- 
ffargìi moka gloria; lo cuopronc col manto della virm,, 
& haiiendo gualche affinità con ella-, fi sforzano disfar 
credere , che fia vna medefima cola con quella ; cam- 
bianovieendeuolnaente i loro nomi , e commettono 
due errori in vna medefima attiene, togliendo l’honorc 

sunt yirtuti- a jf a y r tù per darlo al peccato . Dicono che la vendet- 
ta via* cefi- -, » f ». , „ 

m*,&pr&txviz e vna grandezza di cuore , 1 ambinone vna palhon 
ribus tra: ji . : generola , r impunta vn piacere innocente ; e per necel- 
m^mtnthur faria confequenza,- chiamano l’humiltà bafiezza di lpi- 
rito , il perdono d'elk ingiurie debolezza di cuore , eia 
JjJ continenza vmorfelùaggio; dilatando quelle falle maf- 
rtjeJt'.Mfer fimc-, fanno de iioro mali vn contagio*, degl* errori vn* 
’iTa. £p / ‘j'»o.herefia , fedueono le anime Amplici , e prefèntando il 
veleno- in va fi di crifiallo, lò fanno ingoiare à gl* inno- 
centi j anche i più coraggiòìì durano fatica » difènderli 
- ;• O imi- 
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i migliòri fpirinTi ìalciano perfuadefe' dalie lóroxattiue* 
ragionili 1 C tt'tomò kdilieatezzafclel voltovidne apfcófi^j 
Wtttiéhte còrrò#* dal calòtfdèl Sole. , dosi la purità dell)] 
ariiniéTt deprauà^ col mctizodelic male canuerktiófiifi 
Eperò ètieceffarió di ricorrere alikiutoifòmmimi^ator j 
ri* dalla natura'* cioè àtf efercitio di quella paffione,.chei 
c^ailoritarlfaf tfàlftijdev i? ci partecipa fòrze. pei>eonibati> 


-terlo. • (irtornaG i 

r ‘ Mai! diliri ^rincipaleihipfego dene effèfie cóntro 
nrhpudicitk •, parendo, che il Cielo hàbbia fatto nafccrt 
ré l’auuerftone folo per liberarci ‘ria vn nemico v alici / 

nòli può con altro effe*’ vinto , che con kfugai i (Tuff®’, 
le parilo ni vengono al foecdrfo della virtàV quando eb» 
la intraprende la guerra contro ib virio i La collera s’ac-? Jj 

cende per la contefà, l’audacia; là fòrnifce ri*armi> la fpe- 
ranza'lè promette la vittoria eia gioia’ 5. f :che fempte rn* omni'/Um 
fùccede alle àttìoni generofe ,ftà in luogo di rieoraper^ ^fr',^'^ 41 
fannia quando ella combatte con la impudicitia * non 
aidifce dìmpieeare tutti quefti fedeli foldatii e fa pendo* •«*»«««*■ 
che l’inimico , à cui s’oppone è tanto attuto ,< quarito> r*r* %iSo» 
potente, teme, che non li feduca , e non li perfùada co flTt* '*/*,%'* 
i Tuoi artifitij il proprio partito* poiché in effetto la col- *?& 
lera fi accorda facilmente con l’amore» e le ctucrele de- s ‘p‘ r “ mit * r ; 

r - ' . ■ ,r ■ **tmo ergo fe 

gli amanti non leruono, che per rauuiuai e le fiamme in 

etti eftinte *la fperanza trattiene i loro affetti* e la gioia f^vt^pì 

ben fpeffò prende la fua origine da filerò difpiaceri * di 

modo che non retta alla virtù, le non la fuga per diferr- 

derfi * e di tante pa filoni , che le aififtono in tutti: gli al « ti* obtimre Hi 

tri dilegui' , la fola lontananza la feconda nel combat^ Aug li b.de— » 

cere l’impurità * fi ftima però forte à battanza , quando '£+*'*■ 

? : - ' hà 


Digitized by Google 


ST4T A V 3 i V Sj Oft t t ~i r: 

ha l’aiuto di quefta,non vi efiendo bellezza tanto incan- 
tatrice , indinaddno sì procliue, nc 4 qcqafione sìperico- 
lofa , eh* dia .noniì promettaci fuperare ; -quando qu* 
fta fèddìpaflìane.l accompagna > ella fa , «che la pudici- 
da regni nel Mondo ; con lafua deifiezza la verginità 
fi conferua ; e con la Tua prudenza gl* huproin} nella 
- debolezza della carne imitano.gl’Angeli, e . trionfino die, 
i Demoni j . 

A# « , * i 

Ma TefFetto più miracolofo, eh* ella produca, è ,che 
(emendo alla carità ,cidiuidedanoimcdefimi 5 impc* 
roche Fhuomo non ha il piùgrande jniniicodi (e fteflos 
egli è la cagione; ditutti i Tuoi mali ; e ia religione Chri- 
ftiana s'accorda in.ciòrcgn la letta degli Stoici , conclu- 
dendo , che.non può;riceuere dilguìfi maggiori di quel- 
li, che daiòm£defimoTpro.m^ e però è uccellano, 
dfe s'allontani da le. hello,, e non s'affettioni al proprio 
corpo , per non*paneciparerdelle debolezze d< elio ; de- 
ue fuggire JaTua, compagnia , le vuole, conferuare l'in- 
nocenza^ elfendo neccliario , che con l'aiuto della fuga 
ri; 4 ofpirito fidifunifeada vna, delle parti , che anima . Si 
>*r 7 ^^T//p»oibifce laTolitudme^ gli afflitti , perche fomenta i lo- 
dolori , e fi procura dì diuertirli per farli, dimenticare 
fm^UcnUbm ^ * dilgufhje però vietiamo, il ritiramento à i peccatori 
per timore , che non fi trattenghino in fe medefimi j 
jwdqmd *wJionii.abbandQmarao a i loro peniteli > ^perche non rc^ 
«STl fflno daxffi .opprcflì ;} & è necelìario feiuirfi di mille 
ar hfifij per toglierli à loromedefimi , acciqnon finifihi- 
dàci*m*c*ù, no di perderfi 5 efiendo certo , che neljadblitudine non 
itxifmcundti riceuono r , che cattiui configli, non penfano > che à tef- 
fere inganni alla cafiità , meditano .vendetti eccitano la 
Li ‘ collera. 
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còllera , e perdendo lai vergogna ,> & il timone , , che li 
raffrenano nelle compagnie * danno* libertà* à< tijtte le 
paiiìoni , quando fi trouano foli *• Per guarirli^ Unti 
mali , fi procura dì allontanarli da loroitelfi y dandone 
il carico alla fuga, che conartificij ìnnoc e gòffe pari i' ani- 
ma dalcorpo, ìk allontana gli huomini da tutto ciò,che 
loro’può nuocere» - 1< Lb 

Profilandole noi ctanqne tanta obligationc,&: effen- 
dole debitori della* noftrafalute , forno molto à propo- 
lito impiegare ilreftodi quello difeorfo circa laconfi- 
derationc delle di lei proprietà, per riconofcere più elat- 
tamente vna paifione, dalla quale riceuiamo tanti benc- 
fìtij j ella è all* odio ciò , eh* è il defiderio all* amore $ 
benché paia norkrifguardare altro, che ili male per allon- 
tanarfene , cerca però anche il bene per vie indirette , e 
operando come i marinari , volge il dorfo al porto , in 
cui vuole approdare ; i fuoi eftetti fono' tanto potenti , 
quanto quelli del defiderio , e le infelicità, che fi ten- 
gono lontane da vn' gran pericolo^ non fono di mi- 
nor forze delle felicità , che fi* cercano ; fi come il 
defiderio' chiama in aiuto' la fperanza per facqui- 
lìo d*vn bene , che ftima difficile , così la fuga im- 
plora faflìftenza del timore per difènderli da vn ma- 
le , che eccede la fua potenza 5 come il defiderio è 
contrafègno del nofìira bifogno , così la fuga è vn* ar- 
gomento della noftra debolezza 5 come defiderando, 
otteniamo quel , che ci manca , così fuggendo fuperia- 
ino ciò, che ne affalifce j e come finalmente il defiderio 
dilata il nofìro cuore , e lo rende capace del ben , che 
procura , così la foga , con vn effetto totalmente con- 
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1 D elici *omr*y frùpritth àkejfkui della. Speranza ; 


o; : 


I 


v. ■*■. j oj' 


/^V Veli* arte , cheli lòlTeuu -dalla terra per confiderà* 
Kk J re i Cieli, e diTprez.zattttte lebellezze del Mon* 
do per non ammirarle , theneite delle , c’infègna, che 
il Sole cambiainducDie, -cambiando calè * imperoche 
quantunque il co rfo non feccia perdergli punto della 
fua virtù , gl* ecliiTi yche lo celànoigli occhinogli , 
non li tighino la-chiarezza, checi nascondono, e la fua 
lontananza non gli diminuita punto de} fòlito calore ; 
nulladimeno vi fono luoghi nel Ciclo ^ ne i quali i fuoi 
afpetti fono più fauoreuoli che ne gfaltri, e le influenze 
più benigne >y vi fono delie coflellaiionì, ch’ egli ama, 
fodisfecendofr d obbligar in effe tutta la natura' j pare , 
eh* elle accrèfchino itfuo Splendore, glaugumentino la 
fòrza , e non apparifea mai più potente , che con gl* ef- 
fetti di dia or: La morale , che non conolce altro fòle. 


.die fafntìre , confèfla, eh* egli acqùifta nuouc potenze, 
prendendcrnuoui fembianti $ poiché (è bene è fempre il 
medefimo, & i nomi differenti , che gli fi attribuifeono 
inon gli mutano l'eflenzà , contuttociò s’accomoda à 
ojuei fornimenti dell’ anima: nollra , eh* impiega, e pro- 
duce con eili effetti più rari , ò più. communi 5 egli 
-ì«:* H h è of- 


» >> 
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è ofcuro nella malinconia, violento nella collera, pron- 
ti ^heK^efi^|rio,att|QQ qg)* ijj^t i^TTcJvJl 1 o.^el |a njià, 

& abbattuto netta diiperatione 5 ma certo è che non 
e mai .p$«ggr(d^ojcjj <&? è il 

trono , in cui apparifee con maggior pompa , l’aflfetto , 
nel quale op^corppi^gg^fefot^D^ q>lf ppflione, che 
ci lufinga con maggior dolcezza ; e però quello è il più 
periqotofo. fochi montò ddf gmtììt^nqftj'* Afasie; ,'cht la 
natura l’habbia deftinato per aflìftere a i gradi nelle lo- 
ro piu alte imprefe, eThe,neflui)£cofa polfe'eiegiyffr^i 
•memorabile* foodad'atoto p^ffione $-Afclajk 

•dio non intfaprefhla cònquifta pdl’Àfra* che follearaiò 
dà ella ydiftribuomto «liifc* idiepàjy c’haueua m reraggio 
.da Tuo PadrQy.qtfeftojfolo.fi nfefbòper,£bapaite ; echi 
^rim«nròdh^^nddto0(p|)flipi(icóloialle,^ie brame , fi 
appagò dette protì^bdelùipfiranzk Celate ooh efta 
foto li cdhfiglio sì :■ .quando; < Rabilì ; di mutar lo ftato 
ideila Repubbca Romàna , è di farli Padrone di quella 
.orgogliofa dominatrice che.daua.TR è à tutti i ipopòli 
della terrai , ,Tmtti i. conquiftàtoriJ fonorftati fchiàui:<ft 
. efta -, e 1 ambitiofic v che toro cotphhda uà > non prender 
da forza , e configli* che dalla Tpdranza, chejgl’ ihtutói- 
diuaT anttre * ; re kn: eóh :rjq? nont> ( ssvA 

rdoNon è però oost vnita à i Principi* che non foconi- 
°?”h Vocisi mimi chi anche à ì loro fuddili ? e-riotr fi Renda fitti balla. - 
roiniim condì tionedeglj huomihi j' ella maittierto l’iiq- 
mZ'fc Ubtrès 1113110 confortio,e leperfoneyche la polfìedono,nò fi te- 

lol- 
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lmnTa’l‘rum g°l ano ’ coe C °1 niezzo de i hioimouimenti vi bifolchi 
inttrtuifu tué non cotonano le capagne,i;Meicanti no intraprendono 
«1,1.4. e.? j/to nauigationi , Se i Soldati nonentrano in baamgliaycbe 
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follecitati dalla dolcezza della fperanza ; bendi’ ella 
non habbia malleuadoti , e tutte le fue promette fiano 
incerte, con tutto cjò infinite perfone feguono |e fue re- 
gole , e attendono da lei ricorupenfe ; hà pili fudditi di 
tutti i Principi inficine ; può vantarli , che ogn* vno 
opera col mezzo de i Tuoi configli ; fola fodisfà 
tutti gli huommi ; e nelle differenti loro conditioni fi , 
che afpettino vn medefimo fuccefio ; ella promette 
i i Bifolchi vn’ abbondante raccolta ,à i Marinari venti > 

fauoreuoli , à i Soldati la vittoria , & a i Padri Figliuoli 
obedienti ; ciafcheduno s’impegna sù la di lei parola ; e 
quel, che è più Brano, le il crede anche doppo d’haueiia 
fperimentata menzognera ; dà tanti colori alle fue nuo- 
ue promeife , che con le loro ficurczze fi formano nuo r 
meimprefe , e l’huomo fi efpone à reiterati pericoli \ a<i t» 

•i. Villani coltiuano la terra , doppo vn anno penuriofo , 

-sforzandoli di vincere la fieriUtà delle .campagne pon ^ * 

d’oftinatione delle loro fatiche^ Nocchieri rimontano fu litemr /ertati 
le loro naui doppo il naufragio , & ingannati dalla (p$-t^Z%crìum] 
-ranza ,: fi feordanp dell’ orrore, delle tempefie , è della Zr'Z", ma. 
.perfidia definì a re j i Soldati tornano^ combattere dop - rit0 
^Ojd’dTereikti disfatti, con le forze della fperanza 
lifeono gf ininpiei * da i quah fono fiati abbattuti , e fi 1 ,lbld ‘ 
v promettono ,che la fortnna fia per fiancharfi di fauorir ,v * 

(iìmiprevaa medefima patte * in fine nò v’è condmone ' ’ 

-alcuna, tanto infelice, che non venga.confolata.da quefia v-«' 4 • 

^affione j benché fia ingannatrice., vuol apparir fedele; 

>£ nella medefima leggerezza reca proue della fua co- . . »T 
• ftanza-, già che accompagnagli fchiaui fino alla morte, , T % • 

-iegue t forzati nellq^alere , entra ned? catcei fico’ i pri- 

H h” 2 gionicri, 
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«iomeri , monta fefpàle&co* ire? , c per qualfiuoglià 
catti u a fucceffo- , con che h abbia del ufo gì* altrui deli- 
«ieri} , non v'è hùomoakuno , che poflarifoluerfi 
d’akbatidonark ► - :: o ol :;L or; ù : - f < 7. 

Ma non effendo perfèttione alcuna net Mondo, che 
non habbia la mefcolanza di quàlché difètto , ne pur k 
fperanza è priua de i Tuoi » e come lufinga gli h uomini 
con la fua dolcezza, così gli inf^ùpidifèe con il timori, 
sen.Bp.iQ.’ che l*accompagiTa *, poiché dfén&oaWènte , c difficile U 
bene, eh* dia procaccia, la lontananza di ‘«fio- Tinquieta, 
e la difficoltà la fpiuerita| conofce , che quel , che cer- 
ca è dubbiofo j riftefTo fuo né^nae c*inlègnà, che l*auue«- 
nimcnto-delle fue imprcfe è-'ificerto y e ogni volta , ché 
confiderà i pericoli , che k minacciano , impallidire 
egualmente con il timore 5 pare , che fi a del genicidi 
quel gran CapitanÒ,cfte nó erttraua mai nella battaglia , 
che tremando, quali pauent&ffc il pericolo là doue il va- 
lor proprio lo pòrtauà 7 y ella teme i Tuoi sforzi , e con 
l’ardire cagiona k maggior parte della fua timidità ► 
Qi^lk maffima è così vera che ¥n« Filofofo. hà':fb- 
r \ che i noftri timori nafchiriO dalle {paranze T e che 
per cdkre iKftPfeifòghan Jpdtere^ y poi- 

ché fe bene quefte dire pafl^biu^are y che fianocon- 
giuuimoium trarie , e vn anima ytfhefpera 'yfia piena dtffictìreiza > 
vna nondimeno rìàfce daH % àltr^ ,^e nòti ottante hi lowx 
u!Tac “fu, malaiM^figeto , e ntorfi abban- 

Vni dphano'i che rare vòlte' V vtfttflò 'VnitOcomé con k loro 
guardie i rei , che cori effe vanno allacciati da vna. 
fic ir t, Vtrttm * ifteffa catena , c fono quafi ridotte ad vna medtfmla 
SwTljT'fc ruitu y ma io non mi ffupifco ptfnto , che habbkno 

^ * ‘1 ’H ‘ tanta 
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tanta affinità t ctorHlpohdetìza , * gii che ambidue fono •vtrumque fu- 
le pa filoni cTvnj huonio fofpcfo > à cui l’elpettatione Z'L ywlS* 
del futuro recà inquietudine . ' - • scn.Ép. j. 

i ^ Quandx> non hò quella, infelicità* e la cognitione del- 
le fadforze raffittirà del felice ehto ddl’ imprefà , ca- 
dendo in vn altro diremo , fornilcei noftri inimici di 
mezzi per forprenderci -, perochc elfendo naturalmente 
- imprudente , non ottante qualfiuoglia buon coniglio , 

•che le fi dia,ri£guarda il folo bene ,:che la tralporta, len- 
za confiderare il malc^che la circonda 5 fi getta fconli- 
deratameme nel pericolo ; c non regolandofi > che dall* 
apparenze, die; l’ingannano ^(impegna lafua libertà per 
fodisfarc alli indinatione 5 e però vediamo , che i pelei 
ingoiano l’amo , perche è coperto dall* elea le beftie 
feroci r diano nelle reti , penfàndo di trouarui qualche 
preda, e i Soldati fono forprefi dall* imbofeate, quando 
credono di riportar qualche vantaggio } di modo che la 
fpcranza è vna temeraria configliatrice * che non vcàc 
nelle tenebri dell auuenire,che fallì lumi,e non leuopre j •bq»* 
beni apparéti, che per trapfortarci nei mali veri, e nafeo - cifilur , Stp, 
Hi • Onde r Politici fi difèndono lèmpre da i liioi con- ** 
sfigli * c quei grand* huomini , che gouernano gli flati , 
i non credono facilmente ad vna pallone y c’hà più calo- 
re , che Iucc he più ardire che prudenza . Ma quando 
anche ci manteneffe tutto quello' , che ci promette , e la 
£ felicita * che cr fi allettare , non hauefle la mefcolanza Uemtrit m -, 
d alcun difgullo, hauerelfimonondimeno occafionedi nìmum tribuit 
querelarci di lei , che parendoci del futuro, ci fa feorda- JSSL ** 
k il paifato v e ci obbliga à fondare i contenti sù la più 
incerta part e della noflra vita . r. . 
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Il tempo y che rnsfura tutte k eofedel Mondò.yC di* 
mfo in tre parti differenti ; in pailato , preferite , e futu- 
ro . Il preferite non è che vn punto;voU fi prontamenr 
te y che non fi può arrecare ; ccifò menzogneri ogni 
volta , che parliamo di lui 5 egli tkon alcokà mai il poni- 
cipio y & il fine d'vn medefimo difcorfo;quando perdia- 
mo d*hauerlo per tefiimonio , ò allegarlo per efempio., 
ci fugge dalle mani , trouandolo non piùprefenteyrna 
di già pailato , Il futuro fuccede adeflo , ma e fi naicto- 
llo yche i più faggidel mondò noti ne poflo no (copiare 
i primi momenti ; le fiie tenebre fonofi'denfe , che tutti 
i lu mi della prudenza non poffono diffiparle ; i fuscelli 
ideile colè fono rinchiufi negli abhifli , e fenza entrare 
JtelTiictemità , hon poflbno conolcerfi. s, Jbifognaieffere 
profeta per: penetrare i fuoi fecreti; & è à noi tantodub- 
iiioib^e impenetrabile , che ben fpeilo i giorni , che de- 
1 ffinianaOakrionfei t 4 òno£ ; ’quelli della nofira caduta ; e 
. TJborc , che riferbiamò al piacere fono quelle , che 
il Cielo hà ordinati alnoftro gaftigò - 11 paiìato.non 
> è più. vcgkci fuggo? c ncùlofaggiamo^iiteff^i.dèfitk- 
■ - rij vd*^a!nhd qualche ragióni nel futwrOi, sionne prià- 
.. tetkòncualcuna dfqpnà:d^ elfo/yinoù: pofianof idi^pòfAe 
-di ciòyphd tjqnièipsiù ’■> quella. iomma potenza:* a- otri 
obbedì tcfejl tuttofinoti infa-aprehderàpoiàidelma/opta 
quella parte- del tempo , , . che quando- vorcàrtftìrEtóareiil 
. Mondo* .e cauìtodoi noftrf corpi -dàlia polneoe* reindélà 
alprefemo dtutto ciò ^ cheig^haucuaitòltt) Slpailafb. 

7 ' JEgli e vero ^ «he iajkiiki menmpriaiiài quhlchc poteftà 
j -.Éppradìefio ivie M.lcmso.qpci: fftfe^hràxon^bfal3&«W'r , * '-ri- 
chiamando i beni trafeorfi per diocrtito^iOoiìpeitendo 
li ■ con 

r . 
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DELL A'SS I ON I. *43 
con vn irvnòccJhtrajtihtm i mali pattati $ in felicita pi e» 
f<mriiv*dufam trattenerci, coti elfo 

WtQiQOt^ictói coi'fliodi orrore^ mal grado dell$ . , 

pecetta*»* dei ti^p^iifairtofeicate il patlaip y rea- 
dehdoci i contenti, che. egli niedeiimó ci haucua npitò. -• • 

QudtóUa patte detta vita no lira:, che piu amano i hi- *n 
lQibfr; qùeiiia <rqucllar* incoila rojtunaaonpapiu p 
tcuzayechfi iioo può die re. incammodata, dalla poucrtà^^f^l/^ 
Quagliata 'dai timóre , ile abufata dalla Speranza j 
fto òrvn tempo per cosi dir tàcroy non ofando di profa- /«w-a* , 

i .» -Il 1 • V - ' il" quam nettino- 

nano gl accidenti .; e anchetale yxhc-nDn ci può eiler fistinoti menu, 
rubbatot$.&: i tiranni *, x’hanno autorità su quella parte «^7- 
xdi vita > che cfrella^ noti l’hanno fu l’altra , che di già 
è trafcprfa j il poifello n’è pacifico 5 e faccia ciò , eh e 
vuole il delfino, die non potrà mai toglierci vn bene,di^/#o t «. 
«cui godiamo col fòlomezzo della. ricordarla 5 con tut**' tx 1 c reu 
to ciò la fperanza ci priua di quefte ricchezze innocenti 
e non occupandoci , che circa il futuro ci prohibifee i 
pélicri del pattato , c’impouerifèe per arrichirci, ci toglie 
il certo per pafcerci dell’ incerto , c con vnafomma in- 
giuftitia ci priua della tranquillità per impegnarci nella 
tempefta-L 

a v Io. confetto , che la prudenza , e fa religione confide- 
lanott futuro y npa. non come la fperanza 5: imperoche 
quella non fi: ifonfa' nel futuro incerto che lufin 
:gala maggior 'parte de gli huomini j ma in.qiiello, eh’ è 
indubitato , promeffoci dalle fàcre carte 5 ella fatica -, 

~<pcc acquietarcela ^impiega. tutte le ragioni per perdia- 
te rei-»' ; d»:quelio< deue elfere il prmcipale»oggetto de i 
noftri defiderij;j deprezza quel futuro inganneuole tan- 

:‘i £ tO 
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Koutte'g» jo. to dall’ humana foeranza ricercato;en*rfìs} «oca filma* 

liciti tjfctn tra t . ri\* «• r - 

crxfH- che ci permane a non prezzario in ver un ooftto per Visa 
}1ZT diparte della noftra vita; ci proiljifceilpélàfeatgiorno (&• 
g uente > condannando la fatta prudenza de gfi huonfinii 
/«4. Matt.c.6, che ammaliano tefori, e lubricano palazzi, comefe lòfi» 
kro ficuri di viuere vn eternità \ non vuole * che rimet> 
riamo à quello tempo incognito TefFetto deile no lire 
buone rifolutioni j<e con vna profonda cognitione, eh 1 
di* hàde]i , incertézza di tutte le cole , ci proibifceila 
dilaticene della penitenza, e ci comanda , che confidò* 
riamo il giorno preferite, come Tvif imo di noftqi vita» • 

, La vera prudenza confiderà più tolto lauuenire come 
vna forgente di mali , che come vnorrgine di beni $ e 
h quando vuol penetrare le tenebre di elio , prende 

ÉA più tolto configlio dal timore , che dalla fperanza ; difi 

^ .e . . . .*!; fida di tutto ciò , clic dipende dalla fortuna •* e fapcndo 
F* quanto liana dubbiofe le buone congiunture afpet<- 

tafempre il futuro con inquietudine ; làpendo, che 
q uX jìuitum ^ buonifiucccfii non fono in potere di eflo , lafcia afi 
^ P^ 0 ^ 0 * 123 ©inina la cura d’erdinarii ;qe non fi 'ftu- 
fi‘»o Riderti pifee punto di vedere , che à i più faggi^ configli lè^ 
oqw"*. guino finiltri auuenimcnti j di modo che lailperani- 
To‘ n ^inchlt *a èbiafimeuok >, perche; ci fobràmireLfiijdccffi.d’vn 
**?*• e»»'», tempo, che non è in nòilra balia ,.e:ci perfuade a fonda»- 
<i*m , , x ;g*m , re Attedio ideata ne i .momenti^ remdl borse g, che 
Ornati mi hi \ poflbno efiere fuori del corfo di notìri vita li iodiche 
/ filinZsMZ & condkione della natura humanaci obbliga apre Ledere 

ffquSquà^ù, «F^ktje ragione nell’ auucnire ^ e che pofiedendofolo' 
futuro debtt Iddio in vn medefimo tempo tutti i bjéht*biébgi>ax ? die 
uq.e"‘ioi . -alpettiamOi qualche cola dalla fucpAìonoiiMiempcL, 

& ha- 
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DELLE PASSIONI. 24S 
Se hauendo di preferite fi pochi vantaggi, ci tratteniamo 
con quelli , che ci promette il futuro ; ma non bifogna 
ftabilirne però le noftre ricchezze , dlendo vna fomma 
imprudenza l’abbandonare il prefente , efeordarfi del 
* pallato , per nutrirfi folo dell’ auuenire . 

Da tutti quelli buoni , e cattiui effetti della fperanza 
è fàcile di conofcerne la natura -, e formarne vna efatta 
difhnitione. Quella dunque è vn moto dell* appetito ira- 
fcibile , che cerca con ardore il bene abfènte , difficile > 
e polììbile. L’effere vn mouimento dell’anima è ad effa 
comraune con tutte l’altre pallìoni ; è differente dal ti- 
more , perche confiderà il bene , e non il male } dalla 
gioia perche riguarda vn ben lontano , e non prefente } 
e dal delìderio, perche non cerca affolutamente il bene, 
ma quel, eh* è difficile . Tutte quelle qualità c’inlegna- 
no , eh* ella può hauere vfi buoni, e cattiui} che fe i gio- 
uani fc ne abufano ne i piaceri , i vecchi fe ne feruono 
bene ne i loro affari } e s’è dannola alla prudenza , che 
s’impiega nell’ incertezze dell* auuenire , è vtile alla re- 
ligione , che fi fonda nell’ eternità } di che vedremo le 
pruoue ne i feguenti difeorfi . 

DISCORSO SECONDO. 

Dei cattino ifo icll» Sperati ^» . 

* : • \ 

L ’Huomo non può abufarfi più impropriamente 
delle paflioni , che quando le impiega contro il 
dilegno della natura , ouero offendendo le principali lor 
qualità , le fa feruire à padroni inferni > che con artifì- 

I i tio, 


» 
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ti o, o eoa violenza fanno ad eife abbandonare il partito 
della virtù ; onde io non fapreimoflrarc più euidente*. 
mente Pabulo della Speranza | J chc col far vedere à 
gl* hnomini , che offendono teunclinaiionidi efia , e la 
rimouono dall* oggetto legìtimò , pimentandotene al- * 
tri , totalmente improprij j peroche fecondo il' ren- 
dimento di tutti i f ilolofi, quella paflione deue rif- 
-guardare vn bene ablènte 4 difficile , e poffibite dal 
. che io conclùdo , che tericchczze , gli honori , Sc i 
piaceri non polfono efifere i veri oggetti di lei-, non 
fornendo- elfi y - che l'apparenza del bene , non fa*- 
-pendo ^opinione dar veri nomi allecofe, chehonofa 
con titolo non meritato, &c infegnandocila ragione, che 
quelli non hanno prezzo maggior di quello , che loro 
da la menzogna , e l’ignoranza . Prima che Tauaritia 
4*«i» «M«w».hauelfe cauato l’oro dalle vìfiteret della terra, e colmez- 
di mille tormenti , che fa {offrirli , gl’haueffe dato 
aZmUSSi q u£ i colore , che ci olfulca la villa , non era, che inutile 
EÌ&£!! e Ì arcna * L’honore dipende fi potcnteméte dall’opinione^ 
ijntmtnìfs ìh ch’egli è vn opera pura di efla,e la virtù fi ftimaria mife- 
u rtfaT'mÙ- rabile , fe non haueffe ricomperila maggior di quella* 
^hfbUu 11 * che fi da il più delle volte à gli errori » che hanno qual- 
muii«b. che felicità,*) Iptendore * I piaceri non fonò à ballanza 
innocenti, anzi rielcono troppo dannofialL* huomo, per 
meritare d’eflere anhotierati fra i beni di elfo j. la vergo- 
gna , & il difpiacere gli accompagnano ; il dolore * 
che friggono có tauuìccuràtezza,ben fpeflo gli atfalifce, 
e fa die portino là pena di tutte le colpe , c’hanno fora- 
meiTo . Quindi i mio credere la Sapienza chiama tutti 
quelli beai imaginarij , pitture ingannatrici, che in ef- 
i * fetto 
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DELLE PASSI ON I. *47 
fetto non fono piu di quello , che apparirono a i noftri 
fenfi j parendo à chi le giudica lèmplicemente con gli a u . sìms. 
tocchi diveder vcelii, che volano per l’aria, pianure , che 
quanto può mirarli da lungi ,e perfone che 
apparifcono folle nate dal quadro* ma ndfaccofiarglifì, 
ciafcuno sauucde non eiler ciò n e he tratti di pen- 
nello^ che ingan/ianojiiènfiye moftrano colè, che real- 
mente non fono •» Tali appunto rielcono i beni caduchi, 
che l’opinione accredita , e non deuono la loro ftima, 
che alla debolezza , ò ignoranza de gli huomini * quelli 
non elfendo , che ombre del bene, e non hauendo cola 
alcuna ftabije , non polfonp edere oggetti della Iperan- 
Za *, e peròl più foggi li dilprezzarono , e fi trouarono 
de i Fifofofi , che mai ne riconobbero meglio la vanità, 
che nella pompa , e maggior grandezza loro . L’efcm- ' ' 
pào, cjip.ce ne da Seneca è tanto ytjle che nò può tacerli* 

Dice egli, che Attafo haupua concepito vn decreto affet- 
to alle ricchezze * e che quantunque profdTaffe la Filo- 
fofia,fi daua nòdi meno a elidere che la loro bontà cor- 
rhpondeflè *lja bellezza , ^hauefiero tanta dolcezza , 
quanto fpkixjore . Trouolfi felice gettatore di vn 
trionfo > nel quale furono elpolfetutte le magnificen- 
ze di Roma * vide i vali doro, e di criftallo , a i quali 
era il prezzo accrefoiuto dall* arte* mirò gl* habiti fuper- 
bi, i cuivi tricolori riufeiuano più pretioii della maceria* 
ammirò il numero de i fanciulli, e delle donne, chedif- 
ferenti in bellezze egualmente incantauano gli occhi ; 
rilguardp fchiauicarichi di catene, che pur dianzi Tcflero 
le corone , e gli foettri 5 contemplò le Ipoglie di tutto 
rodente, e quei fuperbi tefori, che molti Rè haueuano 
1 \ I i 2 accu- 
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accumulato per tanti fccoli,& ofleruò in fine tutto quel- 
lo , che la potenza Romana haueua acquetato di più 
raro doppo che la di lei ambinone haucua ceduto all* 
' auaritia ; con tutta ciò quello Filofofo guari dal fuo 

male , quando credeua di accrcfcerlo , e riconobbe la 
vanità delle ricchezze in mezzo al loro trionfo 5 impe- 
roche riflettendo alle cofe vedute , e confiderandole 
non meno inutili , che inganncuoli , generofamente le 
ndi sì n* , difprezzò . Quella pompa ( diceua egli ) non ha potu- 
Z^T.to durare, fc non breu* hora 5 la metà d*vn giorno ne 
VPfiilfy»'*' ha veduto il principio , & il fine 5 e benché i carri , che 
portauano tutti quelli tefori eaminaflero lentamente , 
° no P a ^ at * ‘ n pochi! fimo tempo . E quell* apparenza 
\ *- dunque, che non hà potuto diuertiFci vn giorno intero , 

feraci occuparà tutto il coifio di noftra vita \ e ci coflituire- 
IrEpift. no. ^0 vn lungo fupplici© con vn mezzo, che non hà potu- 
W* $uiAmirMri>t to recarci, che vn breue piacere ì Così quefto Filofofo- 
r lpj'tfl'ì -f apprefe la virtù doue gli altri non raccolfero , che 
vanità ; e tutte le volte , che fi prefentaua à gli occhi 
fi u0 * qualche oggetto , che con Tapparenza ingannar lo 
jw . Seo é potelfe , egli diceua . Che guardi tu anima mia \ quan- 
to vedi è la pompa d*vn trionfo , in cui le cote fi mo- 
ftrano fenza lafciarle polledere , e mentre ci dilettano , 
paflano , e fuanilèono * 

Si come le ricchezze per non eflcre i veri beni non 
pòflono dirfi Toggetto della noftra Ipera-nza , cosà 
tutti gli altri , che rimondo ci promette , non poffo- 
no fodisfarla , per trouarfi troppo da effa lontani 5 
imperochc quella paffione rifguarda il futuro j difprcz- 
7. a lido le colè premènti , fofpira le lontane , e fi pafee 

d*vna 
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<1 vna felicità, che non è ancor giunta ; pare, che voglia 
darci a ditiedere,che il Mondo non è il Tuo foggiorno, e 
che tutti quei beni , che lufmgano i notòri Tentò , e c'in- 
cantano gli occhi , e Torecchio , non fono quelli, th’cf- 
ià ricerca ; s'erge al Cielo , e terminando le Tue pretcn- 
tòoni nell eternità, non tòima lontano ciò, ch'è racchiu- 
do nel progrtfio de i tempi; e con vna generofità,da non gw 
mai celebrai à baftanza , difprezza tutte le grandezze , 
che può Timaginatione formai ir. idea , afpirando folo^'^J; 
a quella fuprema fclicità,che occhio non vioe, orecchio 
non vdi , ne da cuore fiumano può concepirli . Onde%*»m/ww. 
viene à riccucre oltraggio quando è cotòretta adappog-* 
giartò a beni caduchi , & à languire per oggetti, che non 
r itengono pur vna conditione di quelle , che brama ; 
perche il bene fperato non folo deu* eflere lontano > 
ma e anche necellario , che riefehi difficile , e produca 
tormento à chi intende d’acquitòarlo . Quello è quel- 
lo , che partorifee Terrore nella maggior parte degli 
animi ; e gli huomini incontrando difhculrà nell'acqui- 
tòo de* i beni , che defiderano , fe li pervadono og- 
gettj meriteuoli della fperanza . Cli auari , che folcan- 
do Tonde, vanno à discoprire paefi incogniti , & à pro- 
cacciai nuoue malatie folto climi non conofduti , fi 
pervadono , che le ricchezze tòano beni detòderabili , 
perche riefeono diffìcili*' Gliambitiofi , che non go» 
denp vn hora di tranquillità , e fperimenrano mille ve- 
raci inferni nel Paradifo imaginario , che fi formano, 
credono , cheThonore fiaYvltimo oggetto della fpe- 
ranza . Ma la I ilofofìa intende di vnire la difficultà con 
a grandezza j confonde il nome di difficile con quello 
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di nobile , e generofo \ condanna tutti quelli y che 
fofpirano per beni di fango 5 e fcordandofi della nobiltà 
de inaiali , non concepifcono defiderij -, che per colè 
di fprezzabili , La fperanza è troppo coraggiofa per iti- 
mare il fumo , ò il fango \ ella compatire l’anime vili-* 
che fi foggettano à mille pene per procacciai le ric- 
•chezze , ò gli honori; quali benché fi comprino à prez- 
zo di fudorijno fono però confiderabili, benché riefchii- 
1 ; no difficili \ la pena , che gl* accompagna non li rende 
gloriofi} e fomigliano i fuppiicij de i rei, che fono vgual- 
mente rigorofi , & infami - 

■' * 1 Ia fini? tutto quello , che defidera la maggior par- 
te de gli huomini, non è il fine della fperanza , benché 
ritengaci più delle volte dell’ imponìbile} poiché quan- 
to quella pa Olone è ardita, altrctanto è prudente} mifu-f 
ra le fue,fprze , ne s’impegna à grand’ imprefe fen- 
Za qualche ficurezza di felice fuccefìo}non afpirai quei 
beni , che non può ottenere , e n’abbandona la traccia 
rollo, che li riconofce fuperiori al fuo potere } ama d*ef- 
fer (limata più tofio ritenuta., che temeraria , e di conU 
feflare più rodo la propria impotenza , che di apparir 
vana . Tutti quelli però j, che fperaÀo ^eccedono i ter* 
niini , e togliendo à quella pallìone la fua naturai pru* 
denza , s'auanzano co i defiderij oltre i propri) meriti , 
ce rcando ben fpelTo cofe egualmente ingiurie i* Se im- 
sp ts eft viti- poffibili . Lo fchiauo tra i ferri fpera la libertà) } il 
r eo f™ Tiftefle mani del carnefice fi promette la gratia *, 
5 .coq«ou. c hi fu bandito dalla corte ancor afpira à i gouerni } e 
' b 1 non fi troua quafi verunmìferabjie v che non. fi pafea 
indiferetamente di qualche imaginaria felicità } fi per- 

fuadono , 
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fuadono , che il Cielo debba far miracoli à loro fauore, 
e fia. per, Cambiar bordine dell* vniuerfo per compiacere 
£Àtoftt>dtfidecij,iJ - i. . ' i< 1 ■ 

JMàfra tuta qureftiinfènfati non ve n*è alcuno più de- 
plorabile de i vecchi , i quali benché portino (colpita la 
morte nel volto , lì promettono nondimeno vna lunga 
vita;perdono ogni giorno l’vfo di qualche parte del cor- 
po, non vedono, che con artifitio,fentono con difficoltà, 
caminano có dolore,& in qualfiuoglia colà, che faccino, 
riconofcono euideti pruoue della loro debolezze nié- 
tedimcno Iperano di viuere j anzi perche i noftri primi 
padri videro più fecoli, credono dì poterfi diféderedalla 
morte có l’accuratezza, e di partecipare doppo tanti fal- 
li comincili il fauore communicato folo à quelli , che 
non haucuano ancor perduto tutta l’innocenza. Per ah* t ,atT 4JÈ 
concepire vn penderò fi lontano dalla ragione conuie- 
ne edere affatto priuo di giuditio, e non conofcer punto 
le infelicità , che fono infeparabili dalla vecchiezza} im-.r*"“ r • mmt * 
peroche ogni genere di morte hà annefìo qualche poco «ir il infron- 
di fperanzajla febre ci abbadona doppo vn certo nume- Zdu 1 »*#» 
ro d’accefHoni } gl* incédij sì edinguono doppo d’effcrfi^"''^"^-* 
vacceli ^ il mare refpinge al lido falui coloro , c*haueua 

» » * • • t» •*/*i 

pruno inghiottito} vn impeto di tempefta getta 1 vafcel- »„sm 
li nel porto } &c il foldaro modo da pietà , dona la vita ’ S *°* 
all* inimico abbattuto } ma la vecchiaia condott’à mor- 
te non hà più ragione di fperare } c imponìbile il com- 
partirle la gratia } e gl* ideili Principi , che donano la 
vita a i colpeuoli, non la poflono prolongare à i vecchi} 
la loro morte è la più dolce , ma la più certa } e (ì come 
eflì non deuono più temere di morire , così non deuo- 
» . . no 
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no più fperare di viuere . Ma noi habbiamo à baftanza 
confiderato gli oltraggi, à i quali è fottopofta la (paran- 
za j vediamo hora i buoni effetti , che può produrre , 
impiegandola fecondo le proprie inclinationi , &il no- 
ftrQ bifogno » 


\ .■ 


DISCORSO TERZO- 

4 » • + i . . * .) J •>, ^ 

•• Pel buon 'vjo della Speranza» 


tcii.fe peneri, 
num ti$ ttrrù 
Mgere , inttr 



A religione Chriftianariconofceper fondamento 

la (peranza j la quale fe deprezza la felicità pre- 

(ènte, non bifogna ftupirfi,fe fofpira per vn contento fu- 
7*mgiw % turo » C£ >nfeffa » non effer cittadina di quello mondo j e 
JfMy j£ però non le par ilrano d’eller perfeguitata in vn paefe 
ut» inctiit nemico ; sà d’efler chiamata da quello fecole miferabiie 


* 4 — * /poi ad vnoaffai più felice ; e non hauendo colà alcuna da 


culi, ia 
logec 


poffedere nella terra , donerà fperare il tutto dal Cie- 
lo ; la sù drizza i fuoi voti , di dou attende gli ef- 
fetti delle promeffe, 4* Ciccò Chinilo, e diguflar quella 
‘ gloria , di cui qua giù'fion hà che picciola caparri^ sà, 
che la noftra falute èquifòlo abbozzata , e: non può 
effer perfetta che nel Cielo $ tutt* i Chriftiani, che fonò 
spn' ne» «»• ammaeftrati nella (cuoia di effa, attédono con vna fanta 
iZfm'nMi Val- impatienza il giorno felice, nel quale il Figliuolo di» Dìo 
£SSi# punirà i fuoi nemici , e coronarà i ferui $ anzi fi (limano 
f »'»m’p!!h!bn g* a Cabli , mentre viuono in fperanza ; e fra tanti mali , 
’jjuj ‘Tf^ 0 / c ^ e ^ a (^’gg ono ■> trouano qualche conforto in quella 
Ber virtù , che molto promette , e di vantaggio comparte . 
su» Imperoche ella non lafeia partir da fe alcuno mal lodit 

fatto, 
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fatto, e.benche per qualche tempo foifra -, che quelli , 
che Raccolgono liano perfeguitati , infonde loro nondi- 
meno tanto coraggio , che lontani dal fentimeto d’ogni 
dolore guftano la felicità de gli Angeli , &c in mezzo à i 
fupplicij fehernilcono la crudeltà de i tiranni -, e de i car- 
neficijin occafionc di qualunque accidente, che li fopra- 
giunga, danno Tempre immobili , e iàpendo ,che Giesù 
Chritto è il fonda mento della loro fperanza, rifguardano 
tutte le vicillltudini della terra co tranquillità di fpirito. 

Ma , con tutto che i Chrittiani pollino far grandi 
ccquifti con quella virtù tanto fublime, bifogna nondi- 
meno confettare , eh’ ella non hà niente di commune 
con .quella paflìone , che pendendo dall’ auuenire , 
cerca vn ben poffibile , e difficile ; impcrcioche l’vna c 
virtù Chriftiana , che rifiede nella volontà , e l’altra 
vna paffione , che alberga nell* appetito fenfitiuo ; 
quello è ,vn purorrffetto della natura , quello vn’o.pcra 
mera della grafia } l’vna con le fue fòrze non può dila- 
tarli , che ne i fccoli , c l’altra con il proprio vigore 
giunge infino all* eternità } la prima in fine non offerua 
tutto quello , che ci promette , e mancando ben fpefi'o 
di parola à i Tuoi feguaci , non lafeia loro , che Ja.corhfu- 
fione, & il difpiacerej ma la feconda è fi fedele nelle fue 
promette y che gli huomini , c’hanno combattuto fiotto 
lefueinfegne , confettano , che le ricompenfe ecce- 
dono tutti i loro feruigi ^ nulla di meno in tante diffe- 
renze fàcilmente tra loro c-onuengono ; il miglior vfò -, 
che può ricaparfi della fperanza hùrnana è di fiogget- 
tarla alla diuina , e di farla afpirare con il fuo aiuto 
al poffeffo de i beni eterni $ e henche la paffione non 

K k hab- 
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habbia cogitinone dell’eternità, & impegnata nd corpo 
non s’innalzi più alto de i fcnfi , ritiene tutta volta qual- 
che inclinatione di feguire la gratia*, lafciandofi regolare 
da i mouimenti di quella; eflendo foggetta alhtagionè, 
può facilmente obedire alla pietà ; e Temendo Vtil- 
mente alla virtù morale , può feruire anche alla virtù 
Chriftiana v E fe non fia vn attribuirle troppo , io pen- 
fo , che fi cotti* ella fi mefcòla Con la pàticnza , e for- 
tezza per formare habiti morali , così poffa mefco- 
larfi con la fperanza , e carità pet formare i fopra- 
naturali ; ma fenza impegnarmi con le fcuole , mi bafta 
dire , che fo tutte le noflre paflìoni poffono eflere fanti- 
ficate dalla gratia , la fperanza noneifendo dipcggior 
conditione dell’ altre , può legitimamente afprrarc al 
medefimo fauore , e contribuire à tutte le buone ope- 
re de i Chrifiiani * 

Io non dubito punto , che i Santi così ne contrahef- 
fero vn buon vfo , e che illuminati dalla fede , collocaf- 
fero in Giesù Chrifto tutta la fperanza , che riponeuano 
ne i loro Principi , ò Dei ; durante il s tempo, che viffero 
nel Paganefimo ; ne dubito, che quella generofa pa£ 
fione , che li haueua animati nei pericoli per la gloria 
de i loro Principi , li confortale nelle fiamme per efal- 
tatione del Figliuolo di Dio , anzi tengo per ficuro , 
che come con le proprie forze ella ne formaua buo- 
ni foldati , così ne producefle con Paiììftenzà del Cielo 
Martiri coraggio!! ; impercioche la natura è il fonda- 
mento della gratia ; e fi come la fede prefuppone la ra- 
gione , così la fortezza de Màrtiri prefupponeua la 
fperanza ; §c era ncceffario , che la paffione ope- 
rate 
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rafie nel cuore di quefti generofi Atleti , mentre la gra- 
fia operauajndla loro volontà. Iddio fi ferue della boo-, 
ca de Profeti per fuelare i (uoi mifieri quando fcuQpre / 
loro i futuri fucceili , impiegar le loro lingue per dichia-*' 
rarli al Tuo popolo , & accorda in crii la natura con la 
grana , per efeguire i Tuoi difijgni .... 

' Quindi mi dò à credere , elle il miglior vfo , che poh 
fa rkrarfi. dalla iperanza,fi4iii renderla ioggettà atre vir- • 

tùChrifiiane , clic faprahno vtilmente impiegarla . La ' / 
prima è ; quella, che ritiene il-fuo nome , e con vn inno- ; 
conte artifitio' finuoia dalla.terra , impennandole i defi- 1 ' 

^eri^ per ii Cielo j ppichefe bene la iperanza humana. è 
g<yieroJrà^coptutt(>ciò non può pretendere il godimento . . 
dell* eternità 5 .e benché nell* anima degli Alefiandri , e 
de i Cefiiri alpirafle adhonori diurni , cjò non tanfo 
fueceflè perii di-lei -godimento , quanto per quello della 
vanità ma quando infirutta, dalla fede sa, chelddio 
ci ha eletto , per Tuoi Figliuoli;, e Giesii Chrifto ci ha 
.fatto fuoi fratelli per kfciarci anche heredi , defidera 
; <on humiltà .ciòjcfie. gl,* altri bramauaao co,n ambinone. 

J-A feconda virtù, alla quale ella può feruire,è la.Patien- 
-?.a,., che in tutti i mali, che fpffre, non riceue altro fo-I-'/ k ; 

. heuo , chc dalla %ranza . jmperoche combattuta da i 
-, dolori, ;ve$ri$ mille volte opprefla dalla loro , violenza, fe 
i quefta.gtoripfa pjaifione non le ponefle apriti gl* occhi 
•te ricorppenfg,, efie le vergono preparate , e npn rad- 
.■dolcifle il mal prefente con le future felicità, che le pro- 
mette Per intendere.quefto è da (aperti, che la Parien- V u!t us illi tri' 
f £*.è, vpa ^ij^ù,taiyQ! mite , qvm’ humile 5 ella non hà 
dtlufiro(i' c e y bgnehe intraprenda cofe grandi 
i Oiui K * a fono 
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>»£kcit»t, d,. fona però- le tenebre il Ilio teatro ; e compiacendoli de i 

tetta et taci- , r • C , . » 

turnìtatis he* aderti. , ii contenta di combattere fatta Ipcttacolo 
TeUr^lia'f'Ai chi deue coronarla 5 non ritiene punto di ‘violen- 
za;. r difendendoli da mille potenti nemici col fo£ 

tuL de p *'^ re r c procacciai idoli le vittorie con la perdira della 
vita ; appena prende libertà di lamentarli j e fa fi poco 
palefe il fentimento de fuoi oltraggi, ò pene, che quelli, 
spet Marche non la conofcono l’accufmo di ftupiditd . Vna fi 
a ‘t aciduli gran freddezza ha bi fogno d’ellere animata dal calore 
r/?pÌ,w«de llalperanza, & vna virtù fi mite ricorre alfoccorf© 
d’vna paffione operante \ così mentre durano i nollri 
,,e»tu Demi»i trauagli , s’interna quella nelle ricompenfè , che le fono 
ftate promelfe j e ne i dolori , che foffre , s’innalza al 
Terra ^ Cielo fu .1* ali della Ipcranza , contemplando con gli oc«- 


della fede la felicità , che le è preparata ./ 
i5f,- fa autpetiustn- Ma il principal* vfo di quella palfione è quando Ih 

Teli* ff' tm fortezza s’affronta con il dolorey &: aliale quegl* inimici 
mevt'a^t’l'r. Ipauenteuoli, che procurano di trionfine del filo corag- 


5 olendo quello diuario fra l'a patienza , elafor- 
ttr txptrtut ne tezza , che la prima fi contenta di foffrirc , e la feconda 
WHt? vuole operare ; lVna attende i mali y e falrra li va cer- 
cand© j quella fi nafe onde per niedeftia , e quella fi pre- 
coòtioB V Gon g encr0 fi t 2 j l’vna è piaceuole, e l’altra feucra; 
»► e per parlar propriamente , la fortezza foffre pene, che 

non può fuggire , e la modeffia patifee tormenti , dai 
quali potria liberarfij ma in tutte le loro differenze, han- 
no quell© di commune , che non poffone fepamfi dal- 
la Ipcranza j e quelle due belle virtn non allenerebbero 
punto la villa de gli huomini , e de gli Angeli , fe nón 
follerò animate da quella paffione, che riiguarda il &- 

r -• ' turo* 
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turo;impercioche la vanità non è ballante ad infinuarci 
il deprezzo del dolore; e la fetta de gli Stoici con tutto 
il Tuo orgoglio- non ha potuto perfuadere, che vn piccol 
numero di i ilofofi à forti-ire generalmente la violenza 
de i tormenti , c crudeltà de i carnefici ; ma la religion 
ChrilUana ha prodotto quantità di Martiri , c'hanno 
efpugnato le fiamme più ardenti, domato tutte le beftie 
più feroci , e trionfato de i più formidabili tiranni; tutta 
la loro fortezza però rieonofee lafperanza per fonda- 
mento v e mentre altri procuiaua di corromperla con le fì*ìsQ<ì ftU- 
promefìe , di fpauentarla con le minacele , c di fuperarla Auguit 
con i tormenti , ellì innalzauano lo fpirito al Cielo, 
confiderando le ricompcnfs > che Iddio prepara à quel- 
li', che fedelmente lo feruono . 


Quindi l' A portolo- dà tanti gloriofi titoli alla fperan- 
za , e per efprimere i miracolofi effetti di lei impiega 
tutti gli ornamenti della fùa Diuina eloquenza; irnper- 
cioche hera la chiama Ancora, che ferma la noftra Na- **- 
uc nel mare , che ci procaccia la tranquilli» mezzo/'»*», 
alle temprile , & vnifee i «oftri delìdcrij al Ciclo a i_ Hcbt,c 6 ‘ 
lontanandoli dalla terra ; bora l'àppellh Scudo con il 
cui fauore rintuzziamo gl' infocati colpi , che l'ini- 
mico vibra centro di noi ; bora la nomina noftra tn . mT TÌMJ 


gloria , e ce k rapprefenta come vn titolo honoreuole 
che fcancellando le noftre vergogne, ci fa fperace , eh 
d’inimkidi Dio diuerremo figliuoli delmedefimo ve -fimi tg*tm tX. 
Bendo à parte dell* heredità del Cielo. Con tutti epEcTec. 
quefti encomi c’infegna- , che la Speranza è neceflària 
■ in ogni forte di flato, e che la potiamo vtilmente impie- 
* gare in tutti gl* accidenti di-quefta vita; che ci è fierez- 


za 
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za nelle tenipefte,difefa nelle battaglie, e gloria negl’ af- 
Kon rff fpe; fronti'. .Confiderianio peto lacn^he ella non è di.que- 
ficulo.ab amo fto {c^oio^.epheièparatidoci.d^ll’amore di lui ce ne 

ZtZTfuma !', propóne vn. altro piu felice s & innocente, che deue ef- 
Umftn/muT. ^ crc Soggetto di tutti i noftn defiderij •, dilprezziamo 

verbii h, Do e tutt * * ^eni tran ^ ltor *Ì’ P er acquifere gli eterni^ fouuen- 
mini fera).». gaci eifendifficile d’ioipiegare in vn medcfitiio tempoile 
nofee pretenfioni per lo Cielo , e per la terra j e conue- 
nirci di non afcoltar le proni dìe del Mondo per cojife- 
- \ guir quelle di Giesù Chrifto . 

c : .2i'*> D I SQ O R SO CLV ARTO • / ; » 

<}L'J> «Xlfcq-nq t/J.v K :**-viir . .. :> > 

Della natura , proprietà , & effetti del buono , e cattino 
... :.:Ìffo della Drfperatione . 

/,gj;q«xi ialib ifeh • ;lo, Vi nti. ’ . ■ • . :*l . r •' 

,» i'. *' !T" '. tutte Le pacioni dell* huomo la Difperatig- 

•* < JL ne è quella bi elle piùvien celebrata , e vili- 
\ pela dall*, antichità , eilendo creduta l’vltimo sfor^D 
J " * del coraggio, in quei grand’ huomini > che fi danano |a 
i morte per conlèrqarfi la libertà a & irnpicgaitano À\ teat- 
ro , © *1 veleno per liberarti dall’ inlolen^a d’vntieob- 
i co vittoriofo . 1 Poeti , e gì’ Oratori non apparirono 
mai più eloquenti x \ che quando delcriuono la ijiOrte di 
■ ’ ■ Catoiìe , malcherando. con fqrnmo artihtio ^attipnc 

'\l fifuiiofa;} Tela fede non ci hauclle,perfuaip , ch’clja 

k è vn attentato efecrabile,la prendere Hi mo per yna eroi- 

ca attione ^ Seneca non lodo maftànfò la virtù > quanto 
quell’ errore $ conglidrlogid jyj^hftilii ha fatto pati?, 
c’habbia haut-o dileguo diptitfar^umgli huynwù ; Mia. 

Difperatione , 
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Di]pcratibne,&-obbiigare tutti gl* infelici à compiacere 
ho mi cidi j $*immagina egli , che tutti i Dei fccndcfìero 
in Vtica per: ammirate ciucilo fpettacolo, & hpnorare di m a 
prciènza vn Filofofo Stoico , che non potendo 
ladoirariatione di Cdàre^benche h-aueife digerito cruci - De '■'? vir 
la di Pompeo , s ìmmerfe il pugnale nel fieno , fi dilaniò'''; 
le vifcere,e fi fucile con le proprie mani l'anima dal cor- alnmfij/.tà 
P° >' ma io non mi (lupi fico punto , che Seneca habbia 
-volutò far palfiare vn homicidio per vnfiacrifitio , si kVLtSW 
che egli approuo anche 1 vbbriachezza formando di ella ' br, '~ 
vna virtù , iòlo per non efficre conllretto à biafimar C a-/"/ »*»/»*»> ’ 
tone , che n* era accufato . CU altri hanno affoluto-^^ 
mente condannato la Difiperatione ; e perche li fiono^J^] 
trouati de gli h uomini , che per eiTerfi dati in preda c* un,m - 

r • r i . 1 , _ r Sen.dc tua. 

turore immcnero le mani nel proprio (àngue , han- quill. animi 
no giudicato, efier neceflàrio bandire quella pallio- c ‘‘ s ' 
ne dall animo noftro , non incontrandofi accidente al- 
cuno in quella vita , che richieda tal rifiolutione * 

Quelle due opinioni fono egualmente ingiufte, e tali 
fènrimenti offendono quelli della natura , impercioche 
qualfiuoglia difàflro , che la fortuna ci minacci 1 j ò in- 
fortunio , che ci prepari , non potiamo mai attentare 
contro la noftra vita , dipendendo il noflro naficerc , e 
morire dalle mani dell’AltifTimo, e rifierbandofi fiolo ad 
effio , che ci ha fatto entrare nel Mondo , il procurarne 
1 vficita j egli ci ha lafciato la difpofitiohe di tutti gli flati 
del viuer noflro , non rifierbando à fè , che il princi- 
pio , Se il fine y nafeiamo quando à lui piace , e mo- 
riamo quando Sordina $ è vn arrogarfi le di lui ragioni , 

1 auuacciarfi i bora della morte 5 di che egli fi nio- 

flra 
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{Ira così gelo Co che ben fpdfo fa de i miracoli , per ad- 
ditarcene la padronanza . Ma Te la difperatione è prò- 
bibita in quell* occafione , in altre è permeila e parmi* 
che la natura non habbia mai fatto apparire più euiden- 
tc mente la cura , che tiene dell* huomo , fe non com- 
partendoli vna pailìone , che può liberarlo da i mali, per 
i quali la Filofofia non ha rimedio- 

Imperoche quantunque il bene fia vn* oggetto ag- 
gradeuole , e mezzo potente per incantare la volontà, 
nondimeno ella taluolta non può auuicinarfi ad elio , 
tante fono le difficultà , che lo circondono . La fanno 
languire , e confumarè in defiderij le di lui bellezze j e la 
fperanza, chelafollecita , i’obligaà fare sforzi inutili; 
quanto più ritiene d’amore , tanto più dolor ioffre *, e 
quanto più il bene , che cerca appare eccellente , tanto 
più vien refa miserabile ;ciò , che doucrcbbe elferk ca- 
gione di felicità le diuien tormento j e per dirlo in po- 
che parole riefee infelice, perche non può rattener.fi dall* 
amare vn oggetto 5 che non può confeguire $ quella 
pena fi proìongarebbe , quanto .l’amore le non la 
foccorrefìe la difperatione , c con yna naturai pruden- 
za non la obligafle ad abbandonare ciò , che- brama 
con impolfibile fuccelfo , & à far morire i defìderij, che 
fcruono folo per affliggerla j fi come quella paffione ci 
difunifee da vn ben difficile, e fuperiore al noftro potere, 
cosi in quella vita può cflere in mille occafiooi vtiknen- 
te impiegata 5 e non v’è alcuno nel mondo di qualfiuo- 
8|ia conditane per eleuata , chefia , cfie non habbia 
Infogno della di lei affillenza^perche le forze de gli huo- 
^ni fono limitate, e gran parte de i loro difegni impof* 

fibili , 
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libili ; lafperanza., e l’ardire v che li animano r hanno 
più calore , che prudenza j fotto quelle cieche guide elfi 
ìi gettarebbono ne i precipitij , (è la difperatione non li 
raiffenafie , .e la cogitinone delle loro debolezze non 
Hdiucrtifle dalle temerarie imprde-, e però quella è vna 
-fedel conlìgliera^che nó mai c’inganna, ne merita punto 
di hiafunojefe richieda ne gli affari deplorabili ci da co- 
ligli più.faUirifen,che honareuolijbifogna accufarla fpe- 
rariza , che c’impegna troppo fàcilmente nel pericolo, e 
lodar la difperatione, che troua il mezzo da liberarcene. 

I.più gran Principi fi refero infelici folo per non ha- 
uerlaafcoltata ; imperciochefe prima d’intraprender la 
guerra hauelìero mifurato le proprie forzo, non verreb- 
bero coflrctti ad’ vna vergognofà pace , Se a riceuer 
•leggi da vn nemico vittorioso jma la loro infelicità vuo- 
le, che non impieghino il lbccorfo della difperatione, fc 
non q.uand* è infruttuofo, e non confultino con quella 
pa flione , fe non all’ bora , che le cole fono ridotte all* 
diremo . Nulladimcnodla non è inutile in quell* oc- 
cafione , Se i fuoi.configli non lafciano d’effere profìt- 
teuoli, benché fiano precipitofì j benfpdloha confèrua- 
to gli flati in vna guerra ciuile , Se ha fàluato le armate 
intere có vna honoreuole ritirata $ imperoche quando i 
Principi riconofcono le forze loro inferiori à . quelle -dell* 
inimico, e tutto il vantaggio dalla parte contrada v-coa 
vna prudente difperatione fuonano alla ritirata j e que- 
lla paflìone riparando à gli errori della fperanza , e deli* 
audacia? fa, che riferbinoi fòldati per altro tempo, in cui 
poffino prometterli vna ficura vittoria . Poiché la dif- 
peratione è più prudente^. chexQraggiofà , .e penfa più 

LI tolto 
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tolto alla fàlatc * che alla gloria dello flato» s’approfitta 
S»mi£jjZ‘- de i mali , c*hà incontrante fi ftima affai gloriola quan- 
do può {campar dal furore di chi la pcrfeguita ; egli è 
ZM^vbfiV! vero » ne l veder ferrato ogni palio alla faluezza , e 
tm w»^«,prefentarfcle da tutte le parti la morte > elegge la più ho- 
ttfor, imb,i noreuolc , e richiamando la fperanza , c’haueua fcac- 
tafite hoflutji. ciato , li ruolue a morire » o vincere 5 e pero 1 gran 
ITcTm^Lz* Capitani non mettono mai in difperatione i vinti ,ma 
^ a P en< ^° > che quella paflione diuiene ardita quando è 
ttruprimco irritatale fabricano i ponti d’oro, le aprono tutti i pallide 
lafciano dilatare quello torrente nelle aperte campagne 


»*tur Azimut 
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abbattendo gl* argini > che fi oppongono al fuo furore 
B quello è quanto ritien di Urano la difperatione ; im- 
percioche ella è figliuola del timore, ik alla cote di que- 
llo affina la fua prudenza ; confiderà nel bene offer- 
tole più tofto la difricultà, che la opprime, che la gloria , 
che la lolleua ; ma non tanto riflette à i buoni, quanto à i 
cattiui fuccefli, ò perche hà maggior freddezza, ò minor 
coraggio della fperanza; con tutto ciò quando il perico- 
lo è giunto all* eftremo , & è ineuitabile l’infortunio , fa 
di neceflìtà virtù, & incontra gl'inimici, có i quali l’illef* 
fa {peranza non ofaua di affrontarli ; ben fptfio sfronda 
gl* allori nelle mani del vincitore , e facendo sforzi , che 
hanno delmiracolofo , fupera la natura, oonferua la vi* 
ta de gii huomini con fargliele difprezzare , e guadagna 
le vittorie col cercare vna morte honoreuole . 

« Da tutti quelli effetti è facile di giudicar la natura 
della difperatione , e riconofcere , eh* ella è vn moto 
violento, con che l’anima s’allontana da vn ben , che ili- 


ma 
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ma di poter difficilmente acquetare, &: à cui tal voltai 
accorta non tanto per pofì’ederlo, quanto per difènderlo 
dal male, che lo minaccia ; peroche nel Tuo nafcere è ti- 
mida, e nó ha altro difegno,chc di frartorriar l’anima dal 
cercar vanamente vn bene impoflTibile;ma nel progrelfo 
diuiene audace, c quando s’accorge , che allontanandoli 
da vn bene difficile, s’accolla ad vn male pericolofo* ri- 
piglia ardire, e lì fcruc di tutte le forze per impadronirli 
d’vna cofa, di cui ftimàua ficura la perdita j di modo clic 
quella palfione è comporta di doppia qualità j e per ben 
fpiegarnc la natura, bifogna dire, eh* è vn mirto di timo- 
re, e fperanza j e comencl fuo princìpio è più codarda di 
quello , così più di quello appar generolà nel fine ; ma 
nell’vno, e nell’ altro di quelli tepi è nccefl'ario di rego- 
larla^ perche fia vtilc alla virtù, fa di mertieri, che fugga 
due pericolofi crtremi, che ne conferuano il nome, e no 
ofeurano la gloria j vno de i quali può chiamarli codar- 
dia , e l’altro temerità ; ella cade nella prima all* hor che 
per poca cognitionc delle proprie forze s’allótana da vn 
bene , che potrebbe acquiilare$ U inciampa nella fecon- 
da quando per non cohofcer fe llelTa , o la grandezza 
del pericolo , intraprende vn* impr.-'a imponìbile , ik 
abbraccia vn difegno da non eflcr feguito , che da infe- 
lice fucceifo . Tocca alla ragione il maneggiarla , 2>c in- 
fegnarle quando può fuggire fenza infàmia , Scalfalire 
fenza temerità* fe fi tratta d’vn vero bene, al cui polTelfo 
allìfta la giuftitia , la difperatione non deue haucr luo- 
go, & in quelli termini follinatione è lodeuole* ne può 
b/ahmarfi vn huomo, che tenta anche l’impolljbile, per 
acquetare vna felicità , che deue per ogni debito ricer- 
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carfi ; ma fé ciò, 'che defidera appar difficile, e caduco, è 
d'huopo , che vccida i vani delìderij j te le folti Speranze 
confarmi d’vnaragioneoole difperatione * '■*>•■* ’i b 
Deue però auùertirfi,che quella paflìonc è ben fpefe 
fo innocente nella natura , ma fempre colpeuole nella 
grada j poiché , dfendo fondata la fperanza naturale 
nelle noftre fòrze , è pennello d'abbandonarla per ab- 
bracciare la difperatione, e non è alcuna inconuenienza, 
che rhuomo , la cui miferia è fi conofciuta , de fi Ila da 


ì fuoi difegni, quando non poflfa efeguirlij ma la Speran- 
za fopranaturale, come quella , che ftà appoggiata alla 
potenza diurna , non deue perderli , & è vn de- 
litto capitale fofpetta re della veikà , ò potenza di Dio> j 
e però quelli , che dilperano della propria fallite , often- 
dono le piò alte perfetti ani di lui -, c fi rendono indegni 
diriceuere il perdono de i loro peccati quando cef- 
fono di Iperare ; imperciodre certificandoci le (acre car- 
te , che Iddio è buono , e potente , quelli , che fi per- 
suadono, ch'egli non vuole , ò non può loro per- 
donare , oltraggiano dadi lui potenza, e bontà , & offen- 
dono con vnmedefimo errore quelli due fi eminenti 
if&jiS- attributi di efio*, e fé vogliamo predar fede à Si Agofti- 
qtt'mtm toTTi* no 9 i difperati imitano gli orgogliofi , e s’agguagliano 
iSSu* a Dio perdendo la fperanza della loro felute$perche col 
i’S&adere irr difperatione fi danno à credere , chela miferr- 
tordia dell* ifieffo fia minore del loro peccato, e con in- 
»uf*un, Deo - giuribfà oremineza innalzano la loro malitia fopra la di 
«Umiuodc*. lui bontà ,• impongono termini ad vn amore mhmto , e 
5!?!fid£ priuano di perfettione chi poifiede anche quelle, ch’il 

vera, &falfa x v 

pxaic.c. }. 


noftro /pirico non può comprendere , 
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Egli è vero , che le la dilperatione è colpeuole nella 
-grati4> yirè.g^cofa^jb’ non meifò 

pericolofo , trouandofi nella Gliela Chriltiani oftinàti 
nel peccare^ppo | yjiaj cojifìdenzifc , haflTio nella 

miéricordia di Dio;elfi non fi feruono della dì lui bon- 
tà , che per offenderlo , non riflettono alle grafie , che 
fa à i peccatori , che per abbufarfene , econirragio- 
neuoli confeguenze y che .non poflonodiauer apptefo 
dalla Filofofia , concludono , che deuono eflere mal- 
vagi , perch* egli è buono * e che fi deueìdfferfdere, 
perche non punifce i nemici. Se quelli infami peccatori 
non ha ire fiero perduto il giuditio , e la pietà t > difeo ric- 
rebbero d’altra forte , e concluderebbero , che fc Iddio- 
c buono , eili deuono clìerli obedienti , le perdona, de-n 
uono andar ritenuti in offenderlo, e fe ama la loro Iali- 
te, deuono anco effi amare il - di lui honore Ma, quan- 
do anche non haucllero quelle giulfe corifiderationi 5 
la inilèricordia non douerèbbd 'trattenerli nella lori 
folle confidanza j perche quantunque ella Ila vnita con 
la giufiitia, e fvna non intraprenda alcuna cofa nelle ra-> 
gioni dell* altra , ha nondimeno talmente, nella ifacrai p r of„ r un, 
fcrittura temperato Iddio le fue promette con le minaq^^^;^; 
cie , che vgualmente fi vieta ali* anima nofira: il difpe- > fropoJUit 
rare, Se il prefùmerc ; per afficurare egli r difperari hd/4^"«Tf- 
propofto loro la penitenza , la cui porta è fempre aperta \u)iu»fur , p & 
a quelli , che vi fi prefiintano ;>e per intimidire i prediti- f^Xatur"’/*- 
tuofi , che con lunghe dimore fchernifcono’ la fua radè- eit diti» morti j 
ricordra T hà refo incerto il giorno della morte , e li ha Aug.7ib. ij. 
ridotti' à temere vn momento,che per nó etter certo puòi'inYieiIn^o 
ogn bora fbrprendcrlf. . c . tJ : • 
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S E le difficultà, che accompagnanoje virtù, tcftifica- 
no il loro valore, e le più difficili riqfcono le più ri- 
guardeuoli , bifogna confo (Tare , che tra le paflloai l’Ar- 
dire fia /limato il più gloriofo, perch’è il più difficile , e 
prende à combattere tutto ciò , eh* è j>iù fpauentcuole 
nel Mondo 5 poiché quantunque la fperanza fia genc- 
rofa , non Je ficmbri grato ilbene ,, eh* è fàcile. à confè- 
guirfi , c gl* incanti , eh* ella efercita, le fomminjftrino 
forze per fuperare le difficultàiche la circondano,rardire, 
però è fprouifto di quell’ affiftenza^ e confiderà vn.og- 
getto , che non ritiene cofa.alcunacì’arnabile 5 egji.afia- 
lifce il male , e venendo foccorfo .dalla fperànza, dichia- 
ra la guerra à i nemici di lei , iie fi. propone altra.ricom- 
pertfa nel combattimento > che la gloria j è del genio de 
i conquifhtori ,-che iafciano tutte le fpoglie ài Jorofol- 
dati , Nerbandoli il folo honore j , im perciò che. tut- 
ti quelli , che , deferiuono la . di lui natura , Raccorda- 
no a dire )f ch* egli c vna paflione , che va cercan- 
do i pericoli per combatterli , c vincerli 5 onde ben 
può chiamarti vna fortezza natu rale , & vna difpofitio- 
ne à quella virtù generolà > che trionfa , del dolore , e 
; della 
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della tnorte -, ndh intraprendendo alcuna co la , che 
non fia difficile , riefce più auttero, che grato 5 fi teor- 
ie nel Volto di coloro,ch’eglianùoa,vnacerta feuerità , 
che ben dmioftra >ti^uafr elio i piaceri ne 1 trauagli , e 
non hauer altro diuertimento ,fe non c^uello.y che pren- 
de nel vincere i dolori 5 non. ft confola , che . con la 
gloria, ne altro lo nutrisce , che; la fpcranza ycon quello 
d.bile foccórfo affale turn riarmici, e fi procaccia quafi 
tante vittorie, quanti combattimenti intraprende. 
c Ma,. per apportar maggior kime a queftadifeorfo > è 
necefiaiio di fapere > che il bene * & il rnale fono i due 
oggetti di tutte le noftre paffioni .. L’amore rifguarda il 
bene, e per acquattarlo impiega il defiderio,.e la Iperan- 
ia ; alcuna volta lo troua fi difficile , che difperato fe nc 
allontana, giudicando tratta d* prudenza il non gire in 
traccia d’vna felicità , che non può ottenerli r L’odio 
dalla fua parte detefta il male , e per opporfi ad vn ne- 
mico, che li protetta eterna guerra , impiega le paffioni, 
che gli fono tributarie , fi fonie della fuga , e del timore 
per bandirlo , & adopra tal volta Tardirevc la collera per 
combatterlo, e virarlo - Ma come la difperatione non 
abbandonarebbe mai Vn ben difficile , fe il timore non 
le perfuadefle, che ledilHcultà , che lbccompagnanojog,,- 
rendono infuperabife,cosH r ardire non intra prendereb 
be d'atìalire vn mal honibile , fe la fperanza non glie» fchic.cj, 
ne prorrettetìe la vittoria ; di modo che quelle due paf- 
fioni conuengono lira di loro , benché riguardino og- 
getti differe nti , e mentre vna cerca il bene , e l’altra ■ 
prouoca il male, Etica no amtndue per trouar ripofo allo 
Ipirito , e per vie indirette tendono al medefimo fine. 

E ben 
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JEbenfVcro n . .che laco odinone .ddl* vna è più mite 4i 
quella dell’ altra ; imperoche .lajlpqrjmZà mira, folq.tl 
ben , che defidera ,.e fe tal volta- fifla gli nelle dif- 

fìcultàìche lo circondano,, cfo<pmuiene 4 all&n£cefr«à 
più torto , che dalla inclinatione ; efe * abbandona l 
gualche pericolo , non deriua tanto dalla gloria, 
guanto dal profitto ma l’ardire non confiderà , che li 
male , e con vna certa confidaniav cfip raa:pmpagn$ «|n 
' tutti i dilegni , fi promettc di, vincerlo con Je proprie 

forze . La fperanza facilmente ^impegna ,; & qlfepdo 
del pari varia e leggiera i s’efpone ad pgn* imprefà, 

Ohe giudica gl©riofa,e pofftbiie ; tm non ne rippKtateb-r 
be altro, che coafufiòriie*{è l’ardire non la foccorrefle,^ 
oon la grandezza’ d'animo-., che gl* è naturale ,,09*1, e^ r 
guiflefelicemente quel, tanto, che dalla Tua temeraria qó^ 
pagna viene intraprefo.La.lpergza è limile ad vn Trpm T 
betta y che Tuona alla battaglia, ne» mai vi comparilcc coq 
gli altri ; l’ardire per lo contrariojfomiglia quei Toldati , 
che taciturni riferbano le forze per lapugna. Quella 
promette tutto , e nulla comparse, ingannandoci infe- 
delmente con belle parole,* ,<he ; fono perlopiù feguite 
da catturi effetti; ma quello nulla prò mette, e tutto do- 
• ■ v na , tenta l’impoflìbile per adempir le promefle di quel- 
la , e procura di Tuperare le, difficultà , die ne ritardano 
1 l’efecufcione; infine è fi,generofo,che i Tuoi difegni, ben- 
ché difficili, riefeono felici.; ed* è tanto folitoà -vincere , 
elici poeti , per additarci com’egli riporta le- vittorie 
lenza ofleruar le leggi della guerra , fìnfero efae,fclfe 
animato da non fo.qual diuinità, e che i fuoi sforzi rite- 
neflero più del miracolofo., che del naturale.. . , 

Ma 
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. Maà fili , che quelle qualità. differiti, apparifiehino 
più cùidentemente ,<onfermarò.leragioniLó gli.efem- 
pii , edimoftrarò col mezzo diriguardeuole.hifioria /ulcere , 
quanto l’ardi re fia più confidcrabilc della fiperanza . jSt ‘ 
Non fi trouò mai Monarca più potente di Scile , Se all* 
hora maggiormente apparì il fuo potere > che con difie- 
gno di domar la Grecia, mefle infieme vn armata di dii e paure wW 
milioni d’huonnni . Sembrauano angulle le più fpatio ~ ètnni mani» tu- 
te campagne per capire vn corpo di efercito , le cui parti ^ be * 
erano moftruofej la terra gemeua fiotto il pefo delle ma- 
chine , che dietro fi conducala per abbattere le Città » 
che ardiuano di farli qualche refifienzaj lo fipaucnteuole 
numero di fioldati , c di caualli aficiugaua i Fiumi , e la 
copia delle freccie lanciate da tante mani ofeurauail ' 

Sole $ le lingue aduiatrici afieriuano , che il Mare non . \ 
haucria retto il pelo delle fiue naui , ne fiaria fiata capace 
la Grecia di tante fchiere ; con tutto ciò Leonida nell* 
angufiie di Termopile fi pofie à contraftargl* il pafio,^,^#///* 
tri nce rato s* in quelle fiolo con trecento fioldati . La fpe- 
ranza , e l’ardire affifterono fienza dubbio à quel gene- ^ *j£ 
rofio Capitano , equeftedue pafifioni l’animarono ad tH , s iUit fit» 1 - 

1 1 x chtHtn fu tur ut 

vn imprela tanto difficile, quanto gloriofia , La fiperan-»ji. jcn.Bp, 
za gli rapprefientò la gloria , che haucria confieguito con 8t? 
opporli al commune inimico della Grecia, e confieruare 
la libertà del natio paefie , liberando i Tempi dagl* in- 
cendij , le Città dalle rapine , e le donne dall* infiolenza 
d’vn barbaro vittoriofio } ella no fi ficordò di porli auan- 
ti gl’occhi tutti gli honori,che gli haueriano appreftato i 
Lacedemoni], le Statue da drizzarli alla di lui memoria, 
le lodi, che egli haueria riccuuto dalla bocca .di tutù Po- 
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poli , & i titoli impareggiabili , con che fhiftorie gl* ha- 
uerebbero adornato il nome ; può eflere , che per ani- , 
marlo ad vna imprefà imponìbile, cercafle perfuaderli, 
che difordinandofi facilmente vnefercito comporto di 
molti huomini * ma pochi foldati , gli riukirebbe facile 
il disfarlo } ma fardi re più. verdadiero della fperanza 
apprefe la grandezza del pericolo. > e lènza ingannar 
quello Capitano gli diede à conofcere , che quantun- 
que folfe ficura la di lui morte , non doueua però ab- 
bandonare il porto } che non v’era bifogno di vincere , 
ma di morire } e che molto hauerebbe giouato alla falu- 
te della Grecia, lè, perdendo egli la vita , toglieua à gfi- 
nimicila lìcurezza della vittoria. S'appigliò egli al con- 
ia H** fonàtr figlio di quella generala paflìone , fi rifòlle di ai reftare 
con quei pochi il rapido torrente di fi numerofa armata, 

& anim ° i foldati, preparandoli nel medefimo tempo al 
combattimento , & alla morte . Da quell* efempio è 
w, StAibid. fàcile di raccogliere , che la fperanza confiderà folo il 
v ‘;. bene , che la follecita, e l’ardire il male, che lo minaccia} 
chef vna fi nutrilce della gloria, che fi promette , e l’al- 
tro del pericolo, con cui s’affronta } che quella fi palce 
d’imaginario piacerei quefto di verace tormento . Egli 
è vero , che l’ardire gioilce nelfodisfare alfuo debi- 
to , e s’afcriue à trionfo le perdite, impercioche, le 
^!a«'J“/fbene non riporta la vittoria deiPerfi nella perfòna di 
Leonida , la riporta però del timore della morte, e chia- 
$un* tu» f*r. ma fi fodisfatto di hauer domato il più violento de fuoi 
seo. d* eoo- nemicijegli non fi da pena d’elfere abbattuto da gli hùo- 
ÌS¥!Sip;c { é. in j n j ? p Urc j le v ; nca l a fortuna} e gf è indifferéte il buon* 

£ cattiuo fuccclfo , purché trionfi del timore , 

■ " ' Sfi 
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Se vidi permeilo di aggiungerele fàuole allchitòoric,' 
vedremo nella perfona di Giafone i diuerfi moiri men- 
di quefte due paffioni. La cóquifta del Vello d’oro è la 
-cagione del Tuo viaggio j la fperanza l’efpone à i peri- 
coli del mare , e gli promette , che propino vento em- 
piergli le vele , e le condurrà mal grado delle tempefte 
alla riuadi Coleo ; gli rapprefenta , che tutta la Grecia . 
l’ammira, c non v’è Capitano, che non brami di feguirc 
le Tue infegne in fi nobile imprelà, in cui il profitto è có- 
giunto alla gloria, e la ricompenfa, che deue feguirne, è 
tanto ricca , quanto honorcuole 5 ma fardire , che non 
adula , gli propone foldati da combattere, motòri da do- 
mare , 6 c vn lerpcnte da imprendere, che tempre veglia, 
con tutto ciò egli accettò tutte quefte conditioni , & in- 
traprefe d’atòahre tutti quelli inimici con la confidenza 
delle proprie forze ; non fi aiììcura di vincere i tori, &C 
i ferpenti , ma è ben certo di fuperare il timore 5 sa , 
che il fuccefl'o dipende dalla fortuna , ma che l’ardire è 
parto del fuo coraggio jgli balla di dilprezzare tutti que- 
lli motòri, che gli fi prelentano con ferobianti Ipauente- 
uoli , fembrandoli giutòa ricompenfa il trofeo. j che 
difpiega del timore . * . . ‘ - i . . .• 

Con quelli due efempi fi riconoteono euidentemente 
i vantaggi , che ha l’ardire fopra la fperanza ; ma nelle 
loro oppofitioni fempre s’mcontpa qualche confor- 
mità 5 e pare , che le medefime cagioni , che ci fanno 
fperare il bene , ci aftringhino à deprezzare il maiej im- 
percioche la giouentù,come dotata di molto calore, non 
s’imagina alcuna colà impolfibile j e perche il vigore , 
che l’anima, le comparte vna certa ficurezza , s’impiega 

M m a facil- 


Digitized by Google 


37» .! ;'// WS O i ! 3 £ 

fàcilmente ne 1 difegni difficili, e gloriofi I buoni fac- 
cetti nutrirono quefta paflìone ; e quando la fortuna è 
fauoreuole à i capitani , di rado rifiutano il combattere , 
ancorché le loro truppe fiano inferiori à quelle degl’ini- 
mici ; fi perfuadono , che folo il nome fia batteuole à 
sbigottirli } e come fòliti a vincere, non polfiono te- 
mere vna infelicità , che ancor non conofcono . La po- 
tenza non contribuifce meno del buon elito à rendere 
gli huomini arditi } impercioche , quando vn Principe 
comanda ad vn Regno , ciafcuna delle cui Città lo può 
fornire d’vna armata , le cui rendite l’afììeurano di po- 
terla mantenere piu anni, i cui vicini lo temono , e non 
retta , che metterfi in campagna > per foggettarli , non 
v*è guerra, che non intraprenda , ò vittoria ,che non fi 
prometta. Ma fra tutte le cofe del Mondo nó ve nè al- 
cuna , che renda gli huomini piò arditi dell* innocenza \ 
poiché quantunque l’inimico , che gl* affale , fia mol- 
to potente, & il Mondo tutto sVnifcain fuo fauore, cre- 
dono nondimeno,che Iddio debba prendere il loro par- 
_ . , - , tito, intereffaro in tal caufacome protettore degl* ìnno- 
habtnt md ^-cefttt . Cosi liDeri da ogni timore incontrano 1 pencoli, 
"J/L? AUft. non s’arreftano per gl’ infelici faccetti , &, afpertando il 
iicicji^fotcorfbdef Cielo, fi promettono vna fi cura vittoria j 
gli vni, e gli altri fi poflono ingannare} e fi come quefte 
paflioni diuentanodluttri virtù , quando fono regolate 
dàlia prudenza , così poffono degenerare in viti j vergo- 
gnofi , qùandofi lafciano trafportare dall’ indiferetione; 
che è quello , eh* efaminaremo ne i feguenti difeorfi • 
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Del cattili <vfo dell* ardire # ' . 7 
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R lconolcendo leardi re per Tua guida la ìperaza, non 
bifogna ftupirfi fé aliale gP inimici, che non può 
vincere , 8c i dilegni, che forma, fona feguiti il più delle 
volte da cattiui fucceffi. E difficile, che Pimprele teme- 
rarie rielchino felici, e le attioni fion regolate dalla pru- 
denza fiano accompagnate dalla prosperità. La fortuna 
fi fianca di fàuorire gPaudaci^ e doppo cPhauerli bé Spel- 
li liberati dal pericolo^nel quale fi erano indilcretamen- 
tc impegnati , gli abbandona con qualche apparenza di 
giufiitra, e punilce la loro temerità, per guarir quella de 
gli altri . Quindi douria ciafouno e laminare i configli 
die gli partedpa k Speranza, e migrare le proprie fòrze 
prima dS metterà ih giriti, che gP infonde Par- 

dire 5 impercioche , le bene apparirono 1 generofi , e lai 
maggior parte de i foldati li confondono con quelli, che 
produce il valore , non lafeiano- però d’effer funefti,e ca- 
gionar del continuo la perdita dell* armate, e la ruina de ** 
i Regni. Ma per trouare fa Sorgente di quella infelicità,, 
bifogna firpere' , che confifiendo' iepalfioni nella pai> 
te inferiore deli anima, e non* bruendo punto 1 di dilcor- • 

Co , confi derano folamcnte i lord oggetti, elpinte da- va • ■ 

impeto deco gli fi appreffana , ò-fè ne dilungano ; non * 
ofiferuano meno le crrcofianze, che gPateompagnanQ ; •' ' 

e lenza bilanciar le difficoltà con Te forze*, s’impegnano 

éqq imprudenza al combattimento , ò fi danno ad vna 

• 1 ; J 
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ver g°g n °i a * u g a ) u *°ro giuditio e fi pronto , che par- 
tii ab/aluimns , tecipa det precipirofo' ; ' pcroche , doppo di hauer dato 
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quiJ'mJ™ orecchio al rapporto de i fenfi , confutano con la pro- 
^^""'priainclinatione , c fenza i dettami della ragione trafi- 
benef. c.tj. portano l*huomo,e lo violentano à feguire i loro modi 
di qui accade , eh* egli fi pente de i Tuoi difegni, condan- 
na quello , eh* approuò prima , e fpeflo lafcia imper- 
fètto .ciò > eh* hapeua cominciato . 

. Ma tra tutte le pa filoni non v’è la più infelice dell* 
ardire j perche affata potenti nemici , e s’azzuffa con il 
dolore , e con la morte j i combattimenti fo;)o gli ordir 
nari Tuoi efèrcitij ,# s’inafha jben fpeflo di lacrime , ò di 
fanone j vienfempre, circondato da i pericoli , e da qual 
parte fi giri , non vede, che imagini fpauentcuoli , q 
formidabili fantafmijcon tutto ciò non prende irj predo 
le forze, ne jriceue configli, che dalla Speranza 3 quella , 
che lo fpmge al perìcolo, lo configlia 3 e ia medefima, 
che lo fi operare, gli fomminiftra farmi , impegnando- 
lo con vane promeffe in eftreme difiìcuta 3 e però vede 
abortire .la maggior parte de i fuoi difegni , e ben fpellò 
non riporta da quefli inutili sforzi, che il folo difpiacpte 
r AuÀAtn /rtM.d’hauer.obedito à cattiuiconfiglijperjo più rientra in fe 
beffo , e conofccndo che le imprefè eccedono le proprie 
»dtu periemu, fòrze , fi lafcia vincere .dal rimore, abbattere dalla difpe- 
Va'Zfunt ^», ritiene , e confumar .dalla malenconia 3 impercioche 
Ana^ib. j. quafi fempre fuccedono ad elio quelle paffioni , c per 
£ti)ic.c.«. vediamo, .che chi nel principio delconibat- 

timento è fiato più. coraggiofo degli huomini , è nel 
fine riufijito più riqlido delle ,donne3 il fuoco dell’ ardire 
tptfiojs’ace^nde * ma prontamente seftingue 3 e li come 
-ru,,j v fi 
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il furor dell* onde fi conuerteinfpuma, così la violenza 
degli audaci fi rifòlue in timidità j e di tanta confidenza, 
che appariua ne i loro difegni , non gli refta > che la 
debolezza vergognolà vgualmente,c colpe uole. t. 

Egli è vero , che la collera prende alcuna volta la ' ’ ' 

parte dell 4 ardire > e fomminiilra ad elio nuoue fòrze 
quando la grandezza del pericolo gli ha fatto perdere le 4 ? 

proprie ; ma quell* aflìftenza non è Tempre ficura;il fol- 
datocché s’intraprende à combattere, allettato da debile 
fòccorlò,è in gran pericolo di perdere la vittoria, à fimi» 
litudine di chi ripone la fui fperanza nella difperatione ; 
e non è ficuro di vincere , le non perche, impeditagli la 
ritirata, è necellitato à combattere ; fi fono veduti de i - 
difperati morir con le armi in mano , e vendicar 
tal volta la propria morte ; ma non lèmpre hanno con- 
fèruato la vita ; fi fono anche trouati degli audaci , à 
cui la collera relè infelice Tcfito del pencolò , in cui fi 
precipitarono , hauendo quella à paragone dell* ardire 
limitato le fue fòrze ; e ^entrambi non fono regolar ividts, fittiti 
dalla prudenza , non polfono fòrtire , che fùnefii fini iffSSlS£ 
la felice riulcita dVn opera imprudente non fèrue di 
regola à tutte faine; & il Cielo non è tenuto ad affiftè- i**mx** 

v r • , r .. aufum.quinom 

re a tutte 1 ìmprele temerarie per condurle felicemente; ptrtunu* p f « 
Tefcmpio di Alelfandro non deue feguirfi da tutti i con-Sj3Sj'[,^ 
quiftatori, non elfcndo egli vilfuto per elfer ficuramen- 
te imitato ; la fortuna , che Thaueua feguito nella gio- 
uentù,l*hauerebbe forfè abbandonato nella vecchiezza^ 
la lua temerità nò farebbe fiata lèmpre fi felice; e fe ha- 
uefle cominciato le fue conquifte nell* Europa , nor* 
l’hauerebbe portate tane* oltre > quanto nell* Alia’; per- 

fl>S 
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che Roma, nafcente hauerebbe arrsftato U corfo- delle 
fue vittóBie > c quelfo , qhe confinò Pirro ne j propcij Ha-, 
tLhaueria con fiftefla facilità rifpintolui nella Maceri-, 
doma ». :<j i> . o j ? , ; . )• r !i, ■ ’( 

****** «M/ ■ - Io per me fono deir opinione di Seneca, c credo, che 
feiix V umnZ quello Principe hauefle più. ardire , che prudenza , epitt 
»efic^ e temerità , che coraggio ; in effetto la fortunato pr-e-. 
ca P* ih feruò più fpeflo del valore ; e fe il Cielo .non 1 hauefle 
eletto per rintuzzare Torgoglio de i Pedi, faria manca- , 
to nella prima battaglia ; egli non volfe .prendere i 
vantaggi , di cui la maggior parte de i papuani fi fer- 
uirono quando le loro forze non eranp Vguali a quelle 
de gl’ inimici , /degnando jdi aflalire Tarmata di Dario 
con il fàuore delle tenebre; naa con vna temerità , che 
merita più rimproueri , che lodi., volle attendere il gior-, 
no , Schaucre il Sole per teftimonio.della vittoria ; ha- 
uerebbe credtito di rubbarla > fè.l’hauefle guadagnata 
nelT ofcuro della notte; e benché .Parmenione lo confi- 
* gliafle à preferire la. falute de i loldati alla gloria delle fue 

armi, difprezzò nondimeno quello configlio^ moflran- 

. do , di riconof cere tutti-i vantaggi dalla fortuna , riget- 

• ' tò le. maflìme della prudenza ; ond* io tengo per ficu- 

ro , che ildiilui efempio habbia perduto quei Principi > 
che fi lon polli ad imitarlo , e.che la di lui regola fia piu 
funella à i conquiftatori , che gli fcogli , e le tempe- 
fte à i marinari . So bene , che Celare auuenturo rpol- 
to ^ non potendo intraprendere lamina della Kepu- 
blica Romana , fienza hauer prima concepito vn alta 
opinione della fua felicità ; ma, le il difègno fù temerà-- 
rio , ; TefecuÙ9ne riufei pruderne ; poiché congiungen- 
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do Tàrtifitio àliafòr za \ non coinmdìe al dettino ciò , 
che potè regolare con la virtù *, e diede à conofcere,non 
edere egli debitore delle vittorie più alla fortuna,che al- 
la prudenza ; fi feruì dell’ audacia folo dou* era inutile 

X • 9 n \ • ir r rr * ^ r frMilss r*tu - 

il coniglio 5 e non-fi vanto della lua -felicita , le non per u fior,*,*. 
fedar le tempefte , &: alficurare il ilio Piloto ; in fi- Luc,n ’ 
ne eglicenfidò alla fperanza tutte l’imprelè ,, lòttopor 
pendola però alla prudenza , & infcgnando à tutti i Ca- 
pitani , che, per riufcirvalorolo, conuien* efler più {ag- 
gio , che. temerario.. 

• • . *■ 1 ‘ ^ ' v • 

DISCORSO TERZO- 

* . - : 

Del buòn +vfo deit ardire* 

'» ì: j . - ’ 


B Enchc le pa filoni riefchino più colpeuoli ,-chc in- 
nocenti, e mercè il difordine della nottra natura, 
più aderifchino al vitio , che alla virtù , nondimeno con 
poco aiuto poflono renderli virtuolèj le loro inclinatio- 
ni fono buone, ma violenti igiuditij $ cercano Tempre 
il bene , e combattono col male ; il che fuccede ben 
fpelfo per troppo calore $ imitano quegli Oratori , che 
difendono Vna buona caufà con cattine ragioni ; ò pur 
forriigliano quelli, che irrfèliceméte innocenti tradifcon© 
le fteiH nel tormeto, e per non hauerc fufficicnte coda- 
za confettano quei delitti , che non hanno commetto; 

* poiché in effetto elle fi rendonocolpeuoli , per non ef- 
‘ière hafteuolmente patienti , e per non poter foffrire la 
lontananza del bene, ò la prefenza del male . Se la fpe* 
ranza non ambilfe gH honori , che non può acquittare 

N n non 
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che Rortu tuicentc hauerebbe arrecato il corfo delle 
fue vittòrie *> e quelfo , <jhe confinò Pirso ne i propri} fta-, 
tijiaueria con l’Éfteiia facilità rilpinto lui nella Mace-: , 
donia*. j >• . ■ oj ? , . >■' • * ( .. t \ 

Fft X *vin*!l *° P er ™ ^ >no °F mone di Seneca, c credo, che 
/eli* n meri- quello Principe hauelfe più. ardire , che prudenza , e più 
«fio' tib^«] temerità , che coraggio ; in effetto la fortuna lo pre-, 
cap * ih feruò più Ipeffo del valore ; c fe il Cielo non i’hauehe 
detto per rintuzzare Gorgoglio de i Perfi, faria manca- , 
to nella prima battaglia ; egli non volfe ..prendere i 
vantaggi ., di cui Ja maggior parte de i papuani fi fer- 
uirono quando le loro forze non eranp vguali à quelle 
de gl’ inimici /degnando di aflalire l'armata di Dario 
con il furore delle tenebre; ma con vna temerità , che 
merita più rimproueri , che lodi., volle attendere il gior-i 
no , &haucre il Sole per teftimonio.della vittoria ; ha- 
uerebbe credtito di rubbarla , fè.l'haudfe guadagnata 
nell* ofeuro della notte; e benché Parmenione lo confi- 
» glialfc à preferire la falute de i foldati alla gloria delle fue 
' , armi, dilprezzò nondimeno quefto configlio^ mofiran- 
, do, di riconofcere tutti i vantaggi dalla fortuna , riget- 
•' tò le. maflìme della prudenza ; ond* io tengo per ficu- 
ro , cheildilui efempio habbia perduto quei Principi , 
che fi ion polli ad imitarlo , e.che la di lui regola fia più 
funefta à i conquillatori che gli fcogli , e le tempe- 
fte.à i marinari . So bene , che Celare auuenturò ipol- 
to ^ non potendo intraprendere lamina della Kepu- 
blica Romana , ,fenza hauer prima concepito vn alta 
opinione della fua felicità ; ma fe il dilègno fù temerà-» 
rio ,1’efec.utÌQne riufeì prudente ; poiché conginngen- 
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iofàrtifkìò afta forza s non commette .al dettino ciò , 
che potè regolare con la virtù ve diede icooofcere>nou 
cffere egli debitore delle vittorie piùalla fortuna, che ai- 
la .prude nita j fi feruì dell’ audacia folo dou’ era inutUe^^f^' 
il coniglio , e non-tt vantòdella fìiafolkità , fe non per u 
fèdar le tempefte , <k allìcuare tliuo Piloto j in tt? Luctn ’ 
ne egli confidò alla fperanza tutte l’imprcte ,, fottopor 
nendola però alla prudenza , & infognando à tutti i Ca- 
pitani, che, per riufcffvalorofovconuien’efler più (àg- 
gio , che temerario.* -n u . . .if tl . K( • 

* , c 

DISCORSO TERZO* 

, • ■ > 

- • » ■ lì • v 

£W *vfo delì * ardire « . 

* • r ^ . t 

B Enche le paflioni riefehino più colpeuoli ychc in- 
nocenti, e mercè il difordine della noftra natura* 
più aderifehino al vitio , che alla virtù nondimeno eoa 
poco aiuto poffono renderfi virtuofe*, le loro inclinano- 
ni fono buone , ma violenti i-giuditij ^ cercano fempre ( 
il bene , e combattono colmale j il’ che fuccedehen 
ipetto per troppo calore 5 imitano quegli Oratori , che 
difondono -vna buona caufà <on cattiue ragioni ; ò pur 
forriigliano quelli, che infoliceméte innocenti tradifeon© 
fe ftelH nel torméto, e per nonhauere fofficiente cotta.- 
za confettano quei delitti, che non hanno commetto j 
poiché in effetto elle fi rendono colpeuoli , per non ef- 
fore bafteuolmente patienti , e per non poter foffrire la 
lontananza del bene, ò la prefenza del male . Se la ipe» 
ranza non am bitte gH honori , che non può acquittare-, 

0i ‘ ' N n non 
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flou indurrebbe mai gbiambitipfi 

l’ardire 5 non s^rnpegtiaflc àj^TjbaMArSuiìipfebcjfà ? e b? 

non può fuperafe:.v non. , ve*i£Ì^.a£fiM&td. d^Pipeff? 

-> * ••' ' fàq ma'quéffamiile hiàt 

àfcoltard la ragione, e doppod’hauer fedito il fur.Qre. d$ 
i primi moti fiilafclerà regolare .dalla prudenza, cambiar 
rà naturi! , edifemjdicepsaiEione di^rrà.^vna glori ofa 
virtù v L’ardire, ;e la fortezza chnfider ano yp /pnsjdeft? 
mo oggetto y eie loro inclinatioiji hanno tanta, confor- 
mità, che può ben dirfi, edere la fortezza vn ragionato., 
le ardire , e l’ardire naturai fortezza ; i nemici fono lo- 
ro comrm&U (^óng|ung 9 t^ 5 «ttc^leforxQ per com- 
batterli) vengono {ollecitati da motiui conformi,òc vni- 
tamente riguardano vn medefimo fine ? 

Impercioche lafortezza, fecondo la più vera difhni- 
rpnìtudo e-fi tione è vna faenza , che ci fà app^ndere a fp ttnre;,, 
feiemi* pen.^ n fpingerc,ò prouocare le infelicità '■> fopporta coltafite- 
diri rtteiien- mente tutt’ ì mali , à ì quali ò fottopone la natura ; ri- 
ilTZC chiede d’dler difpenfata dalle regole communi; e fa- 
pendo , che.U necefiità del morir e vna.fentenza ? eh 
obbliga. tutti glihoomini, non mai fe rie appella afonie 
le malatie con tranquillità di fpirito^ iLprifpo.;in)edio? 
eh’ impiega pcLguarirle.yè ilpenfere., che nafcònodàl 
nofiro temperamento e io'no parte di ^or piedelir 

mi ; la pelle non la ftupidifce * ò fi^ » perche, la tijgqat a 
come vn gaftigo del pelato w ,p^ confiderà. co,me.vn 
effetto della natura ; non ne accufa le delle v ;w preten- 
de d’effere efente da vn male , che meno perdonai! 
Principi ; rjntuzzacon vn generofo difprezzo tuttji qgCi 
dilaltn , ette prendono forza 44*’ errore -, e nonoflen- 
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dono il noltro coipo,che per mezzo della imaginaiionej 
fi difende dalla pouertà , non defidcxando , che le cofe 
neccflàrie ; difprezza gli honori ^ rapprefentar;doG , e he 
fono il più delle volte la ricópenfa del vitio > fihernifee i 
piaceri , fapendo, che non hanno d’aggradeuole, le non 
l’apparenza , e fotto vn nome fpeciofo nafiondono 
tormenti tanto vergognofi , quanto veraci j prouoca il 
dolore per far prona deli* ardire ; cerca le calamità » 
come occafioni da praticar le virtù ; e fe non hauefie 
prouato ledifgratie di quella vita * fi daria à credere 
d’ignorare la più nobil parte di ciò , che deue fàpere ; 
fi inoltra auida de i pericoli , e come quella , cheiHma AhU* ,n ?r . 
fua gloria il male, che foifre , l’incontra credendo Ipetie ' 

di codardia l’afpettarlo . La fortezza in fine ha fuperato 
la morte in tutte le forme orribili , che prender potefle 
per fpauentarla *, e la crudeltà de i tiranni non hàinuem ^. iter il. fati 
tato alcun fupplicio,di cui non habbia riportato trionfo. Prouid. c,4' 
Sceuola fi burlò delle fiamme , e vide abbruciare la pro- 
pria mano con maggior coftanza di quella , che mofirò 
il fuo nemico nel mirarne lo fpettacolo . Regolo 
il patibolo incui morì . Socrate fece diuenirevnafcuolaf’" , " , ■ c, "‘* 
la fua prigione, refe fuoi difcepoli gl ìfiem carnefici, &: il »«»«««<« , 
veleno, che ingoiò fù il più bel pregio della fua innocéza. lui , mirti ftr. 
L’e figlio fù vna proua de i generofi fpiriti di Camillo , 
faria fiata ferua Roma,fe quefto grand* efule non leha-'^'"*^"'* 
uefic conferuato la libertà* Catone vinto dall’impatien- 
za fi diede la mortejrna nondimeno potè gloriarfi di ha- 
uer così conferuato la fua libertà. E per lafciar da parte 
gl* efempi profani, ne i quali la virtù và sépre mefcolata 
col vitio , non vi è Martire alcuno , che non habbia fil- 
isi n 2 perato 
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pel ato qualche tiranno , dando nel maggior rigare de i 
ìùpplicij pruoue riguardeuoli della fua cottami • Glt 
Ignari) prouocarono le più fcroci beHie , e rtputSdo vna 
tal mortd {omino fàuore , la cercarono confolle<:itud^ 
ttè , efofferfero con piacerò . I Lorenzi domarono, la 
fiamme , e mentre il corpo retìcoli’ ardore .dell! accefe 
feragie , rimprouerauano con la lingua i Giudici , e lo- 
dàuano Giesù Chriflo ^ I Clementi,. è glùAtanafij fian- 
carono tutt* iìcarneficij illoramartirfo durò 1 tren/ anni j 
. le più fcmofc Città-dcl Mondo gli lèruirono dirteatro 5, 
tutta la terra reltò bagnata dei loro fangue j tk il Ciclo 
' •/ fece cento miracoli col prolongargli la vita, , per. ren- 
dere pia augnilo. il loro, trionfo * Ma fe la fortezza ani- 
mata dalla carità lià foflenuto (tutti quelli sforzi, c vinto 
tanti nemici', non deuedefiaudarfi l'ardire d’vna buona 
i » • . ‘ na parte della gloria y inapercioche quello , fa i martiri j 
‘ , j òc ancorché 'la grafia fia più potente della natura , non 

ne dilprezza. però l’aiuto j perche fi come l’anima il 
corpo cospirano infieme per praticar la virrù,così. la na- 
! tura fi accorda con la grafia per combattere il peccato j 

■ * * l’ardire èil fondamento di tutte le attieni riguardeuoli > 
e fe quella generola, pallione non hauelfe feruito di ili- 
molo al cuore de i primi Chriftiani, la fortezza non ba- 
tterebbe riportato sì gloriole vittorie j hannoetìe tanta 
affinità y che leparate non polfono mantenerli 5 la for- 
tezza lenza l’ardire languilce,e l’ardire lènza la fortezza 
degenera in temerità *, la virtù chiede foccorlò alla paf- 
fione, e quella attende, le regole dalla virtù U’ardire de- 
rma dalla fortezza „e la.fortezza perfettiona l’ardire ò. 
per parlare più chiaro , quello è vna virtù imperfetta , 

; , • c 

' - * 
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t qiicfta vna'perfettion compita . 

*r E neceflario- però , clic racchiuda molte confide.- 
rabili cireonftànze y accioche ricfca tale j la prima del- 
le quali è, che fia accompagnato dalla giuliana e dalla, 
prudenza y imperoche chi olà prender ranni à danni, 
della patria non merita nome di coraggiofo, condanna-* 
ta tal padrone dal difegno , e refo colpeuole Tardire per 
riguardare vn illegitimo fine . Benché Catilina animi i pw 
Soldati con Tefempio.al combattimento > benché lordo n , 
del proprio làngue , e di quellode gl* inimici efali ràni-{à» 
ma con la Ipada in mano., e gli campeggi anche dopp 
morte il furore, e lo Idegno nel volto, non per quello- 
meritail nome di coraggiofo; il fuoardire non fu punto*™**/!*».» 
dilcreto , per hauere egli contro le leggi della prudenza 
intraprelo vn sì datinolo difegno ; ne fù tampoco tem- 
perato , poiché guadagnoffi i foldàti , con {©disfare alla .•**»*»*« . 
loro auarma, o libidine ; ne può meno chiamarli giulto,, ..!«</», /></</«- 
hauendo congiurato contro la patria ; hebbe più tofto ^Xu^»" 
durezza ,.clie grandezza di cuore, mentre per acquiftar 
la gloriasnon abboni vn parricidio. La feconda è, che il'jjs- ,i I ^ co d b e i 
motiuo deir ardire fia generofo,ulaiidouendo muoia© ad Hieron. 
per ogni,benche leggiera occafrone,à porre à ripentaglio **«*»*» *rt 
la vita> ma farne quella llimà , che deue,e fenza kfeiarfi 
tralportar dalla vanità , riputarla pretiofà j delie con-™** 
feruaria con molta cura , e non efporla à i pericoli * che •*>./*» 
per fòggetri di merito. Vi è gran differenza tra limonio/, met tn Viu 
ardito , e difperato*, quelli cerca la morte , perliberarfi jjj^*, £ 
dalle miferie , e quello per (©disfare al fuo debito , 
alla indinatione j né fi efpone al pericolo y percic.mcu. 
procacciarli va poco d’honore y non lo» moue l’efempio 

d*vn " ; 
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pelato qualche tiranno , dando nei maggior rigore de i 
Sùpplici) pruoue riguardeuoli della fua coftanza . Gl* 
Ignari) prouocarono le più feroci beftie, e>rjp ( utS4o v,n$ 
tal moìTO fòmisio fauarc > la cercarono con/oUefitudi--) 
tte v efofferfero con piacerò » I Lorenzi donarono, la 
fiamme , e mentre il corpo retìcoli* ardoi£ idell! accefe 
bragie , rimprouerauano con la lingua i Giudici y e fo- 
dàuano Giesù Chrifto i. I Clenienti, è gl^Atanafij fian- 
carono tjott’iìcar neficiv itloivamarti riè durò trent’ anni j 
»• le più fàmofc Cittàdcl Mondo gli fornirono diteatro 3 , 
tutta la terra reftò bagnata del loro {àngue y & il Ciclo 

* ' ? fece cento miracoli col prolongargli la vita, 9 perren- 

• . . ; dere più. augnilo, il loro trionfo . Ma fo la fortezza ani- . 

, /mata dalla carità ha foftenutoitutti quelli sforzi, evinto 

tanti nemici', non deue defeaudarfi l’ardire d’vna buona 
ì ' ' ? , * na piatte della gloria y jmpeccioclie quello , fai martini 
. j &ancorchcla grafia fm piu potente della natura , non 
/• ane difprczza però Taiuto i perche fi come Tanima , & il 
corpo cofpirano infieme per praticar la virrù,cosi la na?. 

; tura fi accorda con la grana per combattere il peccato i 

• ' • Fardire è il fondamento di tutte le attieni riguardeuoli £ 
e fe q nella generofopa filone non haueffe fornito di ili- 
molo al cuore de i primi Chriftiani, la fortezza non bag- 
nerebbe riportato sì gloriole vittorie j hannoeffe tanta 
affinità >. che foparate non pofiono mantenerli i la for- 
tezza fenza l’ardire languisce, e l’ardire fenza la fortezza, 
degenerain temerità y la virtù chiede foccorfo alla pa£- 
fione, e quella attende le regole dalla virtù i l’ardire de- 
riua dalla fortezza ,.e la.fortezza perfettiona l’ardire y ò 
per parlare più chiaro > quello è vna virtù. imperfetta > 
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e qucfta vnaperfetiion compita . ; 

>• EnecelTano però , clic racchiuda molte confide- 
labili circondarne y accioche ricfca tale j la prima del- 
le quali è, che fia accompagnato dalla giuftitia e dalla, 
prudenza ^ imperoche chi ofa prender Tarmi à danni, 
dcllapatria non merita nome di coraggiofo, condanna*- 
ta tal paflionc dal difègno , e refo colpeuolef ardire per 
riguardare vn illegitimo fine . Benché Catilina animi i cmM** pn* 
foldati con Tefcmpio al combattimento > benché lordo 
del proprio fangue , e di quello de gl* inimici efali Tani 
ma con la (bada in nuno •> c gli campeggi anche doppo» ' 

mot te il furore , e lo {degno nel volto , non per quello-* tnis thgebat ; 
meritail nome di coroggiofo; il Tuo ardire non fu punto 
difcrcto , per hauere egli contro le leggi della prudenza jSSUmfHt 
intraprelo vn si datinolo dilegno ; ne fù tampoco tem- n ^ n,rat **?"* 
perato , poiché guadagnolii 1 loldati , con iodisfare alla toniur*utrat , 
loro auariria, b libidine ; ne può meno chiamarli giufto 
hauendo congiurato contro la patria * hebbe più 
durezza ,.che grandezza di cuore, mentre per acquiftar 
la gloria^mon abborrì vn parricidio. La feconda è, che il'*“s- |ib - “• 
motiuo dell* ardire fia gencrolo,.non douendo Thuomo adHieronì 
per ogni,benche leggiera occafrone,à porre à ripentaglio 
la vita, ma farne quella llima , che deue,e lènza kfciarfif^"'*^" 
trafportar dalla vanità , riputarla pretiofà ; delie eoo - ,HUm "**** 

r i 1 r r t ' • • «• i 

ieruarla con molta cura, e non elporla a i pericoli r che *>»*•> t*rui 
per fbggetti di merito. Vi è gran differenza tra Thuomò 
ardito , e difperato>*, quelli cerca la morte , per'hberarfi^^* , "T 
dalle miferie , e quello per fodisfàre al fuo debito , 
alla indinatione j nc li efpone al pericolo * per CicónCat. 
procacciarli va poca d’honore j, non lo* mòue Tefe mpio 
^ " d’vn w ‘i 
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d’vn temerario ; e difprezza tutte le malfimé , che l'im* 
prudenza , e la follia fi sforzano d autenticare ; ma fe- 
guirà i primi inulti della tromba ad egri, ordine , che 
ne riceua , fi fcaglierà folo in vn groflo di jcauallena , 
morirà mille volte prima di abbandonare il pollo» e co- 
prirà con il proprio corpo quel luogo , che non haue- 
rà potuto difendere con la fpada . La terza è di bi- 
lanciare le proprie fòrze prima d’aflalir l’i nimico ; poi- 

• che la virtù è troppo ragioneuole per obligarci all* .im- 
ponibile -, non ci richiede , fè non quello » che è in no- 
flro potere ; e vuole » che in tutte le imprefe .confide- 
remo, fe i mezzi fono proportionati al fine. No è colà, 
chepolfa recar nel mondo maggior gloria della .conqui- 
fta di terra Santa j e fe la grandezza del noilro Monarca 
fi potefle accrelcere co i voti , defideraneflirno folo, 
eh’ egli aggiungefle alle augufte fue qualità quella di li- 
beratore della Palefiina*, ma farebbe più rollo temerario, 
che coraggiofò, chi abbracciando tal difegno , prima di 
metterfi in mare, non procurafle la pace del fuo Regno, 
non purgalfe il fuo efcr.cito dagl’ infedeli , e non folle - 

* uaffe con intelligenze la maggior parte dell* Oriente per 
omnis /«w.wdiaertire Finimiche fòrze . Oltre à quelle conditioni , 
ftTjit» m li, altre due deue hauerne f ardir Chrilliano,cioè fhumiltà, 

fi vnifee alkcgrandezzadel cuore , perche la vanita 
Aug. m pul fua-capital nemica è fempre accompagnata dalla codar- 

Kimr* ’ c ^* 0C ^ 0 n °i me d e fi m ‘ 5 poiché ;chi non 

pu g »» t , futa- hà prima vinto le fue inclinationi non deue Iperar di 
AufifkTii fuperare le voluttà ;e chi non hà fatto guerra .al fuo cor- 
de Ntt.Dot».p OIlon £ atto à dichiararla al dolore . Sentiamoci dun- 
que primadeha fortezza contro noi nrcdefimi, per po- 

terla 


Digitized by Google 



D E L L BD P A $ S I O N I. 2*1 

tcffcpb^atrjcnte iaìpicgare contro^ notti i nemici y e 
fu feriamo fottìo* proprio, le vogliamo viiiccrbiUimo* • 
reidell* morte Idrio] 


► 'ri 
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' DISCORSO Q_V ARTO 

/: x .. .q:i, r, > -, -»** '..•••• 

De//* atura , Proprietà r & Effetti del Timor 1*^ , 
r "'u * '• . u: • : : f * ...r (•’ . >> 

\ 7 1 fona delle paflioni » che con gl* effetti non cor- 
r rifondono al nome , e nell* interno, tono diffe- 
renti da quei , cheappari&onodi fuori . li nome della 
fperanza. è aggradeuole, tna il genio violento; ci fòrnmi-* 
mflra tanti mali, quanti ci promette contenti* Il nome 
dulia difperatione è odiofo ,. ma ragioneuole il naturale» 
perche le riamo tenuti quando ci fa perdere; iidefiderio 
d’vn bene imponibile ad acquiilarfu li nome delf ardire 
è riguardeuole $ poiché fubito,cbe eiìfèrifce le. orecchie* 
cócepifce lo fpirito vna gradezza di cuore,chedifprezza 
i dolorile non pauenta la n orte ; ma è però, feróce d*in- 
clinatione , e fe non vien frenato dalla prudenza , c im- 
pegna in pericoli. , che cagionano molto male* & ap- 
portano poca gloria . Il nome del timore è difprezza^ 
b le» e l’errore ha talmente difereditato quella pallìon es- 
cile ri prende per contrafegno d’vn animo vile * ma nell* 
mrrinfeeo è prudente , auuertendoci delle noftre infeli- 
cità per liberarcene,, e parédo,che lanctural’habbia vni- 
to.> alla fperanza per configliarci ne i diueifi accidenti di 
quella vita * La fperanza è fenza dubbio più grata,, ma 
più fedele il timore 51 quella ci adula per ingannarci , 
quello per afficurarci ci flupidifcejla prima imita i con- 
figlieli 
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N» (mF fo'tun» figlieri intcrcfìati j «he riguardano «più tofto là fbr-» 
tuna , che la pcrlbna dei Principe , e con pcricolofa 
hlaor.' TiC I ’ adulatione preferilcono la di lui fodisfàtione alla fa* 
Iute del Regno ; il fecondo fomiglia quei fedeli mi- 
niftri , che dilcuoprano il male per, guarirlo , & ap- 
portano vnpoco di pena al Principe per accrelcergli la 
gloria ; la Iperanza in fine (là per lo più otiofa perche, 
elfendo fcarfo il numero de i beni , truoua difficilmente 
doue legitimamente impiegarli; appigliandofi à quel- 
li,.che ad effa non appartengono, ci fà perdere il tempo, 
eia fatica ; ma il timore è quali fempre .occupato, & ef- 
fendo.il numero de mali infinito,, hàièmpredoue elèr- 
citarfi ; s’interna anche nell* auuenire , inueiligando U 
male ,che può forprenderci, non già pei* renderci mife- 
rabili prima del tempo , ma per afficurare la noftra feli- 
cità , éc allontanar tutti idifaftri abili à turbarla . 

Imperoch* egli non è che vna. prudenza naturale, che 
ci libera ben fpefio da vn pericolo col dubbio, che nò d 
fopragiuga fprouilli; fi dilata in tutte le attieni della no- 
ftra vita.; e non èmeno^wile alla religione, che allo lla- 
p^iwww^tojièpreftiarti fede à i Profani, quelli è quello, c’hà fàt- 
nn. jw!ì. M 1 Deij& ancorché tal malfima racchiuda.qualche im- 
pietà , ritiene nulladimeno l’ombra del vero perdae il 
timore delle pene eterne hàperfualò à gli huomini.il 
riconciliarli con i Dei irritati ; elfo hà introdotto i facri- 
ficij ,fabricato i Tempi; , drizzato gl’Altari ,s& immo- 
lato le vittime jquefti ritiene i giudi nel lor debitoje.dop- 
po vn.enor eommeflo gfaftringe ad alzar le mani verìb 
il C ielo per teftimonianza del pentimento. Ancorché 
nella religione pruouii’huomo gli (limoli della genero- 
. fità , 
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fità, e fi vanti d’etlere più totìo allcttato dalle promette^ 
che fonato dalle minaccic , bifogna però confettare , 
che il timore hi falcato piùcolpeuoli della fperanza ,"*/* «*•*»;» 
ondechìatoafi netìe-'Saèrc carte Principio della fapienza, m.tZ'Ss 
eh* è à dhe appoggio della virtù , e fondamento del- JSJjjEj; 
là pietà ; terrore lì icnderebbe infoiente , le non folle 
ripreff© da quella paflìone ; e tutte le leggi farebbero *•**'»!»» ,& 
inutili, le la natura min hauefle à caratteri indelebili fcol 
pilo il timore nell’ animo de colpeuoli » temono i galli- 
ghi de i peccati occulti , benché fìa vero , che i Giudici * eB 
poffono punir folo i manifcfli 5 tremano in mezzo degl* 
amici 5 fi fuegliano con orrore»; e quello fcdcl minillro 
della giuftitià di Dio non gli permettevi trouare ficu- 
rezza nella Città, ò ne i deferti ; euidente pruoua, che la 


natura non è interamente corrotta, già chele retta l*or- 
rore delle colpe; impercioche in qualfiuoglia luogo, che mtntum , £4. 
il peccato fi nafeonda , porta fcco il ti more , e quella 
perpetua pattfone gl* infegna etteruivnadiuinità , 
vede i peccati lècreti nelcorfo della vita , e li punifee'" 
doppola mone. "Quella conuerte i più lioentfolì, e con \ si 5e ° £p ' 
vn ftrano miracolò perfuade loroquella verità, che non 
confettarono prima , per non effere obligati à temere ; 
quella sforza i più oftinati ; cdi tanti Chriftiani,che ri- 


conofcono Gicsù Chrifto , pochi fono quelH , che non 
fianó tenuti à quella paglione; poiché non procurano dì 
guadagnare ilCiékr , che per liberarfi dall* Inferno , e 
non amano la bontà di Dio, fe no perche ne temono la 
gkiftitia . Sò bene , che quello fentimcnto non è affat- 
to (incero , e chi fi lafcia violentar dal timore flà in pe- 
ricolo di fmarrirfi la carità ; ma pure è affiti , che apri la 


O o porta 
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porta della falute agl' infedeli > Se additi il camino dèlia 
virtù à i peccatori - , 

S*ègli reca vtile alla religione ,non.èmen.necd[fanQ 
alla Republica , che non potrebbemantcoerfi c-o i pre- 
mi] , le non intimorifle anche: i colpeuoli con i gaffi- 
ghi . Non viuiamo piùinquelfecolo innoccateibi.cui 
l’amicitia era Ionico, vincolo dei popoli rendéua 
inutile. i’vlo, della legge r ciafcumx- amaua il fuo.prot 
fimo , quantofeifefio, e , non ancor bandita la giufli- 
tia dalla terra, non bifognaua di proibire il.vitio, e Com- 
mendare la virtù •, doppo là.corxutrionedellahurnana 
natura cominciò l’huasno , p?r troppo amar fe medeflr 
mo,à odiare ilTuo proffimo^onuennejicorrerealle leg- 
gi^ raftrenarconlo Ipauento chi nópoteua guadagnar- 
li con fàmore y, fi drizzarono i patiboli per intimorire , 
ì colpeuoli i s’inuentarono fùpplici per renderelamorte 
più. terribile^e. quella introdotta.pcr tributo della natura, 
diuenne gaftigo del peccato . Quello che ci relìa d’in- 
nocenza è vn effetto del timore i l’inclinatione al bene, 
tlauuerfìone al male • %> larebbonfi dilungate dalia vo- 
lontà , fe queftapaiftone non le traltenefìe con lé ; fue 
minaccie 5 e tuttede ragioni diujne,l& humane; renereb- 
bero violate fe.nel punire i colpeuolb non conferuafle 
gl’innocenti, 5 in&ie eilacagiona la miglior parte, del 
i»mtn*ur. ^ a n.corchefìà timida , tutt’ i politici la 

riconefcono per madre: della Deprezza. • 

Io sò, die gli Staici: l’hanno di {ereditata 5 ma qual 
palTìone ha.poiuto/mai difenderfi dalleloro calunnie \ 
elfi vogliono* chfcfi bapdifc^l’aq^redalniondóvper- 
che pfoducpqualche impudb:o>fènz4|confi(kiare ch’cf- 

v v. indori 

* 
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fendoci il nodo deff humano confortio , bifognarcbbe 
celiar di viuere , fe folle proibito Samare . la religio- 
ne non fi coitfcrua * che col mezzo della carità , eh* è 
vna fpetie d’amore j e Iddio non haueria creato gli,huo- 
minijfe non hauefle pretefo di.farlidiuenir Suoi amanti. 
Vogliono anche fupprimere i defiderij, perche non pof- 
fono aiodexarlijà.'focnigliania di quelli, che, per liberarli 
daqualche-rnalatia , con vn colpo difperato fi danno la 
morte .. Condannano la Speranza per dare à diuedere , 
che poìì'edcndo il tutto , non polfono acquiftar alcuna 
cofa ; dimollrandofi;così dell* humore di quel flpuero 
Ateniefe^ ricco folo, perche era priuo.di ceruello, men- 
tre difprezxaua faccumular beni , filmando fuoi tutti • 
i Vafcclli del Porto. Vanamente fi lufingano di efler Su- 
periori, fecondo la pretensone de i faggi, à tutte le cofc 
del Mondo^e credendo d’ hauer acqurllato la Sapienza, 
llimano , che tutti gl* arredi di ella gli Siano, douuti . Si 
burlano deltimore , Raggiungono le ingiurie alle ra- 
gioni per renderlo difprezzabile , e ridicolo j lo rap- 
prefentano inimico del nollro ripofo , &à Sentirli par- 
lare di quella innocente paflìone, pare appunto , che ci 
dipinghino wmollro , tanto ce la rapprefentano . fpa- 
uenteuole ^ dicono v che ella è ingegnofa per nollra in- 
felicità e per Sua natura impaticntc j che non afpetta 
l’arriuo del male per farcelo anticipatamente Soffrire j 
eli* eli* ha vna prudenza maligna ; che penetra i Secreti 
dell* auuenire Solo per additarci il fupplicio j .che non fi 
Sodisfa de i. mali preseti, ma per. obbligare tutte le.ditfe- /«««<; •"£ 
renze del tempo à confpirare/Contro la no lira: felicità 
fi affligge del pallata, s anquietadef futuro? e^a.vn ag- ri tu, & »dme. 

O o 2 gregato 
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tìmumei'T 8 rc 8 atò ^ tutte k p ene > c ^ e non potria vnirc infame 
ftrre , fi di feu fillcflfa crudeltà de i Tiranni ; aggiungono che fi ,coro 
élla procura di preuenirc le noftre infelicità , così gode 
fioe • d’accrcfcérle ; e non mai ce le rapprelènta, che, per fpa- 
ucntarci maggiormcnte,non le aggranditcajpoiche ic ci 
minaccia la morte , quella è fanpre li più fpauenteuo- 
)e 5 fc ci tà temere vna malaria , ci figurata pfagraue $ 
e fc ci inette in pcnficrp di qualche dii per ationfc^ ci ppj 
prefenta la più farà $ dimodoché per efpericnza*rlla è 
più inl'opportabile del male, che preuede $ e fra tutti 
r tormenti imaginabili, quello, che. ci fi foffrire ,• e icnv 
Ktm0 pie il più rigórofo 5 e però fi trovano pochi rinomini , 
Zailì*'} ’ v * non ^gg^no più tolta di morire vna- iwdtajche te- 
P'*d,J . JS mer fempre la molte, e non preferifchinóvn ftapplicta 
s«u # £p'«* ’ violento ad vntanguente timore k . : o riota* . . ■ a 

Io nontayfe il timore degli Stoici fra tanto feroce> 
quanto lo dipingono , ma sò , che vi fono de i più mo- 
derati , e che quella pa (Itane nella purità della fua na- 
tura è più vtile v che dannofa ; egli è vero ,che inuefli- 
ga il male , ma per fuggirlo *, Seta vece di accrefcerlo , 
f addolcile col preuederlo , e diminuifee il di lui rigore, 

rtu frinì fa auuifandocene farri uo . Gli Stoici non confeflano con 

mintuftwitM. . ... 1 . 1 . -r . _ < 

elio noi, che 1 colpi prcueduti colpirono me fenlibjlme- 

te degli altri? e che la fofprelà del male cagiona la mag- 
gior parte del noftro dolore ? perche dunque biafimana 
f accortezza nel timore ? perche condannano in quella 
pafrìone ciò , che approuano nella prudenza ? e perche 
aicriuono ed errore ciò , eh’ ella lià di comune con vna 
ii nobile virtù ? La Natura ci fa conofcere , che non ci 
hà imbeutìto del timore per’ tormentarci, nan hauendo 

fatto 
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fatto incuitabile il maìe,ch ? egli confiderà ; imperciochc 
chi ha bène efaminatt) le qualità di dìo , coli fella , eh* è 
tempre àccompagnato dalla fperanza , e non' lì occupa , 
che nc^|)feuecler pericoli grandi, dai quali lì può difen- 
dere; te fono ordinari)’, e li generofo , che non degna di 
confiderarli;e lateiadò-alia fuga la-cura d’allontanarfetie, 
refta tranquillo nel fuo ripofo 5 fe fono indiitabili > e la 
prudenza iiteifa noh itéoiia ale ti & mezzo per tehifarli , 
non ne intraprende la pugna; anzi fàpcndo,che gli sfor- 
zi inutili fono biafimeuoli,configlia la malinconia à fop- 
portarli ; ma te fono di tal natura ^ che pollino vincerli) 
ee ne aiiuifa^é bèilcfle^ardttk ftrpfcri ttefr fpdlfo fedii liìi 
ragionilo lafcia pe i o di rifuegliarló,e di chiederà aiuto , 
per refpingere l’inimico, ch'e fi preterita . Chi dà quefté 
conditioni non giudicata , che il timore fia amico del. 
hofiro ripofo ? che trattagli per la noterà ficurezza ? che 
lontano dal procurarci i dilpiaceri, preueda le noftre dite 
gratie folo per liberarcene t e non ci metta in mòto,ché} 
per fard riportar la vittoria ì Io confelfo , che vi fono 
de i mali fi grandi , ò improuifi , che mettono Tammo ' 
in difordine , & impedifeono al timore il preuedcrli , e 
fuggirli . I primi partorifeono lo ftupore ; i fecondi ri 
riducono all* angonia ; & entrambi ci mettono in 
difperatione , fe non fono prontamente rifpinti ; ma 
già che vi fono delle difgratie, che la prudenza non può 
antiuedere, ne fuperare il Valore , non bifogna ftupirfì , 
fe fe ne truouà alcuna , che dopo d*hauer trionfato delle 
virtù, forprenda il timore, & abbatta così vna seplice pate 
fione . 11 potere de gli huomini è limitato ; e benché 
non giunga loro alcun dìfaftró, di -cui non pollino ap- 
profittarli 
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profittarli , ha però bifogno la lor debolezza naturale 
dell* aiuto della grada , & è neceflario, che quella animi 
lapaflìone , e la virtù, per renderli yittoriofii ma à noi 
balla di fapere , che il timore non è inutile, recandoci 
Jfòlo di confiderare qual vitio polla egli aiutare col Tuo 
^ifordine, & à qual virtù ièruireco *1 fuo buon vfo . 
il !> < ; ; 



DISCORSO Q.VINTO- 


>. Del cattiu vfo del T imore . 


< ^ l'.ìloq'nn 1 ìi* * 

P Qiehe la naijatadcH* huomojèmal regolata , & hà 
bifogno . della grada per ricuperar . f innocenza 
perduta , non bifogna ftupirfi , fe le paffioni, priue.dell* 
fiiuto della virtù , diuentano.colpeuoli , e perjwopria 
inclinatone .degenerano in qualche yitio . jQiefifetti 
cprrilpQndono;fempre alle loro cagioni j i frutti riten- 
gono la qualità dell* albero , che li produce ; e gli huo- 
mini, benché liberi, prendono fhumor dal Sole , che gl* 
Snoqut fimOM illumina , e dalla terra , che li nutrifee j qualfiuqglia.di- 
ligenza impiegata per la correzione de i loro.difetd non 
ne rimoue tute i veftigij-,e reducatione non è fufficiente 
à mutar.affatto la natura . Quello appari fee , euidente- 
mente.nel timore j poiché elfendo dfo tanto inclinato 
al drfordine riefee edrem^mente difficile il frenarlo;, 
& è di genio così leggiero , che piùip^o v fegue la 
parte del viti©., che quella della- virtù ,5 i di tal maniera 
incollante,, che produce ^ffetti : pjù.tqflo contrari j , che 
didèrerjti*, e prendeiìgure..tanto, diuerfe , » che è difficile 
di riconofcerio . Alcu ravvolta* i prifta delle, forze , ,e,ci 
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riduce in fiato da non poterci difendere * talhora ci dif- fi* 
fonde vn freddo per. tutte le membra, che riconcentran- mi , vox fui- 
doc* il fangue al cuore, rapprefenta nel noftro volto vna vfrg’/uò.’ »■ 
viiia imagine del lamio rte* ci toglie anche la voce, e non -* uei<1 - 
cilafcia s che folpiri , per implorare ìilòccorfo degli 
amici * lpetìo c*attacca le ali à i piedi, e ci fa vincere coD.wj« 
la velocità quelli , che ci fuperano di ardire ; alle volte 
imita la. difperatione , e ci dipinge il pericolo da ogni Auductm fi. 
parte fi fpauenteuole ,<he ci fa rifoluere à cambiare in 
vergognofa fuga vna hònoreuole refifienza * & in fine 
è tanto imprudente, che penfando di fuggire vn male, fi 
precipita in efio . Onde per ftrana bizzaria fo uente 
incòtta vna morte ficura,per fuggirne vn altra dubbiolà. , '*".'”? r ‘ ' 

Quanto lono Urani gl eftctti di quefta pamone al- 
tretanto fono irragioneuofi le fue inclinationi ; poiché 
le non è regolata dalla prudenza , facilmente degenera 
in odio, difperatione , ò pigritia * noi non amiamo pun- 
to ciò , che temiamo * e fi come Tamore è tanto libero, 
che non può foftrire d*eilere coftretto , così il timore è 
tanto nobilesche non può fopportare oltraggio *„ l’irrita! 
tutto ciò, che li cagiona ftupore j quando vuol domarli 
con violenza fi trasforma in auuerfione , e conuerte» 
tutto il luo dolore in collera.. E di quiauuiene , chei 
tiranni non hanno amici * impercioche efiendo quelli 
aftrerti à farfi temere, non pofiono farfi amare* & il loro 
gouerno non può produrr* amore , effóndo fondato neh 
rigore ; quelli lìelE r che Hanno loro attorno, li odiano 
fono falle le lodi v che gli danno ; e di tante palfioni , *•** 

1- 1» • 0 .»• . f mo potuti e fi 

che procurano d eccitare negl animi loro , il timore , e umilili fitti’ 
l*odio fidamente fono veraci * quando s’accorgono,','^. 5 ' 0 ’ * p ’ 

ihyj che 
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tl»ic la d i (grana dell i loro conditione gl* obliga glia cfu-r 
dclià, rinuntiano ali* amore, e non fi rammaricano d’efc 
fere odiati , purché lìano temuti . Solo Iddio puq ; v»irf 
■ quelle due paffioni , facendoli temere da quei 

mano , Se amare da quei, che lo temono j anche j Tdo* 
logi confe(Tano,che la perfetta canta bandilce il timore, 
e che chi più 1 ama , meno lo teme ; ma benché ordina- 
ti riamente quella paffione fi conuerta in odio, non tèm- 
pre però fuccede tal mutatione , non elfcndo, che vn 
contrafegno della fua cattiua natura . Vi fono delle pa- 
lone , che dobbiam temere lènza odio j la loro gran- 
dezza ci obliga con effe al rifpetto , ma la giuftitia , che 
vfano ci proibifee i odiarle;quella maeftàjche lecircóda, 
produce il timore , ma la protettione, che hanno di noi, 
fa , che gli amiamo ; dimodoché la dilpolìtione all’ odio 
è vn difordine nel timore , & è vn abufo di quella paf- 
fione il lèguire le irragioneqoli inclinationi di ella . 

Ella lì cambia facilmente anche in difpcratione *, e 
benché camini per vie differenti, fi porta però có eifa ad* 
vn medefimo precipito 5 impercioche dipinge alla Ipe- 
ranza pericoli fi fpauenteuoli, che fa perderle tutto l’ar- 
dire; e quella generofà paffione fi lafcia à tal fegno per- 
vadere dalla fua nemica , che s’allontana dal bene ,cho 
ricercaua , e fi conuertono ambedue in vna vergognofa 
codardia . Ma fra tutti i mollri ■, che produce il timore» 
non v’è il piu pericolofo della pigfitia ; imperoche , fo 
bene quello vitio non è operante , come gli altri , &c il 
fuo vii naturale non gli permette il formar gran difegni 
contro là virtù, è nulla dimeno colpeuole di tutti gli ol-, 
t raggi , che ad ella fi fanno , parendo, che interuenga ia 
. / tutti 
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tutti ^configli , ne i quali li confpira alla di lei perdita . 

Quelli hà tale auuei fionc con la fatica, che non può fof J 
frir l'innocenza , per elfer laboriofa ; e può dirli, che iti 
non è il piu violento inimico di lei, è almeno il più pe* 
ricolo{o,& oilinatojad elfo s'attrihurfcono tutu peccati, 
che lì commettono di nafcollo', per la morte de i quali 
baila dVccidere quello padre , da cui hanno l'origine $ 
quelli nutrifcc i’impuiicitia } el'amor lalciuo non ha- 
uerebbe forza , le non la prendelfe dal di lui infame «- 
poPo i quelli mantiene la voluttà , e per ftabilirla, la for- 
nilce di vcrgognofi trattenimenti; quelli autentica la co- 
dardia , e frallorna gli huomini illuftri da gloriole fati- 
che ; quelli in fine perde i Regni , corrompe i collumi , 
bandifce le virtù , e produce tutti i vitij ; benché prenda 
diuerfo nome , ‘facendoli chiamare honello ripofo per 
colorire la fua infingardagginejè certo però, che vi è gra Muium ^ 
differenza tra la quiete de 1 Filofofi , e l'otio de i libidi- fe- 
noli; quelli fono fempre operanti ; all* hora, che paiono J 
ftar neghittofi , fono più occupati ; e quando fi crede , t i‘ nu * • I**?, 
che liano inutili , obligano tutto il mondo con le loro mmìt esum. 
fatiche , perche fanno panegirici alla virtù , inu ettiue ^à^***/. 
contro il vitio, difeuoprono i fecreti della natura, ò d e- 
fcriuono le perfettioni dell* autore di efla ; ma quelli 
fono tèmpre languente il loro Ipirito non fi affatica, che du *•»/«** • 
per feruigio del corpo ; tè s'allontanano da i ftrepiti del VJtfrìfclm 
mondo , non lo fanno , che per guftat* de i piaceri con *,***V m* d« 
più libertà ; e non fi bandirono dalla compagnia degli ani 
huomini, che per accomunarli à quella delle donne . oh**, fitti*. 
Quelli mitèrabili fanno ben natèonderfi , ma non viue- &hcmm„J- 
re ; i loro palazzi degenerano in fepolcri , 8e il ripofo in sèi ' 
* P p vna 
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vna ve rgognofa morte;bifogna,che fotio de {buoni fia 
ragioneuole , e che non fi ritirino nelle foli tudini , le 
non quando fono impotenti à leruire alla Republica $ 
poflono lafciare il Mondo , ma non abbandonarlo ; è 
d’vuopo , che fi perfuadino eflere vna parte di quello , 
e che in qualunque luogo fi ritirino Tvtil publico ha 
Tempre ragione nelle loro perfone ; quei, che abbando- 
n*m qui r«. nano Thumano confortio , non potendolo foffrire , di- 
m <». uengono più tolto feroci , che folitarij ; fi dolgono del- 
*7™* “ZjJui corte 5 perche non poflono veder* le profferita de i 
qùi * ?f//ì^ 0rQ nemici , e fi nafcondono nelle tenebre, perche non 
ZV '* r rfono atti à foltenere lo fplendore della virtù j il ripofo 
wtu, per efler* lodeuole , deue hauere giulto motiuo ; e colui, 
m !! meiu ebìi che non ha occupatione alcuna, ne Audio , è il fepolcro 
fibVvluìt, ”^d’ vn huomo viuente;* 11 timore dunque per naturale 
^»m./«OT«,inclinationc fi conuerte in quello infame vitio, e diuien 
«p.j j.* ' pigro, fc non è moderato.; la fatica lo trauàglia*, e fcufan- 

ffi m«S!mS do fi eoi* mezzo della propria debolezza, fi perfuade non 
jjJJ elferui efercitio proportionato alle fue forze ; s*imagina 
ojiium veni - difficultà nelle cofe più fàcili, e per difpenlàrfi da vn ho- 

tur in cardine n . ,* * r l .... * 

r*o , ha P i S tr netta occupatione, la predica per vn iupplitio; no truoua 
ìtoui/" 0 ‘ cola alcuna , che non lo fpauenti ; e la làcra Scrittura , 
257 ^j'che ben conofce il genio de gli huomini timidi , c*infe- 
**• gna,che quando mancano loro i prctelti per nafcòderfi , 
vanno à cercarli ne i bofchi , perfuadendofi, che i leoni 
fiano per vfcir dalle loro tane per forprcnderli nel ca- 
mino ; non fi fepara mai dalla pigritia ; e fapendo 1 affi- 
nità , eh* egli hà con quello vitio , ne forma vn ifteflò 
ritratto , e dipinge entrambi co i medefimi colori . 

A tutti quelli difetti fi può aggiungere l’imprudenza, 

che 
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che al timore non è men naturale della pigi itia ; poiché 
quatunque la natura habbia pretefo di farlo fèruire alla 
prudenza , e di preuenire con la di lui accortezza le dii- 
gratie, che ci foprallanno, accade riulladimeno per vno 
Urano difordine,che iouéte c’impegna nel pericolo que- 
gli che douria liberarci da effo j e la paflione, che deue 
darci configlio, lo frafìornajimpercioche la ragione co- 
manda , che ci configliamo ogni; volta, che ci lì prefen- 
ta qualche affare importante , il cui fucceifo non dipem» 
de aflolutamenre dal noftro potere i 6c i mali , che con- 
fiderà il timore , fono di tal natura , che pare debba at- 
tribuirli ad elfo la matura deliberatione de i mezzi atti 
à difenderci da gl* inimici , che ci affalifcono ; con tutto p***r fa,* 
ciò egli reca tanta confulìone ali’ animo noftro , checi 
rende incapaci diconfultare ; e ci dipinge i pericoUfiy^" 4 '* 
fpauenteuoli, che fcacciata la prudenza, ci precipita nel- 
la difperatione $ e così produce due effetti contrarij , 
mentre ci obliga à chieder* configlio, e non ci confentc 
il riceuerlo} ci fa fperimentare la necellìtà, e non ci per- 
mette cercarne il rimedio. £ però è necelfario di confi- 
derai bene, come dobbiamo feruirci d'vna fi ft rana paf 
bone , che contro il difègno della natura ci da lume per 
difeoprìre i mali futuri , e ce lo nega per allontanarli da 
noi 5 la prudenza correggerà quello difètto, 8 dl feguen- 
te difeorfo c’infegnerà di quale accortezza dobbiamo 
feruirci per 1* vfo del timore « 



v .1 


C * . i » . /. «-• . . 1 ■ f 


p p 1 


DIS- 


Digitized by Google 


*s4 ;< $ : .1? V S Oz i .t : a 

• DISCORSO SESTO. 

-* 1 " • • - . • •; : i. .) f v .f.h.r -j ? 

* ; ì o Ddbuonvfo àelTimoncfù i) *w 

>?■ '.' ' 'I iy; c.. 

N On è da marauigliarfi , che la palfione diuentf 
colpe noie , eflendo di così variabile natura j e 
limonio, non deuc querelarli punto -j,. ch’ ella lìà cosi 
prollim al vitio, da cui è afiediaia l’iftefla virtù*, impeci 
docile, tutt i Morali afTerifcono> non eileruene’ alcuna 
non jciniofidata da, eflo , e daU nemici, che la mi* 
cacciano. ■, , ha clemenza , che fi può chiariture Torna* 
wu- mentQ. de i.P.rinéipi , ;e la felicità de i Regni , è polla 
fta li indulgenza , elaleuerità 5 per poco che s’alionta»- 
' ’c hi;dal diritto camino, s’abbatte invnp di quelli due. mo? 
ibi v£ prendendo alcuna delle loro qualità , perde infèf 

S entente tutte le proprie * La fortezza , è il valore. » 
e anima iconqy filatori àgloripfo imprefe , è collocar- 
ta fra la temerità , e la codardia jfe fi elpone impruden?- 
temente à i pericoli, diuien temeraria $ie & troppo aecur 
• ratamente fi regala , 0 ftimarfi codàrda> , La libferalitày, 
efie guadagnai cuori, .doppo chela' potenza hàdomato 
,i corpi , fià iamezzo dell’ auarixia 9 edella prodigalità 
s'ella maneggia k.ricchezze con più cura di queljo, che 
(permétte. Thoneftot % è accutacomeabara^ <éfele!dilt- 
penlà indifcretamente,è i ncolpata JV^dt^a i le 
pafiioni mi fembrano più felicemente difiinte ; imper- 
cioche , fé vn vitio le aliale , vna virtù le difende , e fo 
poflono effer*colpeuoli, pollone anche diuenir'innocen- 
ti 5 quello fi feorge e udentemente nel timore, che fits- 

c $ <i uc 
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uè honmenoalla pigritia alla dilperatione , che alla 
prudenza,Sc alla vergogna, e eó» il «lezzo di quelle due 
virtù conferuaitutte le altre i 
! Ancorché ihtimore fia pieno di fofpetti , & i mali , 
chefciiopjeilo fpauentino yrnulfedimeno hà tanta indi? 
aiatione conila prudenza, che per pocp aiuto , che gli fi 
porga, facilméte pailanella natura di queftafil principale P r rudtn ^2^ 
impicgoidi quella yiriù ,àl giudioyd/di.tuttii Filolofi, è di/,, * r4 fr*J- 
<confideraiè le c€rfe ^a&ttei,rcgolare le;prefejiti, e preuC- 
«derc le;fiirurt^ma Kvltinricla-ichgono più Occupata dell* viuuuiui. 
aitine irnpfijdoehe >nfe bene il predente non è che va 
illande, v » clic (corni dneo vai piccioi inumerò decidenti , 

<eg0è peròd'enfibik, é peiìdaiiquefioigiuditio noti cne- 
«offa ria i,jdie rimirarlo: ywifipàiliUQ non è- più innoftro 
potere v erutta la fapienzaidel Mondano n hà- alcuna 
jagione lopra dt lui c ;ìc facile à.aono(cfcrfi,e fe la mernor 
zia no a è infedele , ci.rapprefeata gli annerimenti , «Jf 
egli ha prodotto; ma il futuro ètanto dubbiófo, quant$> 
mfeoffovx circondato da^tenebre , che non fi pedono 
-daiìipare, porta fec© vn »u mero pr odigiofo.d’acddenti, 
che cagionano mille miuratioiBbndle pérfo«e,e nei ger- 
ghi ; di modo che egli è d principale oggetto ideila prùr 
denza,chenò riguarda f altre differenze del fépo, fe nop 
per giudicar di quello y non rilette al pafiatO:.,; che per 
«onofccre fauuenirc ;.e non regola ilprcfente ,cfie jyf ^ _ f . 

-afficuraffi del futuro; quindi hanno'creduto i grat^ Ppj- d*m 
.litici , che fe prudenza lìavna virtù diyina’, chenon Alilt ‘ 
pofla conferitore dell* euento de i negotij , feiiXa l’aflì-r 
itenza dd Cielo, e che per riufcire vn felice Configlier^ 

■bùbgna effereyit veto Profeta .. r Bora il timore è ddlf 
. :.,jj ’ natura 
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natura della prudenza impercioche* Te bene egli fi ri- 
corda dell'infelicità pattate, c Ila occupato nelle prefentij 
fi trattiene però fingolar niente con le future ,& impier 
ga tutta la fua deprezza in allontanarle , ò combatterle i 
egli è vero , che prende aiuto dalla fperanza, e>fi ferue 
del di lei valore perdisfàrfi de ì propri) nemici ; ma 
non è mai più fimile alla prudenza, che quando fi ferue 
-i c v- del coraggio de i foldati per rimuouere i pericoli dopò 
... d^hauèrli preuifii } impercioche gli huomini non hanno 
' ! ' J ’ Felicità di pofledere nell* ifteflo tempo qucfte due virtù j 
elle richiedono temperamenti differenti je benché fcam- 
bieuolmente fi affittino , pare nondimeno , chabbiano 
proteftato di non incontrarli quafi mai in vnamedefima 
perfona ; la prudenza è la parte de i vecchi , che li fono 
incanutiti nc i negotij,vk hanno confumato tutta la loro 
vita in otteruare il genio de i popoli, le reuolutioni degli 
fiati, e le varietà della fortuna } il valore per lo contrario 
è la parte de i giouani, che hauendopiù vigore,ch’efpe- 
rienza, fono più proportionati ad efeguire, che à delibe- 
rare , e riefcono più felici in combattere , che in confi- 
gliare j è proprio fòlo dell* eterno Verbo l’elfere vnita- 
mente la fapicnza , la potenza , il braccio , e l’idea del 
Padre , ma nelle creature quefie qualità fono fèparate, 
e chi è dotato di molta fortezza , il più delle volte ha 
. . poca prudenza $ bifogna, che il Cielo faccia vn miraco- 
•> • * \ : lo , per vnire queft* incompatibili vantaggile non è me- 
‘ no difficile vnire il fuoco con la neue , che la prudenza 
con la forza $ onde bifogna confettare , emettendoli 
timore più accorto , chegenerofo , ha più lume , che 
calore , & è più habile à deliberare , che à combat- 
c.i.ii tere. 
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tcre^ In fine l*accufano , eh* egli Tempre interpreta le 
cofe in mala parte , e fi figura i màjli maggiori > qhe non 
fònoifomiglia, come dicono, quelle vili fpie inuiate da 
Moibè per dilcoprir la Palellina ; i cui infedeli rapporti 
potcuano eller cagione di dillornare il popolo Hcbreo 
da vna fi nobile conquisegli la d’vn atomo vna mon- 
tagna v tutte le bellie gli paiono jmoilri , e non vede al- 
cun pericolo , che non giudichi incurabile j egli è vero» 
eh* elegge quali Tempre il peggior partito » e per non efc 
fere ingannato/] figura il male ne i Tuoi eftremijma però sì vù mmm 
è molto Timile alla prudenza , che non confulta mai del^t^^'.v- 
futuro , che non olierai tutt* i pericoli » che polfono in- 
contrai fi , e non prepari fòrze per combattere i nemici» 
clic pofìòno afi’alnlaj egli non confiderà Tolamente ciò , **»**«»*«* 

tee ‘vi \ /• r « « e illui malù 

che li fa, ma tutto ciò , che può farli ; quando vede lor -#«»» mwr $ * 
gere qualche infelicità, vuol fapcrne il progreflb , e con s * B ‘ ep *■ 
qualche inquietudine fi procaccia ,ficuro ripofo. Qli 
Stoici nó truouano mezzo più proportionato per difèn- 
derfi da vn pericolo , che gli fi minaccia , che Timagi- 
narfi farri uo di efifo , ìk il combatterlo con l'animo, per 
vincerlo in effetto 5 di modo che fecondo il giuditio de 
gl* illefli nollri nemici , la prudenza hà le medefimc 
maflime del timore *, e quello fchiauo fedele riceue fòlo 
quel moto , che li cagiona quella lourana . 

E vero , eh* effendo quelli vicino à i Tenfi » e rifidenà 
do in quella parte dell* animo, nella quale fi formano le, 
tempelle, hà lèmpre delle commotioni , e non forma, 
quali verun giuditio , che non fia accópagnato da qual- 
che alteratione j ma l'intelletto può toglier fàcilmente 
ogn* inganno » e con la chiarezza del Tuo fuoco , dilli-, 

pare 
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Jcilì , non efiicr* nell' anima noftra affettione alcuna pia 


grata , ne più vtile della vergogna . Poiché lefiamo 
tanto obbligati, è ragioneuole di riconofceria y ccomc 
merita) honoxarla ; ella fi velie degl' habiti della virtù , 
e quel roflòre , che diffonde nel volto, è argomento del- 
la fua innocenza ; ma è fi dilicata, che ogni minima co- 
là la -corrompe, fomiglia quei frutti coiti di frefco , il 
cui fiore fi perde fubito che fi toccano ; ella diilrugge 
le ftefl’a , viene offelà dalle lodi , che lc.fi compartono* 
fifa perdere alle donne co i rimproueri 5 s’è facile à 


perderfi , none meno diffidici recuperai 3 poiché fè * "" 
-ben ella è piaceuole, c anche fuperba,c quando vna vol- 
ta è polla in fuga , è difficile il richiamarla ; la Iperanza 
fuccede ben Ipeflo alla dilperatione,al dolore J'allegrez- Et 1*1 ««&■# 
za, e tal volta Todio fi conuertein amore ; ma la vergo- 
gna più non comparifce foura vn volto, da cui l'infolen- Aglai * 
za , e la sfacciataggine l'hanno {cacciata; eifendo quella 
palliane compagna della purità, è di genio limile ad cf- 
fa -, e d'ambidue la perdita , è irreparabile :; ha tanta au- 


uerfione conio peccato, che no può foffrirne ia prelèn- 
za folo in vdirneil nome s’arrofiìfice , chiama in loc- 


corfo tutto il làngue dal cuore, per difenderfi da quello 
nemico ; ma non è mai più potente , che quando com- 
batte per la virtù $ imperoche s'impiega tanto àfauoFe 
di quella, che le procaccia mai lèmpre gloriole vittorie, 
obbliga tutte le palfionii {occorrerla, dipinge loro l'er- 
rore fi Jpauenteuole -, die lene accre£cè l'odio , -e rap- 
prefenta l'innocenza fi bella , che le ne aumenta l'amo- 
re fella rifueglia la Iperanza , anima f ardire, irrita il de- 
fiderio , e infiamma la collera , dimodoché quella è vna 

Q^q paf- 1 
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paiiione, che fi diffonde in tutte l*altre,e comparte fóro 
nuoue forze per difendere gl? iriteteflì della virtù * quc.- 
flabenche timida , animai: fondati; * che nonriefcono 
vàlorofi, che per vergogna,^ deprezzano* if pencolo 
fblo perche temono finfamiaj vn timoi e efclude l’altro, 
e quelli , che non. cedono al valore , temono la vergo- 
gna ; benché ella (la indulgente, rende i Giudici feueri, 
trattenendoli nel loro debito con la te ma del dilonofe 
quando fi procura di corromperli co i doni , ò fpauen- 
tarli con le minaccici benché fia debole , fà le fémmine- 
g>«4» p <««>, coraggio fe , inltillandote vna fècreta virtù* nel cuore , e: 
cendole trionfare di quei perieolofi nemici, che le per- , 
,a ' Pf opett ' feguitanoy mediante iL roifcre , clic le fparge nel volto v 
Quello fello nonhà maggior forzadi quella, che gli de« 
riua da quella innocente palfione ; non fi conlèrua, che: 
con lo timore dell* infamia, echi gli toglieffe quella di- 
fefa, lo priuarebbe inlìeme di tutti gli altri vantaggi \ la 
natura illeffa , che sa , effcr* egli Egualmente atfettiona- 
to alla bellezza y & alla virtù , gl* ha perfuafo , che la 
vergogna lo rende più aggradeuole , per eiler* quella 
vn lifcio innocente ; già che non apparilcono in effetto 
le donne mai più belle , che qùando fon tinte dalla ver- 
gogna, e non v*è fembiarite , per vago che fia, che non 
riceua vnnuouo ornamento da quello pudica rollore 5 
è fi amica della virtù, che partorifcc vn ottimo concet- 
to di tutte le perfone , che ià pollìudonos e difènde con 
Timnt pudóre tanto ar dore gl’intereffi della ragione , che farla già di- 
pictAndi,<jn*m fìrutto fimperio di quella fenza laflìllcnia di quella 

Impercioche felperienza c*lnfegna , che piè perfone 
i). rattiene dal peccatola vergogna che il douere , e che il 

f* '*■ " timore 
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timore dell* infamia ha maggior portanza fopra gl* ani- 
mi, che lamore dell* innocenza. E però riconofcendo il 
Demonio contraria àifuoidifcgiù quella padrone ^ e 
che per farcela perderei neccfiario diftruggerc la noftra 
natura , procura di perfuaderci, che la vi^tù fia colpeuo- 
lc , acciò diuenuta infame nella noltra opinione, la ver- 
gogna , che inuigila Tempre alla (ha difda^ìaconftretta 
d abbandonarla}crcdutoli,che fòfle più iàcilc togliere la 
(tima alla virtù, che à quella l’innocenza j così non po- 
tendo corromperla , ha procurato d*ingannarla , e per 
farle perdere l’auuerfione , ch\ella haueua col peccato^ 

Thà perfuafo ad efla colmo di gloria - Quert errore fi è 
dilatato à tal fegno per tutto il Mondo, che fi truouano 
delle virtù infami, e de i vitij honoreuoli ; la vendetta è 
(limata grandezza d*animo , e la dimenticanza dell* in- 
giurie codardia j fambitione è illurtre , e perch 5 è fami- 
gliare alle corone, pretende di no eifer* più vergognofa 5 
la modedia, e l’humiltà fono deprezzate, c perche cer- 
cano la Tolitudine , & il filentio , hanno perduto ogni 
dima a Todinatione nell’errore è contrafccno d’animo 

r . , .... 0 lt*au$ muti 

forte ; la penitenza , e la mutatione di vita argomento ™ih»b<b*nt 
di debolezza ; così il tutto reda confido , e la vei gogna ’ f * r Z „ ‘/jj 
fedotta dall* opinione , prende inconfideratamente il 
partito del vitio, abbandona quello della virtù ii mal * 

uagi,che ;dauanona(codi, fi éfpógono alla luce de i tea- , & viti» 

tri , e deporta la vergognatile fola fra tanti mali gl* era^'^ VÌS* 
rimafta di bene , diuengono infoienti , e vani col^^l*** 
mezzo de i proprij terrori 5 la via della (àlute 
ferrata , & hauendo attribuito titoli honoreuoli à cofe t*i*s • 
infami , ponpofìono più fperare , che la vergogna li b«la ù c e .Ji.* 

Qlq ^ con- 
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paiiione, che fi diffonde in tutte l*a!tre,e comparte lòrar 
nuoue forze pet difenderegL* kiteteffl detta virtù j quc.- 
flabenche timida , anima è faldati; * thè noniiefcono 
valorofi , che per vergogna n fe di fprezzano il' peri colo 
folo perche temono, finfamia; vn timoi e cfdude l’altro, 
e quelli , che non. cedono al valore , temono la vergo- 
gna y benché ella fia indulgente, rende i Giudici feueri» 
trattenendoli nel loro debito con la tema del dilonofe 
jquando fi procura, di corromperli co i doni , © fpauen- 
tarli con le minaccici benché fia debole , fà le femmine: 
gi#4» ^«.coraggio fe , inllillandolevnalècreta virtù nel cuore , e. 

facendole trionfare di quei pericolofi nemici, che le per- 
*n. ptopetti £.g U j tan0y mediante iL rollóre , che le fparge nel volto V 
Quello fello non ha maggior fòrza di quella, che gli de- 
riua.da quella innocente palfione j non ft confèrua, che: 
con lo timore dell* infamia, echi gli toglielfe quella di- 
fèfa, io priuarebbe infieme di tutti gli altri vantaggi \ la 
natura illelfa > che sa , eller* egli Egualmente atfettiona- 
to alla bellezza y & alla virtù , gl* ha perfuafo , che la 
vergogna lo rende più aggradeuole , per eiìer* quella 
vn lifcio innocente ; già che non apparirono in effetto 
le donne mai più belle-, che qùando fon tinte dalla ver- 
gogna, e non v*è fèmbiarite , per vago che fia, che non 
riceua vnnuouo ornamento da quello pudico rettore j 
è fi amica della virtù , che partorifcc yn ottimo concet- 
to di tutte le perfone, che ìa polììcdotios - 1 ® difènde con 
tanto ardore grintereflì della ragione, che fatià già di- 
ptcc»nji,quìm ftrutto Timperio di quella lenza laflìllenza di quella - 
Impercioche l*efperienza c*lnfegna , che piè perfone 
italici), rattiene dal peccatola vergogna S che il douere , e che il 

r " ’ timore 
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timore deli* infamia ha niaggior portanza fopra gl* ani- 
mi, che famore dell* innocenza. £ però ricqnofcendo il 
Demopio contraria i. 1 Suoi difegni cjucftapafTione , e 
che per faccia perderete necertario diftruggere la noftra 
natura , procura di pervaderci, che la virtù fia colpeuo- 
lc , acciò diuenuta infame nella noitra opinione, la ver- 
gogna > che inuigila Sempre alla Sua difefa^ìaconftretta 
d’abbandonarla;credutofi,che Sofie più fàcile togliere la 
firma alla virtù, che à queftai'innocenza ; così non po- 
tendo corromperla, ha procurato d'ingannarla , e per 
farle perdere l’auuerfione , ch'ella haueua col peccato, 
l’hà pcrfuaSo ad efla colmò di gloria « Queft'errore fi è 
dilatato à tal fegno per tutto il Mondo, che fi truonano 
delle virtù infami, e de i vitij honoreuoli ; la vendetta è 
ftimata grandezza d*animo , e la dimenticanza dell’ in- 
giurie codardia ; l’ambitione è illuflre , e pcrch’ c fami- 
gliare alle corone, pretende di no eiTer* più vergognosa ; 
la modeflia, e l’humiltà fono deprezzate, e perche cer- 
cano la folitudine , & il Sdendo, hanno perduto ogni 
flima $ l’ortinatione nell’ errore è contrafègno d'animo 
forte ; la penitenza , e la mutatione di vita argomento 
di debolezza ; così il tutto refta confufo , c la vei gogna 
fedotta dall'opinione , prende inconfìderatamente il 
partito del vitio, & abbandona quello della virtù; i mal 
uagi,che ftauanonafcofti,fi efpógono alla luce de i tea- b»nt ,&vin$ 
tri , e deporta la vergogna, che fola fra tanti mali gl* era ^”£7*^ 
rimafta di bene , diuengono infoienti , e vani col£"XuÌ*^ 
mezzo de i proprij errori ; la via della falute è loro ^^fri- 

ferrata , & hauendo. attribuito titoli honoreuoli à cofe «“fa - 

infami , non pofiono più fperare , che la vergogna li beau /. 

Q^q x con- 


sce. de vita 
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conacrta>.ne che, chi recaua toro ilimoli d*honore, li ri- 
duca al proprio debito. Per euitar tale infelicità , è nc- 
ceflario difingannare.quefta innocente pafEo ne, e dan*- 
do à cialchedun* oggetto il nome , che merita* ritrarla 
dall* errore imprudentemente da efìa abbracciato; bifo- 
gna.perftiaderle , che le virtù piu humili tono- le più vó- 
li ,, e i viti j più honoreuolii piò pericolefi ; con quelle 
buonemalfime riprenderà la parte dell* innocenza , e 
dolendoli d*eiTerli lafciata ingannare, perfeguiterà i fooi 
Demici con tanto più ardore ^quanto più gl* haueranno 
accrefciuto Tedio i loro inganni , e difèndendo gl* ime*- 
refi] della virtù , farà anche vendetta delle fue particola* 
ti ingiurie .. 
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TRATTATO QVINTO 

r- . .?,• , • - ; •: 

. Delfira. ' * 

discorso primo; 

? * 

1» Ì ■ ' I -• *. > 4 . * / * * 

Della Tintura r Proprietà r & Effetti delt Ira • 

L E virtù- foco, fra di loro fi Grettamente vnite * che 
, non pollano fcpararfi lènza violenza j c però ben 
Spella fi confondono per formarne vn habito folo . La 
clemenza, che fa regnar felicemente i Principi y prende 
le fue bellezze dalle compagne , riconofcendo il gouer- 
no dalla prudenza , lapiaceuolezza dalla mifericordia , 
èia gloria dalla generofità * Evalore , che cagiona i 
•rionfi , riceue tutte le prerogatiue dalla liberalità delle 
altre virtù y e chi lo priuaflc della grandezza , che gli 
leca la magnanimità, dell* accortezza , che prende dalla 
dilcretione, e della mederatione, che riceue dalla.giufiù 
ria, non gli reftarebbe , che vn ombra delle lue. veraci 
grandezze „ Benché le paflìoni non habbian© fra di lo- 
ro quella buona intelligenza delle virtù, fé ne truouana 
pero alcune , che non mai fi abbandonano* e delfaltre , 
che viuendo folo d’imprellanza , diuerrebbero pouere , 
& fi diuidelfero .. La Iperanza è di quello numero, non 
pofiedendo efla le non quei beni, che dall* altre paflìeni 
»ceue j fé il defiderio , che la Hi mola, il timore , che la 
^attiene , e l’audacia , che fantina , fabhandonaffero , 
non le refìerebbe altro, che il pur©’ nome * L*lra è del- 
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viuo^'ioioti l à mec kfima conditione > benché fàccia tanto ftrepito, 
lonftgìo efi US pfende nondimeno tutte le fue forze dalle padroni, che 
ira è. y. 1 accompagnano, e par , che non ha coraggiofa , le non 
perche è bene accompagnata ; non fifolleuamai nell* 
animo noltro , che non la fuegl’ il dolore , e non cerca 
la fodisfattione dell* ingiurie , .che follecitata dal defidc- 
derio , prouocata dalla fperanza, e rincorata dall* ardire; 
peroche ^.quantunque colui , che è imitato , lì promet- 
ta la vendetta contro il nemico , contuttociò quando è 
fi debole^ che non può fperarla , l*ira fi cambia in mé- 
fiitia , e nonhauendo più le pailìoni, che la fomentano, 
perde il rtome> e ia naturauv <j>i\ , 

Da’ tu tiro quefto difcorfò è Facile di concluderei che 
Tira non è altro ,che vn mouimento dell* appetito fen- 
fitiuo,checerca la vendetta d*vn*oltraggio- .Onde Ari- 
Nuiu irgfanti fatile ha creduto , eh* ella fofle rafiioneuole , eche an- 

j i4s tfs 'Vi de tur 

Aug.che nelle fu 4 furie ritenefle qualche ombra di giuilitia ; 
noe. c'j! 19* in effetto non fi muoue fenza imaginatione di qualche 
difpiacere, je non prende farmi, che per vendicarli deli* 
ingiurie, che penfà d*hauer riesuuto; nelchc rieUre-moh 


to men colpeuole dell* odio ^impeictoche qiiefti de fide* 
ra priuatamente il male ali* inimico ; e fènz* alcun prea 
tefto, òfcufà del fuo Furore, vuole annichilare chi per- 
feguita , ma quella non defidera , che la pena dell’ erro- 
re, emem riguarda la vendetta, coni’ .vn ecoefio irragio- 
neuole, ma come vn giufio gafiigo ; quefii.nonfi ren- 
de già mai pacifico , fcarica la fiua crudeltà fopta gl* in- 
nocenti ,perfeguita i morti ne* i fepolcri, e fe, crediamo à 
i Poeti ydifccnde nell* Inferno per tormentarci reprobi, 
efepoteffe , falirebbc nel Cielo per affliggerei beati; 

ma 
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ma quella liibdhfa con la vendetta ; equando iti ma , *>«» fi?' *«- 
che la pena adegui , o fu peri 1 ingiuria , li mitiga -, e per , v ,. $e 0 i.i. 
naturai prptwdenza Itconwerte inmilèricordia; perdona dt lr * c ‘ 1 6 ’ 
ài giùfce rieir iilelfo pantoyche i colpeuolidiuentano H«*t t jnr: 
milerabili v perde il Jefidèrio di vendicarfi . lo ben con- 
fello > che quando ella truoua refillcnza, s’accende, e fu- 
perando i luci nemici , gode della loroperdita j-ma non lupnitm.stat 
cerca pero quell* iniàme piacer^ che.truQuano itiranni 1 * deluc 
nella ilragc de i fudditi i perche quelli non. procurano 
tanto la vendetta dVn* ingiuria , quanto la fodisfatione 
delle beiliali loro crudeltà , e fi muouotìoalfupplicio 
degl* innocenti , più toilo [limolati dal furore* che dalla 
collera . In fine tutti i tilofofì ne hano ha uuro fi buona . 
opinione che Arillotile fi è perfualo -t eh*" ella prenda c ^ e4r ,fl vlr : 
Tempre la parte della ragione contro il vitio ; che ci anir * 

mi alle generoie attionii e che le alte imprele de i Prm- 
ci pi fono egualmente effetti di quella palfione , e della 
virtù ; egli hà creduto ,* che tutt* i difordini dell* animo 
noilro fubordinati al piacere non potelfero elfere do- lr »« *» 
mati > che dall’ ira > e che Tappetilo concupifcibile 
corromperebbe il buon vfo della ragione y . fe non folle 
combattuto dall* irafeibilev Pare in vdirli * che tutti i 
grand’ huomini fiano collerici, che quella pafifione non 
fia folamente il contrafegno d’vn buon naturale^maan- 
che la pruoua d’vn* animo coraggiofo, e che lolpirito 
non polla concepir colà alcuna di generofo, fe non vie- 
ne irritato .. 

Io credo ben con elfo , che quello lentimento dell* 
animo noilro polfa elfere vtilmente impiegato nel fer- 
uigio della virtù > quando è moderato dalla ragione , e 

dalla 
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dalla grana ; ma è bifognofo più degf.altri di tale aflw 
ftenza , e come eftremamente violento , cagiona gran 
di (ordì ne , fé non viene accuratamente rintuzzato *, im- 
percioche per qualfiuoglia inclinatione , che habbia al- 
la virtù*è troppo riièntico per potcr*efler* ben regolato , 
e benché teftifichi d*amar* la giuftitia , e la ragione , è 
troppo foriofo per poter* eller’ giulto , ò ragionatole ; 

, noi tereilìmo perduti , te l'ira folle tanto oftinata , 
d'bemm, ^quanto lubitanea , e la terra non farebbe , die vna ioli- 
tubine» te quella pallone fofìfe tanto durabile , quanto 
ìmpetuofa ; la natura non poteua di inoltrarci meglio la 
rjT TJr cura,c k e fi ene della noltraconferuatione , checolpre- 
cumhremi £ fcriucr* angufti confini alla più feroce delle noftre paf- 
nt ‘ f 10 n i , e poiché famore» che ci porta, l*ha obli gata a ren- 
\ ■ dere Iterili i inoltri, Se alTegnar’ corta vita alle beftie più 

j furiofe ; douea ben anche vnire all* ira la breukà,e 

riftringerin angufto termine fi pericolofa palitene ; per 
' 4 poco che duri , non lafcia però di cagionar’ molte dite 

grafie 5 ella non contenta otiofamente i momenti , che 
la natura le ha concedo , cagionando in poche hore 
molte Stragi*, laonde non folo turba lo fpirito dell* huo- 
mo , altera il di lui colore , s*abufà del fangue , bora ri- 
chiamandolo al cuore, hora Spargendolo fui vite , hor 
accendendo k fiamme negli occhi , ponendo le minac- 
ele fu la lingua , Se armando le mani di tutto ciò , che 
incontra*, ma produce nel mondo effetti più Urani; dop- 
po il fuo nafeere hà mille volte cambiato fembjante *, 
non v*è Prouincia etente dalk Iftragi di efia , ne truo- 
uaft Regno , che non pianga le fue violenze ; le rouine > 
che teruiiono di fondamento à qualche Superba Citta » 

■ fono 
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fonoauanzi dell' ira 5, le Monarchie , che goucrnorono 
tutta la-terra à noi nctefoloper mezzo delfhillorie, Mnw j un il n • 

^querelano eguabiiente dellaiòrtuna , e della collera j l*hù* t b* 1 ir* 
quei gran Principi., il cui orgoglio è ridotto in poluer c. 9 ff!St^!jS 
fofpirano ne i fepolcri, acculandola come vnica cagione J^*^*'* 
della perdicadelle loro vite, ideila rouina degli Stati;poi- */. 
che altri furono aifclfinati nel.p»apria letto , altri comeSJ»i**^ 
vittimeimmoiati predo gli Altari, altri hanno terminato 
infelicemente i giorni nel mezzo delle loro armate, fenza"* « [«Jft 
poter* elfer* difeli dal aiuraerofo jftuolo de i foldari , che-*-/» >*L f*. 
li circondauano., altri penderono latita fu *1 trono , n 
k maeftd,che rifiede netvolto de* Principi, potè rendere-^ 
ftupidid micidiali, altri videro i proprij figliuoli attenta- »eoec. 
re contro la loro.perfona , altri finalmente fparforo.it cV»** 1 ' ,ra 
{àngue per mano de i proprij’fohiaui $ ma-lènza dolerfi g 

di fi latti parricidi , fi querelino folo dell* ira , e poiler- 
gando gl* infortunij ^particolari,condannino quella paf- 
lìonc , che n*è kforgente feconda , & infelice . 

Et in vero le loro lagrime fono molto giulle; poiché 
fra tutt* i difordini <dell*.anim.o noftro, non v*^è il più fe- 
roce yC il più irragioneuole di quello v onde- non sò co- 
me fiali imaginato Arillotile ,ch*elJa lèrua alla ragione, 
foguendonei mouimenti $fe non hebbe però inpenfie- 
ro di farci apprendere , che quella paflìone , come più 
ambinola dcllkltre, voleua apparir ragioncuole nel pro- 
prio eccello , e con-vno efecrabile .attentato, obbligar la 
ragione.fua fignora à difendere l’ingi ullitie d*vna fohia- 
ua y poiché cerca lempre,. di feufare i fuoi errori j benché 
^>arga fiumi, di fanguchnmano, facrifichi vittime inno- 
centi j , & abbatta le Gttà intere * opprimendo lotto le 

Si iS R r ruine 
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ruinegl’habitatori di effe; vuole riódimeno effer creduta 
ragioneuole ; e benché fpeffaricanofca.per:vanii Tuoi 
rifentiraenn > perfeuera contuttociò Tenia ragione ; per- 
che non viiol , che fi dubiti % eh* ella babbia hauùto i 
Titfiutrtmns, principi) irragioncuoli ; Tingiuffitia della caufalarende 
c*m- o limata, infiammandoficon difegno, che l’ecceffo deh- 
*£} b A effer proua della Tua giultitia,eil Mondo fi perfuadà, 
c h* ella hà punito giuftaméte i Tuoi nemici , caligandoli 
t»s tutr,!,,» confeuerità. Quelto è quanto hà riportato dalla ragio- 
ne,e ritiene di più infoiente. delfaltre paffioni, ch’effe nel 
laro, difordine Cono cieche; neoffendono lalor fignora, 
"untutfa*' non P ei c b £ non conofcono la. di lei autorità;maque- 
5'^!. con sfacciataggine. fe ne abufa , e con vn tirannie» 

19 horrore Timpiega per efeguire i Tuoi erroridoppo d’ef- 
ferfene feruita. per commetterli «. 

Quindi Seneca hebhe gran ragion di.dire; eh* ella è 
più calpeuoledegf iffeifr vitij > e commette molte in- 
giurine , di cui fona qùelk incapaci . L’Auaritia accu.- 
mula i beni, e lacollerali difìipa ; quella. non è danno- 
fa; che al folo auaro >,&: àgiuhcrèdi , che dalle fue difi- 
Tradir, uà», pofitiuni vengono obbligati i maquefta infetta tutto il. 
m »r ., 9 dmorx mondo , e come ibfie vna, pubìida. pelle, genera: le dif- 

uttm attuiti. ........ 1 . . * • I 

tnwjirattù «di coraìc nelle famiglie, il oiuoi no tra ì mantatt, e la guer- 
um , ^ ne R e g n j # L’impudicitia cerca va piacere infame ,. 

ri ' c *' che nuoce fokxà i colpeuoh ; ma Tira vno ingiallo % 
che porta pregjiuditio à gl* innocenti . L, muidia con 
tutta la Tua malignità fi consenta didefiderare le altrui 
difgratie , lalciando alla fortuna i’cfecutione v & adem- 
pimento de Tuoi’ defiderij ; ma la coffera impartente non 
può attendere quella cicca potenza > epreuen$ndo.lal- 


retklj * 
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trui rigore , gode di tender miferabili le perfbne • In fi- ir ìkìifanuu* 
ne dia e la cagione di tua 1 mali, ne li commette alcun ha, «> « <»«<- 
errore , di cui non fiacolpeuole . Che cofa è più difgu- 
flolà deli* inimicitiei la collera le mantiene . Che p& 
crudele dell* homkidio * Filiera Io configlia • Che più j. de 
fanelli delia guerra ? la medefima Faccende ; quando 
•quella regna in vn animo, opprime tutte le altre paffio- 
ni, & è fi afloluta nella tirannide, che cambia Famore in: 
odio, e la pietà in furore .5 eflendofi veduti degli amanti, 
che trafportati dalla collera, immerfero nel proprio fèno 
quel medcfimo -fèrro , con cui haueuano trafitto quello 
dell* amata,e commefTero due veri homicidij , per ven- 
dicare vn* ingiuria imaginaria *, fono flati anche degli 
auari , che hanno tradito laloro indinatione , per fodif- . 
fare' all* ira , gettando tutte le ricchezze nelF acqua , ò 
nelle fiamme , per obbedire df impeto di elfa j e fi 
fono trouari degli ambitiofi y .c’hanno rifiutato gli ho- ,, v 

non offertili , e calpeftato i diademi , perche la collera , 
che gl* occupaua fanimo , haueua fcaaccikto in effi il 
defiderio della gloria # ■ 

Con tutto ciò , benché riefca tanto dannala, non v*è suiUm tra». 
paffione più commune di ella * e pare, chelanaturà^^;*^ 
fhabbia introdotta qual furia vendicatrice, per flagello*^"''*' • 
di tutti gli huomini . Non v* è natione alcuna, che non 
foggiacela al di lei furore > e di tanti popoli differenti di nHtHÌMMi fer- 
collurai , habiti ,e linguaggi , non*fe nè trottato ancor 
veruno efente da quella crudel paffione j habbiamo ve- 
duto popoli , che fi fono dfefi dal lulfo col mezzo della 
pouertà,8ehannoconferuato illefa f innocenza, per non c. », 
hauer cognitionc alcuna delle ricchezze ; fono di quel- 

/ R r a li , ' 
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ii > che per non hauere ilanza permanente >, ftannoin 
perpetuo moto, e bandifcono così l*otio,per effere igno* 
rantà del fàbricare j fi vedono degli 'altro ché caminano 
nudi i non hauendo apprefodalla vergogna , ò dalla ne«* 
ce flità l’vfo delle veiìimenta \ ne mane ano . quelli , cho 
poffiedono tutto in commune, fenz* applicaci à qual* 
che parte di beni , e non hauendo perduto tutta la natu- 
rale innocenza ,.,non fono foggetti all* ingiufiitie , che 
{òmminiftra l’àuaritia ; ma non s’è trouato però alcuno 
non tiranneggiato dall* ira , regnando dia egualmente 
nei popoli ciudi , ©barbari , & impiegando per vendi- 
carfi, gli archi, e le freceie doue ancora non ha introdot* 
to l’vfo de i mofchetti , e delle fpadev, - 

Non fi è veduto in fine altra paflìone fcontiolgere 
Ciur» viti» le prouincie intere , ò potìederc tutta vn armata . L’a- 
^nc^nflunt. more , benché padrone di tutte l’altre , non ha mai ob- 
Bnrt^u/ìi. bhgato gfaffetti d* vna. Città ad vna fol donnajnon van* 
urdumpubbit t Q Helena fche vn picciol numero d’amanti , e di tanti 
san. nb j.dt Capitani 1 , che per lei combatterono, durante l’afiedio di 
Troia, nó vi furono, che l’adultero, & il marito inuaghiti 
- della fua bellezza %-b’aiia rida non rende fordidi tutti gl 9 ' 
huomini y e fe trouafì alcuno , che accumuli ricchezze* 
no n manca chi le difiTipr . L’ambkione non trauaglia 
tutti v fe taf vno cerca gl’ li onori , altri fi figgono *, fe 
quelli vi s’inoltrano, quelli fe ne ritirano j e nellafchie- 
ra di tanti colpeu olir fempre s’incontra qualche' inno» 
cente . T’inuidia non contamina vn publico ; ^Ic la 
virtù ha de gl’inimici , hà anche degli ammiratori , ma 
l’ira è vn contagio , che fi dilata in vn momento per 
tutta vna Città ; vn oradone hà pollo le armi .in ma- 

- ’ no 
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no à vripopolo intero , e fi fono confufamente veduti 
gli huómini , i fanciulli * e le dònne , agitati da quella 
paffione v dar la morte ài loro Cittadini , ò dichiarar la 
guerra à i nerbici V i fudditi fi fono folleuati contro i lo- 
ro Principi , i foldtiti hanno cofpirato contro il loro ca- 
po, la plebe fi è armata contro la nobiltà, i figliuoli con- 
tro ! proprij padri , c tutte le ragioni della natura fono 
fiate' violate dallo Ili molo dell’ ira v 

Ma quel, che di peggio fi- trumia in vn male sì ftranc^ 
è, eh* egli trahe da ogni benché piccola cofa l’origine; 
onde benché fia fi grande , e fi dilati à guifa degl’incen- 
dij , non bifogrra che vna fcintilla per accenderlo ; è fi 
fecile-àmuoucrfi , che ben fpefìb i’irrita ciò, che lo do- 
urebbe render pacifico , c l’offende quel, che dourebbe 
fodisfarlo ; la negligenza- d’vn feruidore lo pone in fu* 
ria -, la libertà d’vn amico-lo mette in dilperatione , e lo 
fcherzo d’ vn nemico l’impegna al- combattimento* 

Con tutte quelle difgT-atie la collera farebbe fopporta- 
bile , fè potette ammettere configgo ; ma è fi violenta < 
nell’ illeflo fuo nalcere , che è incapace di riceuerlo ; w*» 
impercioche non - crefce fucceffiuaménte come l’altre jumtnapj!* 
pallioni , ne fa progreflò co’l tempo , non hauendo"^f;^J£ 
bilogno di meli per Ikbilirle radici nel noflro cuore 
ballandole vn fol momento per formarfi ; non camina ». de iu c, i, 
à palli lenti come l’inuidia ; e la malinconia ; ma nel 
fuo principio accoglie tutte le forze, moflrandofi adul- 
ta nel nafeere ; e fc lakre pallioni nel loro calore vio- 
lentanoi noftri fpiriti , quella nel fuo furore li precipita. 

Mentr* è fi pronta > non è marauiglia , fe riefee fi poco 
confiderata , e per vendicarli d’v» ingiuria, ci fa metter’ 
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** * rmii **in pericolo la vita 5 peroche non afcolta, che i propri 

tbltuifcitur r * . • r - * • * 1 . 

monrejfecom. delideri; > non legue , che 1 tuoi mouimenti , e non ri-» 
?i>'\ conofce altra legge, che quella della fua violenta 5 non 
2T HSÌ /& ^le l*iràimìco, che prima non fi palefi, e non alta col- 
dViu Se °‘ 3 ‘ P° contro d* lui * che non fi metta in pericolo di lice-» 
uerne altri più pericolofi j perde Ja vittoria , perche la _ 
cerca con troppo ardore , e cade in potere del fuo ne- 
mico , perche è fuori di (è fleffa . Ancorché tutte que- 
lle cattiue qualità ci facciano apprendere affai chiara- 
mente quanto fia facile Tabularli dell* ira , e difficile 11 
ben fcruirfène 5 feguirò nondimeno f ordine , che mi 
fono prefcritto , impiegando i due feguenti difcorfi in 
moftrarc i vitij , e le virtù , de* quali può ella partecipa- 
re , ma per bora confeffo , che vna paflione fi violenta 
non fi fotte mette alla ragione j e fe la gratia non ci af- 
fitte con la fua potenta per combatterla , fi rende mol- 
to diffidile il vincerla „ 

DISCORSO SECONDO- 

Dclcéttiuofvfo dell* Ira* 

1 V t* ' . - . . t , , . , >. ’c , k - 

• * * < 1 : J 1 ^ 4 v » f ‘‘ 

I 'JOichc Tira non è altro , che vna naturai vendetta , 

& entrambe fi attribuifoono la giuftitia , e la ge- 
' nerofità , io non truouo miglior mezzo per difeoprir- 
ne Tvfo cattiuo , che il dimoitene Tmginllitia, e la co- 
dardia j imperdoche non perfeuera la maggior parte 
degli liuomini rie i difordini , che per approuarli ; e chi 
è irritato non conferua il defiderio di vendicarli , fe 
non perche lo giudicaragioneuole- Gl* impudichi fi 

(cufàno 
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&ufàftc* Con h foto debolezza , non potendo, le non 
fono adatto ciechi, approuare vn delitto condannato 
dalia natura , e dalia ragione * Gl* muidiofi , e maldi- 
centi cercano pretelii alle loro calunnie, e conofcendo 
per origine del proprio errore la balletta d’animo, ac- 
cortamente fi mafeherano , e procurano di darle qual- 
che colore di giuibtia ; ma la vendetta , e la collera fon 
rele vane dalla violenza; e come quelle , che fi ftimano 
fondate nella ragione , infolentifcono , perfuadendoci 
tutti t laro eccelli egualmente giudi , e coraggiofi ; con 
tutto ciò . manca loro ciòc che penfàno di largamente n* m»d 
poiiedere » non partecipando ! animo noitro moto al- , a 
cuno più vile, Se ingiulto ; lo credono generofo, com 
praticato da i grandi ; eie lo perfuadonanobile* pcrche^^*^ 
rifiede nel cuore de* Principi ; ma è certo» che la colleraxy^j^* 
non è pruoua tanto della grandezza del loro flato, 
quanto della fiacchezza ; fé il piacere non li rcndeffedi- 
teati» e certa morbidezza, che accompagnai burnii fuc- J^5 jSS«£. 
ceffi , non li fàcelTe fenfitiui ad ogni minima ingiuria 
non farebbero fi fàcili àtrafeorrere ; difprezzarebbero ci6v ' 
generofà mente gl* oltraggi, e fapendo,che la loro 
gnità è fuperioi e alle tempefte ,, fi burlerebbero de ì va- 
ni sforzi di quelli, che procurano d’olfenderli ; ma la deluc **^ 
fèruitù,che richiedono da i loro fudditi » & il vergono* 
fooflequio, che fi rende à tutti i loro defide ri], è cagio- 
ne che gl* irriti vn* honefta libertà , prendino i buoni 
auuifi per vndifprezzo*&:i configli ragioneuolr per in- 
traprefe contro la loro autorità ; qualfiuoglia verità 
proferita li punge , e la fortuna gl* ha refi talmente mol- 
li > che i lofpetti feruono loro di proua per condannare 

^ '' 
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gl’ innocenti j famigliano quelle pcrfane , che non ha- 
uendo ancora vna (labile fanità, non poiTopo foffrire la 
purità dell* aria , & i raggi del Sole ; ogni benché mini- 
mo efercitio li commoue 5 e ciò, chedòHeua vq huotxro 
{ano , apporta loro trauaglio , & incommodo j così la 
maggior parte de i grandi .non può fopportare la fedel- 
tà de i più dimettici j & è neceflaùo alterare la verità * 
perche ingannatila riceuino j il temperamento del loro 
(pirito è fi fiacco , che la fincerità d’yn qùnittro può al- 
terarlo j i rimedi; 5 che gli fi pjelènuno , degenerano in 
veleni ; credono, che fi contamini il loro honore quan- 
do fi riprendono i difetti *, e benché fi afperga di qualli- 
uoglia dolcezzada correttionc , palla nondimeno Tem- 
pre per vn* ingiuria à gl* animi loro . Chi non vede , 
che qupfta grandezza loro è vna pura debolezza , e 
l'ira , che li trafporta , è vn cpntrafegno dell’ infermità , 
che gl*accompagna f 

. Quindi le Sacre carte, che ben difeuoprono Torigine 
No» ifi cufut d*ogni nottro difordine,ci fanno appiederebbe Tira del- 
VafHt'eoMu, le donne riefee più violéta,per elìere il loro naturale più 
? Tira'mu fi acco di -quello degThuomini*e per nó hauer’ette fòize 
litrn! Ecd. baftcuoli à foftener Timpeto di quella paiLonc 0 impct- 
. cioehe incòtrando ella chi le re fi Ila, ò qó fi.lafci fi facil- 
mente piegare, incótanente fi placa, e perdendo il furo- . 
re^fi laftià regolarerdalla ragione; ma fa tr.uoua alcuno ’ 
che ad ella fi, abbandoni ,. lafciandofi trafportare da i di 
lei mouimenti, per non hauer for?,e da opporli alla vio- 
lenza, con che fattale, fi.afficura.dt njachiqar tutto, e .fi 
promette di lui come d*vno fchiauo , che .nulla può ne- 
gare i fe s’impadrQiiifce ddllaninjo d*yql&è -, che non 

- hà 
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ha forze valeuoli perèTifcndeifiidailafiua tirannide , im- **»«*?' <•**- 
piega la debolezza del di lui fpirito ■* e la potenza della m /»«<*« &** 
fortuna per efeguire tutti i fuoi difegni , gli perfuade *{7.T<£u! 
che la vendetta è gloriola , che vh Principe non è mai d * u * C ié - 
tale , che quando è temuto , e che fra tutti gl* effetti 
della lòuranità non ve ne è alcuno più riguardeuole 
della morte de i propri) nemici* alf hora i Principati di- 
uentano tirannici , il (àngue de fudditiinonda le Città* 
il numero de i Carnefici eccede quello de i cólpeuoli > e 
tutte le cofe riefcono deplorabili , perche la collera lì 
abufa della potenza del Principe , che non può refifter- 
le . Che colà non ha intraprélò quando i Rè fono fla- 
ti Tuoi fchiaui , e fi è feruita del loro potere perelèrci- 
tare il fuo furore ? Qual fegno ; di. crudeltà non hà la- 
fidato nel Mondo quando ha regnato nel cuore de i 
Monarchi? qualcampagna non hà ricoperta- di cadaue- 
ri , e qual Proumcia non hà defertata X 

Cambile per obedire all* ira fece tagliare il nalo à 
tutti gli habitanti della Siria ; e giudicando* che la ;Mor- ££ Lj 
te fòlle vn fupplitio troppo commune* Sdionoreuole £'£££* t 
volle inuentarne vn altro* che foffe tanto Urano, quan-™"' 
to vergognolò ; & hauerebbe trattato più ignominiofa- tmtfl. Seoj. 

• ' f * 1 ti* n * • ,/• t* t ■ *1 tri Cito* 

mente i popoh dell Etiopia * le vn felice accidente non 
fi foffe oppofto all* efecurione d'vnli crudel dilègno ; 
impcrciqche la fame lo fòrprefe nel defèrto * e lo con- 
llrinlè à ritornare à i propri j. flati ; ma prima di appi- 
gliarli à quefta necelìaria rilòlutione efieguì ad ogni 
modo il furiofo, configlio della fua collera, facendo mo- 
rir di fame la miglior parte dell* cfercito ; poiché per di- 
fetto de* viùeri fi nutrirono rfòldati di fòglie d*alberi , c 
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di herbe , che produce la terra non coltiuata ;i e poi 
inoltratine i deferti, <oue ì’aride arene non li foni mini?? 
ftrauano forte alcuna di nutrimento, fi cibarono di cuo- 
ia > e d’altre cofe * che la neceffità fona gli huomini à 
conuertice in alimenti.; ma, non potendo ti ouare il fine 
di quei Ipauenteuoli defèrti ,lipiouidde quell© Principe 
inhumano d’vna viuanda piu crudele dell* illesa fame » 
poiché facendoli decimare >li conllriple à diuorarlì l’vrv 
A'tUt 4^ ;4*altro;cosi.la propria pallone lo domina anche in mez-» 
m c' t m zo a tante difgratie ; c doppo d*hauer. fati© morir di di- 
vna parte delle fue truppe, ediuorar l’altra , non. 
^i are fi^ e rifoluco.di ritirarfi,. fe non hauefìe dubitato x 
muit. nt & ip- che la forte folle al fin per cadere fopra ja/ua tefìa,facen T 
forum, tum Ut ( dolo- foggiacel e all’ eccelli) di quella crudeltà, eh* haue- 
^cr^tuiZl?. ua ordinato ; ma per far vedere , che la viltà è infepara-- 
» e £ t ' de ,ta bile dall’ ira , quello molte© feroce fàc.eua portar efqui* 
fitc viuande fui dorfo de i cameli , mentre i miferabili 
foldati,pep difenderli dalla fame,.commetteuano ornici^ 
dij di fc fteffi, lafciando dubbiofi ipofteri,, quali follerà 
più degni di compallìone , ò quefti , che viueuano con. 
tanta miferia, ò quei, che moriuano con tanta crudeltà.. 
In fine la collera non è mai fenza debolezza , e fe taL 
volta pronuntia qualche parola gcnerola ». nafee pero 
fempre da vn animo ballo, che non affetta la grandezza» 
fe non per ricoprire la propria viltà ». 

Si dice , che Caligola s’adiraua contro il Cieloquan- 
do i llilmini gl’ impediuano i diporti *, che sfidaua i Dei 
à battaglia , e feruendofi delle parole d’vn Poeta, diccua 
loro , Toglietemi: da qu.cfto Mondo , ò io ne toglierò 
voi. In qual follia lo trafportaua la collera 1 Bifogna- 
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uà , che s*imaginalle non falò , che i Dei non gli po- 
tete© nuocere , ma che la loro fortuna dip^ndelle doli- 
la foa ; volontà come quella de gl* h uomini- Seneca -ha 
creduto , che quella infolenza gli collafle la vita > 6cob- 
bligafle Sfudditi à congiurare controdi lui , dandoli. ef- tjì tum ftrtt , 
fi à credere > che folle fvltimo sfollo della patienza HjpJjlTSmSt 
foffrire vn*huomo, che non potea foffnre i Dei . L’ira** cap-vlt ‘ 
dunque non ha alcuna colà di grande , & in quell* illefc 
fiopunto, che difprezza il Cielo ,c la terra , difeuopre 
la propria codardia j ouero, fe prendiamo idi lei eccelli 
per contrafegni di grandezza, faremo aftretti à confefi- 
farc,che il lulTo è magnifico, perche fàbrica troni d*oro» 
s’adorna di porpora, taglia le montagne, diilorna il cor- 
fo de - * fiumi , ò li rinchiude ne*Parchi , fonda giardini in 
aria , e truoua inuentione da fofpendere le felue j che 
fauaritia è vn* errore gloriofo , perche palleggia fopra 
montagne d*oro , po diede fintere prouincie , & i di lei 
miniftri hanno più terreno da coltiuare , che non rite- 
neuano lotto il loro gouerno i primi Confoli dell* anti- 
ca Roma ; riconofoeremo l’impudicitia coraggiolà , 
perche pallai mari per ritrouar chiama , e combatte 
per acquitelo , e conferuarlo j perche le donne polle- 
dute da quella paffìone dilprezzano la morte per fodif- 
fare à i loro defiderij , e s*elpongono al furore de* mariti 
per contentare gl* adulteri 5 aderiremo in fine, che l*am- 
bitione è generolà , perche non truoua alcun* honore , 
che la contenti , brama , che gli anni portino il fuo no- 
me , c tutte le penne s’impieghino nelle fue lodi } ma 
in vero tutte quelle padroni fono codarde 5 e per qua- 
lunque ombra dimaeftofo , che ritenghino , hanno, del 
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vile, c non v*è di grande , che la parte ragionevole , ò 
per parlare più chriftiananaente, non v'è altro di augu- 
ro , chela ragione anùnata dalk^atia. di G ics ù Chri- 
fto- 

Ma perchè non 0 creda, ch*io rintracci dèmpi odio— 
C per defraudar la.collera di quella grandezza di cuo- 
re, che. fi attribuifce,migioua.elamii 3 arelè. ragioni, che 
fi allegano in/uadifèla.,, ecottfìderarla in.vno ftato , in 
cui ella. pofla. meritare ò lode , ò feufa . Non fi concede 
f adirarli quando; fono» violate Animane ,. e le diuine 
leggi l Non è permeila d*àbbandonarfi alla collera, 
quando ci perfiiade là: vendìettade* noftri congiunti i e 
non. è atto di pietà rincrudelir contro va empio , che 
profanagli Altari % e contaminai Tempi i Io confelTo ,. 
che quella palli one nortpuòveftirfidi più Ipecioli pre- 
tefti , e che alThora maggiormente rilplende, che viene 
accela da cagioni fi ragionéuoli jmatrouaremo,ché chi 
ftmuoue per difelà della patria , ha i medefimi fenti- 
mentiper laconlècuatione de* Hioi piaceri , che fi met- 
terà, vgual mente in furia per* la perdita d’vncauallo , e 
per quella d'vaamico , e farà-tanto ftrepito per garga- 
re vafenaidòre, quanto per opprimere vn nemico i non 


Ut» p;,t*s ir zia pietà, ma la debolezza eccita quella collera 5 e men- 
flZmSSi trc egualmente s*accende per vna parola , e per vn* ho- 
micidio , , bifogna concludere , non effer* ella ne corag- 
jh Pliant, gioia, ne ragioneuolc ; e però la maggior parte delle 
fd profunnen noitre vendette fonavere inguaitele* e ci elponiamo a 
#^r’ pericolo di commettere vn errore ogni volta , che vo- 
iu. 1 ’ dtIra gliamo eflèr giudici nella propria caulà ; finterete ci 
accieca,e famor proprio ci per&ade, che le più leggieri 
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ingiurie non poffono' vendicarli* che con la morte de 
colpeuolr. Riteniamo i fentàmenti dé i Rè, benché dif- 
ferenti di- tondi rióne' ; e: cimaginiamo , che tutti gli 
oltraggi v che ci If fcnno , fiano delitti di leià maeftà* 

Vorrellìmo , chele fiamme , e Je ruote non follerò im- 
piegate, che per punire i noftri nemici ; e con molta in- 
giuftitia intendiamo d’impegnare la.diuina giuftitia ne* 
noftri intereffi^ defidcrando con fomma impietà, ch’el- 
la vibri fùlmini sù le tefte dì quei , che ci offendono , e 
che il Cielo ftia Tempre armato per le polire particolari 
contefe. — • ' . r • 

Ma quando anche non formammo tali defiderij , 
non per quello la noftra vendetta diuicn ragioneuole $ prò',». 

anzi fi ft elio fuo nome colpeuole ce faddita^e béche sé- Ì I 

bri piaceuole à chi f abbraccia, non v'è però cofa alcuna 
più crudele , é codarda ; impercioche nel folo tempo fi 
diuerfifica dall* ingiuria, mentre chi proiioca è colpeuo- | 

le , e chi fi vendica non è innocente ; l'vno principia 
Terrore , l’altro lo termina ; fe quello fà la disfida, quel- 
lo l'accetta , &: il fecondo non è più giufto del primo , 

(è non perche l’ingiuria riceuuta ferue di pretefto ad vn 
altra . Quindi la noftra reh’gione ha proibito egual- 
mente la vendetta, e l’ingiuria ; e fapendo, che non po£ 

Tramo fecondar la giuftitia nel punire i noftri oltraggi , ìfr 

c'impone , che li rimettiamo nelle mani di Dio , e ne 
falciamo il gaftigo ad eifo,i cui giuditij, benché nafeofti, 
nominai però fono ingiufti *, ci ammaefta-, eh' è vn* ar- 
rogarli le di lui ragioni il prender vendetta dei noftri 
affronti 5 poiché elfendo ad elfo do uuta tutta la gloria, 
come a noftro lòurano , gli fi appartiene anche tutta la 
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vendetta, come 1 Giudice • Ma la più ammirabile par- 
te di quella dottrina è quella, che fupera egualmente 
la udirà virtù , & intcllettò *, richiede , che bandiamo il 
defiderio di vendicarti ye-, rinuntiando ad ogni fortedi 
rifentimentó (limato ragioneuole dalla natura , cam- 
biamo l'odio in amore , e lo fdegno in milericordia 3 
onndum *ji vuole in fomma , -che imitiamo la fiia bontà , e iùpe- 
7/XZZ'norì alla mortai conditione, de Aderiamo il bene à chi ci 
rr^p^ùmilmaie ' y anzi , che lo preghiamo per la loro 
-^^oonuerfione y & ad efempio dell' vnico fuo Figliuolo , 
ìnneniAtur che pregò per la falute de Tuoi carnefici , lo fupplichia- 
lib* de ver.if- moper i noflri -nemici 5 che oltre al riferbar alte ritom- 
pcnlè a fi perfetta carità , ci fa fapere , che indarno 1 pe- 
riamo il perdono per noi Ile lì! , noneflendo con altri 
milèricordiofi ; inalza egli quella virtù fopra tutte le al- 
tre, e fouuertendo tutte le maifiìme del Mondo, ci sfor- 
za à credere , che deue vn gran cuore dimenticarli fin- 
giurie ; e tutto s'affatica à Cancellare da gli animi noilri 
la memoria de gl'afironti , c l’odio de gl inimici ; pare , 
che la fua dottrina riconofca per fondamento quella 
malli ma r che non fi polla pretendere parte alcuna nella 
gloria del Cielo , che imitandolo nella facibtà dd per- 
donare . 


L'humana Filofofia benché non fia peruenuta a fi 
alto legno di perfottione , anche ella pero ha olleruato, 
che l'odio è ingiglio , e vile la vendetta , impiegando le 
fue ragioni per animarci alia virtù; e mancandole la lpe- 
ranza di dillruggere affatto il fentimento dell ira -, ha 
faffirlZlr procurato di mitigarlo Ci hà rapprefentato efiereil 
;TT'~ Mondo vna Republica , ,che : riconofoe per Cittadini 
* • . ! .. “ " tutti 
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lutti gli huomim j che (è il corpo è fanto , i membri lo- 
no {acri ql chàcphi^e^rohib^Q^l (f^|pi#a|tfcpntro lo ut in m»,«f 
fiato , così non è. permeilo ^attentar contro la vita d’vn"j‘ Xn.»ld*. 
buomo , che ne-cóftitUi&e yria parte che làrebbevno ,riC *J>* 

Arano difòrdine , fé gli occhi combattettero contro- le ' 
mani , 0 le mani dichiaratìipro guerra à gli occhi } dhe k 
natura , clic gl* ha vniti inivamiedefimocoipo ^ gl* hi! 
anche animati ti*vn medefimo. ipitfìco; e 'che*cofpi randp, 
al publico bene , deuond- a^litìerfiTcambicuolmente,. 
per tema, che la mina d'vna parte no fi tiri dietro quel- 
li del tu?to$ che gii huomini fono obbligari à cofòruarfi, 
re ciproca mente amoreuoii -per la klnte dello fiato , lu- 
pe ndo, che rhumano confòrti© non fi manti enc,fe non 
col mezzo dell* amore , e che vn corpo non può viuere. i 

quando i membri tòno difeordi » Tutte quefte maffime 
condannano k vendetta ; e la natura ,, benché corrotta* 
c mfògna per bocca db i Hlofòfi, che Giesù;Chrifto non: “ 

cibò comandato cofa alcuna, che non fi sragione uolej, 
t fò ciè neeettaria la giuria per fodisfare à i fiioi com an- 
damenti,. ciò non tanto prouicne dalla loro.difìkultà* 
quanto dal nofiro difòrdine j fumo egualmente tenuti 
aH? adoratone delkdi lui giuftitia , che punifòe i noltri 
errori , e della mifericordia * che fortifica la nofira de- 
bolezza 5 e dobbiamo confettare , che non impone al- 
cuna legge , che nel medefimotempo non ci fommàni- 
ftrifcrze per olleruarla .. * , 
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On ragione affermò quel Poeta» che il renderò 
dell* infèrno era aperto à tutti gl* huomini , ve- 
nendo permeilo indifferentemente ad ogn*vno lo fcen- 
derui j ma che l'vfcirne , e il riuedere la bella luce del 
giorno era vna gratia non compartitala! Cielo , che à 
quei grand* huomini , che 1’haueuano guadagnata ,à 
prezzo di gloriofe fadche . Così dirò io, non effer cofa 
più facile , che Tabularli dell* ira , e Fimpegnarfi negl* 
ìngiuffi rifentimenti della vendetta 5 la natura corrotta 
c* infegna quelli difordini , e con la fola regola de* no- 
ftri defidcrij trouiamo diconrinuo mezzi da conten- 
ni whpi»itt . tare quella paffìone ; ma per Io contrario non v* è cofa 
u?.?pt* 7 ,& più diffìcile, che il ben feruirfcne , perche riefce fi fero- 
ce 1 c he più fàcilmente s*vccide , che fi moderi , e con 
impili ém ut minor difììcultà fi bandifce dall’animo noftro, che lì re- 
fi **™* 1 • goli 5 e fi violenta , che non può reprimere , èd e tan- 
ta. «p. • * 3 - tQ f u bj tanéE(r £ imponìbile di preuemrla ; i fuoi pri- 
mi moti non fono in noftro potere, e nell* illeflo punto, 
che fi folleuano , ella commette la maggior parte delle 
fueftragi *, l*altrc paflìodidono da temerfi ne i loro pro- 
grellì ; come li fcorpioni racchiudono il loro veleno 
nella coda , così elle riferba no tutto il loró impeto nell* 
ellremo , e riefoono.più pericolofe quando più s’auan- 
zano nell* età ; vn odio hafcente può guarirli, ma quan- 
do è crefciuto fupera tutt* i rimedi; *, .Finuidia non an- 
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cor ben formata , può dileguarfi , ma quando hà prcfo 
forze , bifogna , che il Cielo faccia miracoli per oppri- 
merla j famore , fé non è ancor paflato al cuore per gl* 
occhi , è più tolto compiacenza , che paffione , fubito 
accefo s’eftinguejma fc penetrando nel centro dell* ani- 
mo comunica le fue fiamme alla volontà , fi richiede 
longhezza di tempo per ammorzarlo ; e fe l’odio, il dis- 
petto, e la gelofia non vengono al foccorfo della ragio- 
ne, non trionferà fenza molta fetica di fi potente nemi- 
co ; ma l’ira vnifce tutte le fue foize nel puto,che nafce} 
giganteggia nella cuna , e partecipando della natura de 
gli {piriti , non ha bifogno di tempo per ingrandirfi j e 
però riefce difficile di vincerla nel punto jftetfb,che s’ac- 
«cinge à combattere ; Anzi contro la qualità deli* altre 
paflìoni è più da temerli neH’ongine,che nel progrdfo} 
jporta il veleno nella tefta come le vipere } e chi lì cre- 
de di fupprimerla quando fi folleua, accrefce il di lei fu- 
zore, e (Tendo neceifaria la fofferenzaper fedar l’impeto 
di moftro così feroce . 

Onde configliarei quelli , che intendono di feria fer- tran ** bis, 
uire alla virtù, il preuenirne i natali, e raddolcirla prima, 
che fi formi -, bifogna rapprefentarfi , che quando ci'^;J'^*‘ 
mette in collera > ne pur douerebbe inquietarci ; che & 
niuna cofe ci offende , che per la poca cognitione , che * « u «***« 
ne habbiamo 5 la ftima v che fecciamo delle ricchezze i tis* StB - 1 J 
e degli honori , deriua dalla nortra ignoranza ; gl* acci- de Ira c#i4, 
denti della fortuna , el*ingiurie de* noftri nemici pren- 
dono fòrza dalla nortra debolezza 5 i beni, che rifueglia- 
no i noftri defiderij , bifogna perfuaderfi, che non com- 
portano la pena , che fperimentiamo in defiderarli j che 

T t la 
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la loro perdita è più vantaggiofa del polfelfo ; che non 
fono qucllo,che appari£cono;e che lòtto vna falla appa- 
renza di piacere nafcondono veraci dolori . Riefcono 
di qualità differente da i nomi , che loro imponiamo , e 
chiamando con vna (frana cecità noftre venture gli 
fteifi fupplkij , i noltri difpiaceri non procedono , 
che dall* ignoranza ; e la collera non c* mquietareb- 
be , fe fapeflimo , che le nofire ricchezze , & honori 
fono collocati nella virtù j che tutti i beni (òttopoftr alla 
fortuna non appartengono à noi , permettendocene 
ella l*vfo con riferbarfene la fouranità , e ben Ipeilo pri- 
llandocene, per fare apparire, che ce gl* impreca, e non; 
dona j e per elfer quegli effetti più tolto della fua libe- 
L , ralità , che parto della noltra induftria, è conueneuole T 

Jfc che fi moftri auara doppo’ d* hauerli prodigamente 

vintulù {parli .. In fine tutte le colè , eh* ella difpenfii , fono* 

a tn crn effe de- ** • • \ t n • r r 

b!b»t . fiditi», troppo vili per tenerci occupati , ne buogna ltupirii , fe 
producono difordini nelle perfone , che ne defiderano 
de ira c ?4 *' d godimento , e non polfono foffrirne la perdita . 

Quanto à gli accidenti inopinati r dobbiamo ricor- 
darci, che ftando noi in quello Mondo , fiamo foggettr 
alle leggi di elfo* che làrebbe troppo delicato fentimen- 
to il pretendere le dilpenfe non ottenute dagl’ilfejffi Rèj 
che i cali non occorfi ne gl* andati fecoli , non pollino 
fuccedere nel prefente ; che la noftra fortuna non è più 
ftabilita di quella di tanti Monarchi, che in vn fol gior- 
no perderono la vita, e lo fiato ; che la noftra fanità non 
è più ferma dell* altrui j che effendo tutti compofti der 
medefimi elementi , non fbggiacciono quelli ad alcuna 
malatia , che non polla à noi comunicarli , che le ric- 
chezze 
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chezze , benché acquiate con giulto titolo , non fono 
punto ficure, potendole diuorar le fiamme , rapire i la- 
droni , inuolare i ftranieri;e che la potenza d*vn grande, 
la malitia d’vn giudice , e la violenza d’vn nemico fono 
accidenti , che fi pollano hen preuedere , ma non Tem- 
pre fuggire- 

Cicca le ingiurie , s’elle fono leggiere , bifogna dif - Kin tfì W4 _ 
prezzarle , e fc atroci , addolcirle ; non ci apportaranno^"^^"^ 
mai tanto male , quanto à fioco Autori , e fè fono in -«*«*«*. am 
giu Ile , ci renderanno gloriofi *, non v è colà, che innal- dut tmbtciliior 
zi più l’innocenza , quanto Tingiufiitia ; fe i Socrati , 5 
i Regoli non haudlero hauto perfecutori,non hauereb- l ‘j r f e 
bono riportato alcuna lode ^ nconofcono il lor grido ,ib - Kj* J r * 
dalla propria felicità; deuono la miglior parte della glo- x * p a 
ria alla crudeltà de gi* inimici ; per fare i Martiri fono ^ 

neceffarij i Tiranni , e che il rigor di quelli approui la 
coftanza di quelli ; non bifogna alterarfi per l’ingiulla 
intcntione dc i noftri inimici, purché l’opra loro ci riefoa 
profitteuole . Giufcppe era obbligato à i Fratelli; 11 lor DM lóftfh 
odio fu à lui gloriofo ^ s’egii non hauefle perduto la 
berta non hauexebbe regnato nell* Egitto; e fenon fof- 
fedifcefo nella prigione, non farebbe afoefo al Trono. ditionis , prodi 

— . | . . . ùemt.eitBionis 

Che importa , che i dilegni degli huomim liano catti ui, in óitemam , 
mentre chi li maneggia con la fua prouidenza li fa Ter 
uirc alla noftra fàlute ; e fe non rifiutardìlmodi perde- É?«i,, Phll ° 
re la libertà per acquiftare vn Regno , perche non fof- 
friremo vna ingiuria per guadagnare vna corona eter- 
na . Quando quelle ragioni fpeffo confiderate reftaran- 
no ben impreffe nel nofiro intelletto,fàrà difficile, che la 
collera ci forprenda,e non fi renda trattabile nel fuo na- 
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fcere, trouandoci preparati contro i fùoi sforzi 5 impep- 
cioche la violenza di quella prouiene più lotto dalla no- 
ftra debolezza , che dalle proprie forze , racchiudendo 
noi maggior codardia , eh* ella furore . 

Con quelle anticipate confiderationi giudico * che 
polliamo approfittarcene , echeiKè , &i Ciiudicila 
, . „ - pollino vtilmente impiegare infauore della giuftiria j 
costella bandirà da gli anin i loio lafeucrità , e la dol- 
cezza- quando fi oppongono indifcieramente al rigor 
delle leggi } gli riempirà di nobil fuoco i cuori quando- 
vengono tentati dalle promefle , ò intimiditi daile mi.- 
naccie fuccederà in fine alla clemenza , ponendo nella 
bocca de i Monarchi quelle imperiofe parole , che ten- 
gono in obbedienza i fudditi . Così vediamo , che l*in- 
^'“rfgfiur 8 e 8 no ^° l ?oeta ci propone irato il fuo Gioue quando-- 
Mt, Quid, có il fulmine gfarma la delira^ inlegnando có tal*efem- 
i.Mctam,. j.^j Uran j r j COf f G à quella generala paffione- 

doppo d’hauer inutilmente impiegato la mifcricordia ► 
Egli è vero che quella proua non conuince , non re- 
cando marauiglia , che quel profano attribuifea à i fuoi: 
Dei i mouimeriti dell* animo noftro* mentre rimproue- 
ra loro anche i difòrdini , deferiuendone gli homicidij r 
6 i adulteri] 5 ma la làcra Scrittura dettata dallo Spirito 
di verità c* ammaeftra > ch’ài vero Iddio limette in 
furore , e vi fono degli errori , che non pedono elìere 
degnamente puniti., le la giulìitia non viene accalorata, 
dall’ ira ; Quindi il Sauio rapprefentandoci quel giorno 

Ai tifisi arma ri I cr 

tur am zelasti- fpauenteuole,ncl quale Iddio farà vendetta de luoi ne- 
thorZt^Lftl mici, in allignarli l’arme per intimorirli, e galligarlij l’a- 
mma di zelo,e di gelofia,lo velie della giulìitia come di 
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corazza, gratta sù la tetta qUal'elmo il giudirio, la lim-v«^^«;* 
ftra imbraccia la feuerità per feudo , impugna la delira 
Tira ad vfo di lancia , ìk in li horrida'Vi/la-fadilccnderlo^ »CHit au- 
in terra per punire i ribelli . So bene , che il Profeta irfj*^ t * w & 
quella eloquente dcfcrittionc s accommoda alla 
debolezza , e non intende di perfuaderci , che la collera 
di Dio partecipando la medefima natura della noitra , ca p.j. 
turbi il di lui ripolo , che ne pur viene interrotto nell 
Inferno conilgailigo dei Demoni) j manonnegaràf 
almeno, che Giesù Chrifio l’habbia impiegata perven*> 
dicarc gli oltraggi del Padre , con armare di flagelli, e di- t 
corde le fue mani adorabili , che doueuano eiiere trafit- 
te da i, chiodi ; con permettere al fùo giùtto riferimen- 
to di compar irle fui volto , & adempire tutto ciò , che 
gli huomini prudenti lono foliti operare quando puni- 
leono l’errore , ò difendono l’innocenza . 

In fine il più laggio de i Rè non credeua , che vn> 

Regno porche ben gouernarfi lenza collera ; egli volfe 
che 1 Principi follerò fenlibili alle ingiurie, e che la fpa- 
da , che impugnano , fìa così bene affilata per punirei: 
colpeuoli , come per disfare gl* inimici , & egualmente 
s’adirino quando le leggi fono violate da i fudditi , che 
quando reità efpugnata qualche piazza di confine } cre- 
dette, che la collera , e la manfuetudine d’vn fourano 
debbano conferuare la pace del Regno *, e feruendofi ”*»™ ««/• 

r . ° . \ , . & ficu/res fu- 

ti vn eccellente comparatone , aiioirugho 1 vna al rug-^r />»«■£<»>,»/* 

gir del Leone, che fpauenta le beltie più feroci d’vna fo- enti Prou.19. 
reità , e l’altra alla ruggiada , che cadendo lopra l’herbe, 
le difende dal calor del Solejma in tutti quclti giulti fen- 
timenti, che accompagnano il gaftigo de i rei , bifogna, 

che 
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che il Principe fi ricordi , che i Supplici feruono di rime- 
dio, e che la morte iftelfa è vna Ipetie di rmfericordia da 
efercitarfi co i colpeuoli . Bandifce egli taluno, dubitan- 
do, che la di lui compagnia non accresca il numero de i 
cattiui ; Ipoglia l’altro de i beni per tema , che non £e 
ne abufi; toglie la libertà à quelli, acciò non là impieghi 
contro lo (lato , priua quello di vita , perche giudica il 
male incurabile , e penlà di iàrli grafia condannandolo 
à morte . Cosìiòftiene le parti di Giudice, e di medico, 
c tratta vna medelìma perfona come colpeuole , e ma- 
lata, mefchiando la dolcezza con lafeuerità per timo- 
re , che non gli fi rimproueri , che la Tua collera ha più 
pernitiofa , che profìtteuole allo fiato * 

Sei Principi fono tenuti valerli di tante cautele nel 
gaftigo de i ribelliceli qui pofibno giudicare! priuati, con 
qual riguardo deuono feruirfi delle loro paiììoni , e 
quanto dette efler piaceuole ia.collera, per riufeir’in ellì 
ragioneuole ; poiché la loro potenza è inferiore à -quel- 
la de* Principi , le ingiurie fono minori , Stilrifenti- 
mento non è fi feufabile . Ond’ io li .configliarci ad op- 
primere vna patitone,, l’vfo-della qualeè fi pericolofo , 
e di leccarne la forgente,per annichilarne i riui . (Quan- 
do ella ci è naturale , e coftituifce la principal partedel 
noftro temperamento , è difficile di.efcluderla , non ef- 
fendo in nofiro potere il cambiare gli elementi , che ci 
compongono, e correggere gli errori, che la natura ha 
.commeifo; nulladimeno quello male ha il Tuo rimedio; 
e. fé non può perfettamente guarirli può almeno aliai 
mitigarli ; fàdimeftiere toglierle il vino, che l’accende, 
coìrne afìerifee Platone non mefeolare vn fuoco con 




l’altro ; 
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l*altra , non biiogna nutrirla di viuande dilicate , per 
tema , che lo Irrito non s'alteri à mifura del corpo ; - è 
necefiario efer citarla con vna moderata fatica, che le di- 
rriinuifea il calore tenia opprimerlo , e rifolua in fumé 
tutte le lue fiamme ^ anche 1 tvatteni menti riufeirannp 
vtili , purché non frano ccceflìui ; & i piaceri innocenti * l * t0 vtu * 
mitigaranno il di lei furore j le faranno temperati *, s«n *. 

quando ella eccede il naturale, deriuando, ò dalle mala- e u * 10 * 
tie, ch'alterano il nollro temperamento, ò da longhe vi- 
gilie , che lo rilcaldano , ò dal troppo nutrimento , che 
lo difeccano , ò da altri difordini , eh* egualmente af- 
fliggono fanima , & il corpo , non farà difficile di {cac- 
ciare vn nemico , che non hà punto d*intelligenza nella 
piazza , ne ci rifiede nel cuore , che per noftra codardia. 

Ma/enza cercar tanti rimedi;, polliamo con lìcurez- r 

za feru irci dell* ira contro noi medefimi , e permettere 
à quella paflìone il punire gli errori * de i quali ci ren- * 

diamo colpeuoli ; ficuri, che famor proprio ne impedì- J *£ 
rà fecceflo , fenza confiiltar con tanti maeflri ; la cura , 
eh* habbiamo di conferuarci, ci afficurerà dalla violen- hemopoe* 
za di quella paflìone ; la ragion comanda , che l*eferci-,>j‘“' Ti™) 
tiamo contro noi llefli 5 e poiché tanti giulli motiui jjjjf 0 "* * 
ce lo pervadono, è neceflario feruirfi del fuo furore per 
fodisfare à Giesù Chnfto, che ci dimanda la ricompen- 
fà delle ingiurie , e la vendetta della morte , che foffrì 
per noi; nella penitenza dunque potiamo legitimamen- 
te impiegarla fenza temere, che fecceflo ci faccia. perde- 
re la manfuetudine , ò la violenza fmarrire la carità ; 
impercioche quella virtù , che punilce gli errori , altro 
non fembra , che vna collera addolcita > &il penitente , 


Digitized by Google 



tj® : ^ ; 1»* V $ O 1 f 

che feco guerreggia, non è altroché vn huomo irritato; 
l'amore, & il dolore l'animano alla vendetta *, non ram- 
menta i proprij falli fenza commouerfi j e crede fenza 
violare le leggi della natura , e della gratta , poter edere 
giudice , parte , te {limonio , e carnefice nella propria 
caufà, e fenza offendere la giu ftitia, efeguire le fèntenze 
pronunciate contro fe flefìo . Felici filma collera , che 
inquieta fhuomo per pacificarlo con Dio , che con po- 
che lacrime fcancella i peccati « ci affolue , mentre c’ac- 
cufa , e con lieue ricompenfa di pene ci libera dal fup- 
plitio de i Demonij,e ci prepara la felicità degli Angeli. 
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TRATTATO SESTO 

Del Piacere, e del Dolore. 
DISCORSO PRIMO- 

M , • ’ 

Della natura , proprietà , & effetti del Piacere . 

A Ncorche la fperanza fia tanto celebrata dagli huo- 
mini, e tra le pafTìoni, che adulano à i loro fenfi, 
ha vna delle più aggradeuoli , nulladimeno le bifogna 
cedere la maggioranza al piacere, e confcflare , che 
quelli , qual fole ofeura tutte le lue bellezze -, impero- 
che fé quella ci promette i beni , quello ce li conferuaj 
fé quella fà moflra de* fiori , quello comparte i frutti ; 
e fe quella ci contenta di parole , quello ci felicita in 
effetto . Egli c la meta di tutti i mouimenti dell* animo 
noftro;e come, l’amore ne è l’origine, così il piacere ne 
è il termine j arrella la carriera de i nollri defiderij, e co- Ad 
llringe quelle volubili pallìoni di gullare il ripolo,di cui fi*™ ‘ 
fembrano fi nemiche j addolcifcc la collera , Ipoglian- 
dola della natia ferocità *, rimunera l’ardire de i feruitij fot». 
pillatili, & egli medéfimo è la ricompenla delle fatiche tia.rpit’’' 
Sofferte per acquiftarlo ; fcaccia il timore , ebandifee 
tutti quei vani terrori , che c’inquietano l’anima j veci- 
de la dilperatione , che fempre congiura il fuo danno j 
bandifee la malinconia , 6 c i fofpiri, e le lagrime, che ne 
cilrahe,fono le fpoglie, che publicano la vittoria, & ho- 
norano il fuo trionfo^ L’amore s’appaga quando dop- 

V u po 
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po d’efler lungamente trafcorfo , s*arrefta nel piacere 5 
Homntiu di tante forme > che prende , quella più ditutte: gli ag- 

aumetum f» v . , * r n <r * 1 * r' • *-r ® 

f ,ro.rdis g»i ». grada } ann ra violenza a le itcilo quando le ne Ipogiia 

capTj®. Ecd ' per veftirlì di vn* altra , perche fi rende inquieto all’ho- 
ra , che dcfidera , e gl* ilìefìi defiderij fono pruoue ver- 
gognofe , ma veraci della fua neceflìti } non è priuo di 
timore quando Ipera , e quelle due paliioni fono fi fe- 
delmente congiunte , che non ammettono feparatione, 
che non colli loro la vita} impercioche il timore palla in 
malinconia quando è abbandonato dalla fperanza, e 
la fperanza degenera in dilperatione quando è fuperara 
dal timore} ne pur. è contento nella vendetta, che quan- 
tunque ha dolce , è fempre però accompagnata dal do- 
lore } nell* ardire vien coperto di fudore , e di poluere, 
c fc la gloria l’alletta, il pericolo lo Ipauenta } è tormen- 
tato nell* odio ; &c il male che deluderà al fuo nemico , 
qual vipera lo diuora } nella fuga manca di forze, e folo. 
ii dilunga da chi lo perfeguita , perche fi conofce inabi- 
le alla difèfa } lì da per vinto nella difperatione -, e por- 
gendo le armi aL vincitore, fi lalcia condurre in trionfo; 
nella malinconia è miferabile,non Temendo la ricordan- 
za delle pallate felicita , 'die per accrefccrgli il prefente 
dolore ; ma nel piacere egli è in vn medefimo tempo, 
vittoriolò, trionfante ,.c felice } rollano terminate le fue 
carriere y compiti i deflderij , e perfettionati i difegni . 
Ne deue recarci marauiglia , fc gode vn tranquillillimo 
porto latto poflclTore di quella felicita , che ricercaua» 
$c in cui fola teeminauano le fue fatiche } poiché il pia- 
cere non è altro , che il godimento d*vn bene aggrade- 
uole, che rende l’animo contento , e gl* interdice egual- 

, mente 
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mente l*vfo del detiderio , e quello della malinconia , e 
del timore * ■ 

Quella difhnitione abbraccia tutti i piaceri , che naf- 
cono dalla ricordanza ,ò dalla fpeme, e ci rendono fe- 
lici , perche fi amo fiati , ò (periamo d’effere tali . La 
memoria non Tempre ci trattiene con le difgratie $ ben- 
ché più fedelmente conferui i difpiaceri,che i contenti, e 
più fpeflò rammenti le colè , che ci offendono, di quel- Hate, frutti. 
le 7 che ci aggradono , non lafcia però di rapprefentarci ZZZllZ' 
le paliate felicità, e d’addolcire le miferie prefenti con cS^Epia* 
vna aggradeuolc ricordanza ; ella per noflro feruitio 
trionfa del tempo, richiama in noftro fàuore quello, che 
più non è , ricercando ne i fecoli trafeorfi trattenimenti 
per folleuarci 5 ma per qualfiuogha sforzo , che fàccia , 
non sà ingannare fanimo noftro,ne compartirli vn pia- 
cere verace, non trattenendolo, che con menzogne ; le 
cofe paffete non fono , che ombre , e fe fanno qualche 
impresone nello fpirito , è più effetto del dolore , che 
della gioia ; il ben lontano fi fa difidcrare , ma il paffeto 
apporta tormento; la di lui prefènza fa nafeere la noftra 
felicità, e la lontananza cagiona i difiderij, ò i difpiaceri; 
la perdita , & il poffeffo d*vna medefima cofa non pof. 
fono egualmente recar contentojc qualfiuoglia artifitio, 
che vfi la memoria , ella non può rapprefentarci il ben 
paflato , lenza rifuegliare i noftri difiderij , e rinouarci i 
•dolori . La fperanza non riefee più fauoreuole; benché 0mHtcpus u 
preuenga la noftra felicità , anticipi il di lei nafeere , C] n * fieri .file,, 
pafea dVn futuro piacere , e con impatienza vada 
per noftro vantàggio rintracciando nell* auuenire 1 ct&ZfiZj. 
prefenti felicità , c precipitando per così dire il corfo de Hier,i " 

V u a gli 
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gli anni , anticipi i noftri contenti, nuliadi meno 'non v*è 
neceifità di gran prudenza per raccogliere , eh ella c*m-> 
ganna,e ben fpeffo ci rende miferabili, per voler troppo - 
per tempo cotiimirci felici*, poiché le fue promefle fi tro-. 
uano falfe , e doppo hauerne attefo longo tempo gli ef- 
fetti ,.non ci retta , che la vergogna d’eifere ftati troppo 
crudeli , & il difpiaceie d*hauer fondata la nottra felicità 
in vn beile, che non eraficuro j il piacere per cifer faldo, 
richieda la prefenza dell* oggetto 5 e benché la Morale 
alfegni alfine tanta potenza nelle nottre volontà , egli 
però non può render quelle felici. , che co *1 pofleflo di 
quello H Quindi gli auari,&>ambifiofì,che lafciano i be r 
pi prefènti , per tratten&ff con i futuri* & hanno eguale 
mente in cófiderationequeljosche pofIìedono, e cicche 
gli manca , non pofionp ttimarfi felici 5. poiché nel go- 
dimento degli fionori ,, ò delle ricchezze languirono , 
mentre conCro la natura del piacere cercano ciò , che 
non hanno ,.e difprezzano quanto poflìedono .. 

Con quella medefima diffinitione dobbiamo badire 
mi i w^-.quegl*infa,mi piacfri,che nafeono dalla neceflìrà,ò prò- 
us ,aWrw?,4 4 u€0 no il dpldrejpcroifhe nò folp fi fanno defiderare co 
inquietudine, di gran lunga fupeiiore aldiletto, dieci 
promettono, ma fono A nemici del ripofò, ch*è impof- 
fibile di guidarli lenza di.uenir miserabile , e colpeuole j 
ferifeono con Vn {ol colpo fànùnò ? ^ il corpo j inde- 
bolifcono Tvno 5 e eAriompono faina quelli fono ri- 
medi] peggiori del male , che intendono guarite \ il lorp» 
difordine cagiona tempre quello della nottra fallita > e 
l’ecceffo è fì pernitiófa , die Infogna prenderli con mi- 
fura per rieeuerne qualche, alteuia mento } ma il vero- 
c / piacere 
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piaccrè' ridee più aggradeuole quando è piùefìremo > 
quanto è maggiore , tanto più ci rapifce j e come ade- n fimoUum tt+ 
guato alla noitra natura, non cf rende mai più fclicfiche 
quando ci fi comunica più abbondantemente > le vo-i * 

luttà però fono: vdeni, che bifogna prepararli per ri- 
trarne profitto 5 e doppo il difordine del peccato , ci è 
nccdkria la gratia per difenderci dalla loro foliéuatio- 
ne \ per quailiueglia diletto , che ci promettine, tengo- 
no tanta affinità con il dolore , che nelle parole , & ef- i»profuf«g*u- 
ietti lo lomigliano j hanno ì loro gemiti , e iolpin a 
guifa della malinconia } quando fono eftreme , fi rifol- Te,cuil ‘ 
nono in lagrime , e per farci apprendere > che fono mi- 
miche della noftra natura , ben Ipelfo il loro eccello d 
cagiona la morte 5 ma quando anche non producefleró 
tutte quelle dilgratie per difingannarci, baila fapere,che 
vengono fempre feguite dal difpiacere > dal dolore , e 
dalla vergogna * non ofano di comparire in publico , e v „i u> ,a s f r4 i . 
fapcndo di non contribuire alla gloria dell* huomo , ri- b, ‘fi \®‘^T 
cercano 1 ombre, la folitudine, & il filentio j arroflìreb- 
bero , fe fòffero collrette à palefarfi , e la confufione , 
che le coprirebbe il volto , turbarebbe loro il contentoi^'j 
le malatie fono le penitenze de i loro eccelli, & i medi- 
ci farebbono mutilale le voluttà follerò regolate; men- 
tre l*huomo fi contentaua de i frutti , che produceua la 
terra, e lènza irritare con viuande mendicate ^appetito, 
non mangiaua , che per render pacifica la fame, non era 
neeelfitato à difeccare gl* humori fuperHui > diuertire le 
fluffioni , & ammorzare la fèbre £ l*allinenza operaua 
tutti quelli rimedi] , e la dieta , di cui fi feruiua , ejjitii- 
gueua la forgente di tutti i mali ; ma doppo , eh* ha irti- 

pouerito 
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pouerito il mare , e la terra per nutrirli *, che degl* ideili 
modri ha formato i fuoi alimenti , & ha voluto fapere , 
di qual gufi© follerò le Tartarughe, e cofe limili, che la 
fèmplicità degl* antichi confondeua coni ferpenti; dop- 
n u »c v ri P° ^ auer com partito al vino i rigori della neuc,& vni- 
quàmiage prò- to nel fuo corpo gli eleméti, che fi fan guerra nel mon- 
d°i mefcolato gli vccelli co i pefci, e cóprcfo in vn me- 
defimo domaco cofe, alle quali la natura aflegnò alber- 
dimus v'irr» ghi differenti, le malarie l’hanno fucccffìuamente afia- 
contupittrum. lito , cagionando i difordini dello fpirito le debolezze 
h TcfeZmh, del còrpo 5 la podagra fi è impofeffata de i nerui 0 la 
P> etra lì è fermata nelle «ceni 5 i venti hanno cagionato 
Sc0.ep.9j. m iHe ftragi negl* inteftini $ e come fe gli elementi fi vo- 

leiTero rifentire della confufione introdotta con le varie 

> 

lor qualità nel fuo drano modo di viuere , fi fono .cor- 
rotti per vendicarli , e con l*vltimo sforzo , che Todio 
polfa produrre, hanno à fe deffi cagionato la morte per 
apportarla infiemc all* inimico . 

Infine con quella diffinitione condanniamo tutti 
quei piaceri , che la natura ricerca quando è l'edotta 
dall* opinione 5 impercioche idi lei diletti fono ben re- 
golati , quanto i difiderij *, e fenza bramare le cofe inu- 
tili , fi contenta delle necelfarie ; deriderà quel folo, che 
richiede il bifogno } fi come la necelfità ferueà leidi 
legge , cosl.anchein tutte le occorrenze le fomminifira 
configli© , ne forma quella defiderij, che non vanghi- 
no approuatida quella j quindi auuiene , che non fono 
elfi nunterofi,e poco bada per contentarli; l’acqua d vn 
fonte è diffidente à fmorzarci la fete*,i frutti della terra 
contentano la fame; la lana de gli armenti ci foxnilce di 
• veilimenti, 
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velìimenti, e prima che il luffo ci obbligale à muoucr 
guerra à gli animali, gli alberi ce ne fbmminiftrauano il 
bifogno , coprendoci con le lor foglie qucgl'iliefifi, che 
ci nutriuano con i frutti, in quei fecoli innocenti gl'huo- 
mini non commetteuano occifioni , ò ingiulfitie per 
addobbarli , e non violauano la natura per procurarfi >*#. 
delitie colpeuoli j le loro cale erano fabricate km! arti- It'preffiai'Wt 
litio , e chi n’era dato l'architetto , n'era l'artefice , la c jf p £ t TÀx<f. 
terra coperta di tenere herbette fèruiua loro di letto 
e fi come non fi coricali ano mai che inuitati dal fonno , ** 
così fi addormitali ano fìnta penale fi rifuegliauano con^, p*THt! VuU 
piacere ; non conofceuano altro profume , che quello ^"Zu ',1 »£ 
de i fiori , e quello, come più puro de inoflri , riufeiua Se# ‘ 
più foaue ; l’vfo delle carrozze era incognito , ne fi fer- 
uiuano , che degli aiuti fom minilira ti li dalla natura j la 
guerra era ad efli odiofà , & il commertio inutile \ la- 
lciauano i caualli in libertà , e non impiegauano in vii 
vani quello nobile animale , che il furore, e fauaritia ci 
hanno refo necefìàrio j in qualfiuoglia parte, che fi tra£ 
feriflero, la terra era bafleuolmente feconda per cibarli,, 
e veflirli j trouauano ne i difètti di che fodisfàre i loro 
difiderij 5 e ciò , che manca à noi nelle Città , abbonda- 
ua loro nelle folitudini ; in quei fecoli felici tutte le vo- 
luttà erano innocenti , e l'huomo non guflaua alcun 
piacere, che non folle verace 5 ma hora , che non fono 
elle più naturali , &c in confèguenza ragioncuoli , inde- 
bolirono il corpo , e danneggino lo fpirito j e l’efpe- 
rienza c'infegna , che l'vfo nè tanto dannofo , quanto 
faluteuole la priuatione ► 

Ma perche non m'accufino come inimico de i piace- 
ri 5 
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ri , c eh* io voglia togliere all* huomo i ri medi j fommi- 
niftrarili dalla natura per fblleuarlo nelle difgratie, dirò, 
che i veri contenti fono quelli dello Spirito , e non può 
rhuomo chiamarli fodisfatto , fè la miglior parte , che 
lo compone, non ,è felice ; la cognitione, della verità ,c 
la pratica delle virtù deuono principalmente trattener- 
gutri, qui* fi, \o • bifògna, eh* egli feguiti le più fante inclinationi , c 

/> omini, boni } r ° r , . , .. 

nella lua perlona habbia maggior riguardo di contenta - 
vn*Angelo,che vna beftia ;.che gli fouuenga non ef- 
MH.mMUfiho. ^ er ^ cor p° » che vno fchiauo dell* anima , e nella clet- 
m° ■. none de i piaceri efler giufto , che alla fourana fi dia la 
ointbonum , /.maggioranza *, quelli, che effa approua,fono i più veraci, 
e ^ c trouanfi huomini di contrario fentimento,è neccfia- 
rio di confelTare ,che il peccato , che gli .ha inuokto la 
grada., gl’ habbia fatto anche perdere la ragione ; pe- 
roche i piaceri del fenfb fono limitati , ma quelli dell* 
animo non riconofcono termine; quelli del corpo fono 
; ftranieri , e quelli dell* animo naturali ; gli vni fenza 
platonici, tra- gran violenza ci pofTono elTer rapiti, gli altri fi rendono 

h.tm.quodcu-9 r , ... , r . . / ° 

p, ditata wMiimeparabili da noi , e ne anche la morte , che ci toghe 
vX7ipfum. tutte le ricchezze, può priuarci delle virtù ; quegli 1* vno 
Ta^rfìnfiìL altro fuccedono , e come partecipi della natura del 
feuiunt , *«« tempo , non polTono efìere durabili , e. con vna legge 

no, accendavi, * . . ‘ . . , , r , r Vv . 

birmani,™, necetlana, spanati cedono a i prefenn , Sc ipretentia i 
Kjf , , qui'vZl futuri ; dimodoché il corpo non poflicde mai , che vna 
{‘uimlfLZ parte del fuo bene, fitto pouero nelle ricchezze ; men- 
lre gi°^ce davn lato , languifce dall* altro , e per vna 
facum ferunt , infelicità, che è indiuifibile dalla fua conditione , non 

vihtl ho rum < 

, necfo troua alcun contento , che lodisraccia tutti 1 lenii ; ma 
s«!Vfs*. quelli dell’ anima non ammettono diftintione ; fi pre- 

fentano 
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dentano tutti inficine , & vn medelìmo penfiero iliu mi- 
na lo Ipirito , rifcalda la volontà, e riempie la memoria; 
la gioia di quella è vniuerlàte ; vna potenza non è mai 
lènza contento, mentre le altre godono ; e come acco- 
munalfèro tutti i beni , quello, che aggrada all’ vna, è di 
compiacimento all'altre -, in fine i piaceri dello Ipirito 
fono più interni di quelli del fenfo ; poiché ne partecipa 
tutta l’anima , -e fi trasfonde #1& felicità nell’ intimo di 
quella : ficome efia trafmuta in fé quello, che eonolce, 
così fi trasforma imquelio, eh* ama ; e con vna ammi- 
rabile metamorfofi diuienc la fua propria felicità ; ma i 
(enfi nó fono vniti à i lorooggettfiche per mezzo degli 
accidenti ; vedono i colori delle colè , ne s'internano 
nell’ efìènza ; odono il fuono delle parole , .e non pene- 
trano il penfiero . Dimodoché il corpo non è conten- 
to , che in apparenza ;Je felicità , e buone fortune di lui 
fono ombre , e fallì alpetti ; ma lo Ipirito è veramente 
gloriola; il fuo contento è perfetto, &c i beni , die pof 
fede fono veraci « 

•DISCORSO SECONDO* 

Bel catttu vf ) del Piacerei 

, • » ♦ ► » 

*. * 

F Ra tanti differenti mezzi inuentati dal peccato per 
abulàrfi del piacere , ve ne fono quattro , di* in- 
traprendo à feoprire , c combattere , come quelli , che 
furono approuati da huomini illuftri , e difefi da fàggi . 

11 primo è la voluttà , che fembraderiuar il nome dall’ 
iftelfo piacerei pretende di non elfer punto inimica del- 

X x la 


Digitized by Google 



340 v O * teso- 
la virtù j impercioche, Te benedle fono tra di loro mola- 
to ditferenti , e ben (pedo per conferuar l’vna è tenuto* 
l’huomoiad abbandonar l’altra , con tutto ciò trouofli 
altre volte, vna ietta di . Filofofi , che intefe riconcilia rie .* 
e con l’intentione; di-buon fine fece, vn grand* oltraggi o 
Jpu* alla virtù ^vedendo effi ,.che ladifficultà , che l’accom- 
iHpt*tum wi-pagnaua, la rendeua odiofà. all* anime vili , e la fatica 
panfili uL necellaria per acquiftarla , ne faceua perder loro il defi-- 
derio, procurarono di perfuaderla eficr mite, e che fiotto • 
Prtmt, autetn fembiante.feuero , nafcondeffe genio piaceuole y fu la: 

terrei tius sài , . . . •fi . . . , ° . . . 

ducer, debet , loro parola tuttigli huomini la corteggiarono*, Se imagi- 
mffw'C*, nandofi di trouare appreflb.di dei: lavoluttà,fèruirono la 
padrona con Speranza d’impoffeffarfi della fuddita j mai 
f bcocfi< e i ec ' 4 uan d a riconobbero - , che quello piacere era tanto fie-- 
c.». * ^ueroyquantoriliefla: virtù:, e che dimorando ncl cen- 

tro dell* anima,non fàceuaalcunaimprefifione ne i fen n 
fi , cambiarono difegno-, .amoreggiando apertamente 
con la voluttà '•> con gran confidenza . fi fieruirono della 
Filofiofia. per autorizzare la loro ingiuftitia, e diedero vn 
nome gloriofio ad vna infame ribellione \ procurarono • 
di far credere al pòpolo t, che la virtù non abbandona 
mai la voluttà , e non può fepararfi da ella;, che con ; 
violenza ; l’inganno fu tolto difeoperto , Se i veri Filo- 
fofi li caricarono di tanti obbrobri] „ che il pouero Epi- 
curo non potè mai sbrigacene; impercioche, fe bene il 
difegno fu feufabile , & egli non propofe a gli huomini 
la voluttà , che per affettiotaarli alla virtù, nulladimeno, 
perche il fucceffo riufeì infelice , noti potè fuggir la ca- 
lunnia 5 & il zelo degl* auuerfìrij fouuerti l’opinione del 
M adiro , el’errore de i difcepoli j egli però nomerà col- 


Digitized by Google 



DELLE' P A S £ IO N r* 14* 

pcuole , che per iiauer^ntrapréfo ad agguagliare la vo- 
luttà alla virtù -, : eiarlédcre.lbpravn medelimo trono 
h Pad«xna, ela.ferua ; nc.tncrima la publica indigna- 
tione , Te non perche>diffidò del potere di quella, e per 
accrelcerle.il numero de gli amanti , veftilla degli habi- & Unni ille ve 
ti della voluttà* fe fò biafimata tal opinione benché in- ZnSZ, 
nocente-, quella de i difcepoli e troppo colpe uole , 
indegna, per farmi trattenere à combatterla j balla , che 4^. 

venga condannata da tutto il mondo > e che i medefimi iu&vtti*jk* 
luoi partigiani non ardilchino pubicamente difenderla; 
ella è aliai punita per eller vergognofa, ricercado cguak'j^-Jgf 
mente fombre per nalconderfi, e diuertirfi ; balla di fa- 
pere , che verun 5 huomo di valore 1 hà mai lohentata , beit»c.»j. 
e chp i più infami prendono il di lei partito doppod ha- 
uere abbandonato quello della ragione . 

Ma il Demonio vedendo quello artifitio fuanito , e 
che non fedurrebbe con elio , fe non •quell anime , le 
-quali lenza attendere le lue fuggeltioni , fi (àrebbono 
perdute per proprio mouimento, s’auuiso d vno firatta- 
gema tanto più pcricolofo , quanto più veniua coperto 
da buon pretello ; intefe di perfuadcre à gli huomini il 
vero piacere incontrarli nel! honore ,e non elfcrui co- 
fa alcuna gloriola , che non folle perfettamente aggra- 
deuole 5 gli diede à conofcere , che la gloria era la ri- 
compenfa della virtù;che rapprouatione de i popòli è la 
fe licita , de i Monarchiche i Cóquillatori deuono intra- 
prender la guerra contro la libertà dellranieri foto per 
procacciarli glapplaufi , e maltrattarli per far coitale 
deirhonorqttttti i gradi fegiiirono quello partito, e per- 
fuafi da'ràgtonipiù apparènti , che vere, a^e&rojiq alla 
enfi X x 2 gloria, . 
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gloria , diuennero martiri di ella > & impegnarono la 
libertà , e la vita per Tacquifto dell* honore Da que- 
$?*’ vi,/ut,m Ha datinola malfirna deriuò vna eftrema infelicità i 

fuam Pubhe «- . . . > 

impercioche gli huomim anteponendo 1 honore alla 
virtù , diuifero due cofe infeparabil mente vinte , e per 
slitta del Demonio diuennero fuperbi , celiando d*ef- 
,nufius cff e ^ fer virtuoii j apprezzarono le colpe ambitiofe , difprez- 

bctbts cum tu , , , \ . f.. . . , 

/**«, sen, zando-le humili virtù, e co ingmititia degna d vn elem- 
pj ar gaftigo r abbandonarono la padrona per feguire la 
fchiaua 5 non conolceuan eflì certamente la grandezza 
del cb lei merito , mentre cercauano altra ricompenfa » 
che *1 poffello- di quella , e s*allontanauano dal genio di 
quei veri amand,che nò curano la gloria per conferua» 

- la virtù, ne le fono più "fedeli d*all*hora che gli fi propon- 
gono dignità per corromperli, ò fi caricano d*obbrobrij 
per iftupidirli ; ma fenza impegnarmi nella difelà d*vn. 
partito fi ragioneuole , voglio conuincere con i propri j 
intere-flì quelli , che l’approuano , e farli confefifare, che 
fhonore non può cagionare vn vero piacere , e che 
l’huomo ricco di gloria è pouero di contento j imper- 
tioche come potrà egli trouare la fua felicità in vna co- 
fa , che non pollìede ? e habilire la fua fortuna in vn 
bene , che fi difpcnfa con tanta ingiufiitia , e più fpeflo 
, . .fi comparte al vitio , che alla virtù ? qual lòddisfattione 
f*m*ynont*r» potrà ritrarre in quei callaie 1 quali Ja conicienxa non li 
f ett?stot c!é! accorda con la riputationes e biafima quelle attieni, che 
beaetc.4». *j Mondo fedamente appiòuà * perche non ne conolce ì 
motiui * come potrà ritrouare vn verace ripofo nelle di- 
uerfe opitìioni degl* huomini * che ne pur conuengono 
nelle cofe più certe , e fecondo le paflioni , che agitano 

"e . iloro 
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iloro {piriti, condannano vna virtù, ch’approuarono pri- 
ma , òc apprezzano vn vitio , che già riprouarono * 
lì piacere , per eiler perfetto , deu* eiìer ftabile * e fe la 
gloria può efiere la ricompenfa d’vna buona attione, 
non deue quella attenderà da i popoli, ma dalla propria 
cofcienza. £ dunque vn abufarfi del piacere il collocar- oiorum , fui 

10 in vna colà fi fragile , & è anteporre f apparenza al-4«<X!' yu. 
la verità iLcercare nella bocca de glihuomini Infelici- d,c,d *l- J * fc 
tà,-che deue rifedere nel noftro cuore . 

Hà miglior fondamento l’opinione de i Filofofi, che 
fi credono di ritrouarla nella Scienza * poiché non fola 

11 defiderio della cognitione è à noi più naturale di quel- 

lo della gloria , e la verità fà più gagliarde impreifioni 
nell’ animo noftro di quel , chefaccia l’honore , ma 
di più quello è vn bene interno , che non può rapirli * 
i tiranni , che ci polTono toglier la vita , non ritengono 
potere alcuno lopra la Scienza je la calunnia , che può 
ofcurarci la fàma,nó può oflfufcare la noltra cognitione* j 

fiamo fapienti al difpetto de i noftri nemici ^quelle pre- 

tiofe ricchezze ci accompagnano nella pigione , ci fe~ 
guono nell* efilio , e ne pur ci abbandonano nella mor- 
te ; le conduciamo per tutto con elfo noi ; e la fortuna 
che toglie l’honore à i cóquiftateri, e la voluttà à gl’im- 
pudichi , non è valeuole ad inuolare la feienza à i Filo*- 
foli . Ma per qualfiuoglia vantaggio , eh* ella pretenda 
lopra i luoi riuali , non può cagionare fioriera felicità 
delfhuomo j poiché oltre al ritener lèmpre qualche 
portione d’ignoranza , l’efiere i fuoi lumi confidi con le • 
tenebre , il racchiudere più dubbi , che certezze , e più 
errori , che verità, fi rende anche ben fpeflo nella mag*- 

c • gior 
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gior parte de gli vfi inutile, ò coipeuole ; impercìoche^ 
? ice S * Bernardo > alcuniiiudiano per il folo pia-, 
™ /«'**» • & cered’èfier fapienti,e quella è vnafìoltavcunofitaj al- 
fa* e fi . Sum , tri per. efier riputati tali , & .è vna .vanità vergognofa ; 
VìfcZZ!» altri con dilegno di vendere le fue fcienze,& è vn lordo 
f &7Jpu\ «smerdo • Egli è vero , che fé ne truouano alcuni, 
nusen. Et ^/'.cheikuitanopereddìcare. altrui , e quella è vnalodcuo- 

gui/cir.e velie, . ■ \ . « • • n • i- „ \ /- . , 

vtfciiturtpfi , le canta , & altri per inltruirli , & evna faggia pruden- 
ZlTfì^Z , za > ma Ea tutti , folo i due virimi non fi. abufano del- 
V!SiP^è^ fcienza > n °n procacciandola , che per impiegarla in 
;E/ feruitio -della virtù $ non cella però ,d*haucre anche in 
voiuntyvtjuu- quelli temami le lue pene , e, difetti ; poiché le non vie- 
fruZntis e/i ne accompagnata dall* humiltà ,ci riempie di fuperbia , 
fcrm jjl at e di amor proprio; in fine bifogna.concludere con il Sa- 
im mS$fiSm U ^° 5 e ff er< 3 ue ft a vn 3 moldUoccupatione , che Iddio 
«p -/'^£hàdatoà gli huomini per punirli , e eh* è più torto vn 
AUtem » qui fe effetto delia ci lui giuftitia , che contrafegno.deH* amo- 
2»Si« re * S<e Evia di tutti quelli, piaceri non appare mnocen- 
, quellodeUerkchezie.riefcirà molto più cólpeuole $ 
pter \iu ^4 impercioche per qualfiuoglia lode, che loro fi dia, fono 
te feium Tf^- inimiche delle virtù > e fè.feruono alla magnificenza , c 
j"co fl nf.ci“ g ’fiheralità , nuQcono aUa continenza, & allagiurtitia ; 
non v*è vino , che non le impieghfperdodi^fàre.à i fuoi 
ingiufti defiderij ; e chi le toglieife alTauaritia ,all* or- 
goglio , & all* impudicitia , le ridurrebbe ad vna felice 
impotenza di:mal* oprare 5 e però i pjù gran Vilofofi 
fhanno credute , che folfero.la roùina^delle famiglie , e 
la diftruttione delle Republiche ; che il loro,difpiezzp 
era più ficuro idei portello \ e che incontanente che 
s*impolfeflauano d*vna cala , ne difcacciauanp.tgtte le 
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virtù, étfendo r>ec diario dVfìere tanto collante, quanto 
gh Stoici^ e viacrc in quell* egualità v eh* ellì defidera- 
wanoih tuttrgli huommi , e ne pur trouauano rie i loro 
Sauij > le òcoraze irritano i nottri delìderij,fifuegliano 
fefperanZtvaccrefcono i timori , e ci obbligano' à con- 
fettare^, eh* è piùpeiiofa la conferuatione, che l’acqui- m «*"**** 
ilo di ette j in line ròcchi fono tanti infèlici»che per gu- 
ilare nello fiato lóro qualche, piacere , è necettarios che ***"$’’ * c0 * 
imitino ipoucri, e cerchino nella fcarfezza dò, che non 
hanno potuto tremare nell* abbondanza .- - 

Ma doue riporremo noi dunque il piacere , Ce non fi 
troua nella voluttà , ò nella gloria ^eclouepotrà collo- 
carli , fe non conuiene conla.fckma^ e con le ricchez- 


ze \ lo confètto i che vi fono piaceri ragioneuoli,hono- 
ri legitfmi,icienze modelle , e ricchezze innocenti j ma; 
è troppo diford inaio il comun* vfo di effe , e per giufto 


galligo di Dio ' y ciafchedtmo truoua la fua pena la 
doue fi procaccia le felicità ; ■ Gl’ impudichi fono me Hi 
ne i loro contenti , la gelofia ,-8c il fofpetto vendicano - 
la pudicitia violata , e le infermità gli forino pagar l’vfu- 
ra de i loro infami piaceri . ; Gl* ambitiofi fono'vittime 
della vamtà;fperimemano’queftadilgfatia nellàipiù fosfito- 
bli me lóro fortuna' , che fono trauagliati da dóppia in- 
india , non potendo elfi foffrire gfvguali , & inuidian; 
dogli i loro inferiori *, difptezzano gli hoiiori mentre Ii« P®* 
poli ledono , dimando fol quelli,- che gli mancano 5 
confondono finquietudine don i godimenti, e turbano 
vna felicità ficura col defideno d’vn incerto contento 


ì Dotti non riefeonovantàggiatamente felici y c fono* 
tormentati dalla pallione,cfie cagionò la perdita d'Ada- 
mo 9 


I 
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mo , fermando Terrore del Padre il fupplitiV dei fi- 
gliuoli, e perfcguitando hora quelli nel Mondo, la me- 
delìma fcienza, eh* ehho quello dal Paradilb , edì con- 
fumano tutta la vita in apprender colè ridicole j ò inu- 
tili ; contrattano circa Tinterpretatione . di lettere Can- 
cellate, dal tempo, & i titoli delle tobe,ne i quali conlìlle 
la ricompenla de i conquittatori , cagionano quafi tut- 
ta la difputa de i Critici $ fi vantano , che per quelle vie 
gloriole fi.afcende al Cielo ; cercano Timmortalità ne 
i lèpolcri,e trattano con i defonti per regnar coni Dei* 
{ànno parlare ,e non viuere j fono dotti , ma fenza vir- 
tù j e per vna ftrana cecità non vedono , ohe la loro 
faenza , eflendo orgogliofa , non hà termine à fonù- 
glianza dell* ambinone , che producendo defiderij mai 
regolati, diuiene intemperante à guifa della voluttà. .Gli 
riuscite veL auari lofpirano attorno alle loro ricchezze ; le contem- 
plano , e non fanno feruirfene, spettandole ,non ofa- 
tvltpuaf ' no toccarle , additandoci così , che ne fono più toilo 
fèrui , che padroni , e che la fola fodisfàtione, che ne fì- 
ceuonQ,CQnfifte.nelTimpedire,che altri non le podìeda.; 
Ma à finche .non mi fi rimproueri: > eh* io difeuopro il 
male , fenza apportarne il rimedio , ho deftinato il fe- 
guente Difcorfo alladifefade i , piaceri, legit imi, & inno* 


centi. 


t DI SCORSO TERZO,. 






Del buon <vfo del Piacere • 

t i , 


Q Velli, che riprouano il Piacere,bifogna, che con- 
dannino anche la natura , el’accufmo , che in 


tutte 
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tutte le fue opete habbia commeffo errori; impercioche r-t-p-ì «ir 

» 1 a»i \ ri • • A tmr * dtMtnum 

quella prudente madre 1 ha mcicolato m ogm noltra at- tjutddà eft in- 
done ) e con vn tratto di fipienza ammirabile ha volu-^Tìtu.?! 
• co , che le più neceffarie ellendo le più humili , follerò EtWc c »*- 
anche le più aggradeuoli . £t in vero s’ella non hauelfe 
ritrouato quello innocente artifìtio, farebbe di già eltin- 
co il Mondo, e gli huomini , che fono la più nobil par- 
te di elfo , fprezzando la cu radi conferuarfi, f hauercb- 
bero già lafciato in preda alle bediej poiché chi vorreb- 
be affaticarli à mangiare, fe non vi folle allettato egual- 
méte dalla foddisfattione , e dalla necellìtà f chi potria 
mai fotfrire , che il fonno gli lòpilfe i fenfi , toglielTe 
l k vfò della ragione , e facelfe cambiare la vita con Ioni- j 

bra della morte , fe con la dolcezza de i fuoi Papaueri 
non fi rendelìe quello rimedio tanto diletteuole, quan- ft f eitaa!m 
to è otiofo ? fi come il piacere riefce vtile al corpo, cosi & in ' 
è neceirario allo fpirito , il quale con tutta la fua ambi- ‘ZmdXaTtì* 
rione nó intraprende laconquifta delle virtù, e dellrut- io. 
tione de i vitij, fe la gloria non è confili con il piacere, Ethic c -4«- 
& entrambi non formano la ricompenli delle fue fati- 
che . Chi vorrebbe adoprarlì per vincere i diletti infa- 
mi , e colpeuoli, fe non foffe à ciò inuitato dalla voluttà 
innocente ? Chi olirebbe aflilir la morte , e combatte- 
re vn mollro , che trionfi de i vittoriofi , e de i vinti , fe 
la noftra colìanza nó folfe animata dalle foddisfàttioni , 
che le promette la vittoria ? chi potrebbe fuperare la 
difficultà , che accompagna le fcienze,fè non folle tem- 
perata da qualche dolcezza f e chi fòrmarebbe mai al- 
cun nobile dilègno , fe non vi fòlle dimoiato dalla Ipe- 
ranza, e dal piacere i Ma benché la natura l’habbia difi 
r Y y fulo 
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fùfo in tutte le attioiumeceflarie, ò difficili, vuoJèperèì^ 
che ci ferua d’aiuto più toRo , che di motiuo e più di 
refrigerio , che di' ricompenfa ; che lorifguardi&m^v 
come vn foRenimento partecipatoci per acquifio della» 
virtù , e che ce ne feruiamo per rimedio dà efla ritroua-* 
to per temperare i dilguRi 5 imperoche eflendo la vita 
dell’ huomo priuadi mifcrie , fe il Cielo non le hauefr 
«s/tf- le moderate con il piacere, tutte le paffioni terminafeb- 
/% hfclutMi Vf bero in dolore , ò in dilperatione; reRareflìmo oppreffi 
IÌ!ZS° tt° ^ pefo delle difgratic ; e perdendo la (peranza di 
‘uirJìfijumHs v * ncere i noRri nemici >perdere)limo anche il defiderio 
cmnes. Arift. di combatterli QùeRa faggia- madre * per ffilleuare il 
cap 4. ’ noRro coraggio, ci follecita con il piacere', e mefcolan- 

dolo egualmente nelle cofe vergognofa , e difficili , cf 
obbliga à non di (prezzar l’vne y e à non temer l’àhre 5 
ma qualfiuoglia diletto ci vico (èmpre da efia propoRo 1 
conqueRa conditione , che quello non fia per edere il 
noRro fine , ma debba feruircffolo di mezzo aggrade- 
uole per più dólcemente arriuarci dimodoché dob- 
biamo guRarlo con TiRefla regola , con la quale i vian- 
danti godono delle belle campagne* che incontrano nel 
loro- viaggio* poiché (eruendogli per folleuamento del- 
»?viMwnn ^ Pochezza , ne ammirano la valliti , ne pregiano il 
^.p^fertile apparato , ne Rimano le ricchezze , ma non (V 
f re domo. Au- fermano però à fpogliarle ; e làpendo, che non è per- 
8uft ‘ meflb loro il total godimento dfcefie v fi fodisfànno del 
follieuo , che ne riceuono ; e nel punto ifieflo , che go- 
dono , raddoppiano i palli y e feguono. il lor camino 5 
così i piaceri della terra ci poffono ben diuertire,manon 
dcuono occuparci 5 quando la natura li mefcolò nelle 
v 4 noRre 


D E LI. E PASSIONI. 349 
•no (Ire attieni , non hebbe difegno.di formarcon eilì la 
no (tra felicità., ma Vna jfemplicexonfolatione ,;.e non 
intefe, che ci tratteneffero in terra , ma che c'innalzaf- 
fèro al Ciclo . Sarebbe.attion brutale il non cercare al- »» Ani. 
tro , che il diletto nel mangiare, & il.formarfi vna fòli- medhtn medi- 
titi di ciò , che non è introdotto , che per rimedio > fa- 
rebbe irragioneuole chi .a malie il Tonno. lòlo perdi’ 
accompagnato da qualche dolcezza , e riponefle la fèli- ca P-5 *• 

.cita della vita nelTimagine della morte ; bilogna pré- 
derlo comeneceflario, e ringratiaria Diurna prouiden- 
,za , che più felice , e potente della medicina , ci ha pro- 
ceduto di rimedi; aggradeuoli per guarirci delle noflrc 
malatie fenza l’efercitio .della patienza . Moftraria 
d’dìere in giu ho , e di ftimar poco la virtù chi Tamafle J*/* ZVxlr* 
folo per voluttà 1 ella.è tanto nobile, che fola jdeu* effe- T/rJI^Tea' 
re il noftro fine -, le fi fa oltraggio .quando fi cercano al-"'**^^ 
tri motiui , ò fi fperano altre ricompenfe diue/fe daldi 
lei poflefib ; il piacere ,che Taccompagna,è vn efea d 
nime vili , che non hanno cuore .atto à feguirla con 
lue difficultà ; ella non è mai più Gloriola , che quando 

\ 1 „ • r • r i ì • '® • » * mm pMnu. 

e piu difficile * &r fuoi fedeli amanti non Ja trouano seoec.d* 
mai più bella, che quando la rimirano coronata di fpine; b * at " c ’ , ‘ 
nulladimeno la natura non ci proibifee il guftar quella 
dolcezza , che fi Iperimentain cercarla , purché la con- 
fideriamo come vn aiuto dellanoftra debolezza ,e non cum fkhapt 
{limiamo vna perfetta felicità ciò , che non ci è flato 
permeilo, che per folleuarci . Quello nondimeno è l*er- {* £2r 

roredi tutti gli huomini , & vn difordine fi generale } q** periculof* 

, r 0 r 1 1 • -I • iutundittt , 

che non li truoua quali veruno , che cerchi il piacere ^w***^™- 
fenza dilprezzar la virtù . Ciafcheduno cofiituiice per 'l'uwfrju!, 

Y y 2 vltimo 
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vltimo fuo fine vn mezzo , che non* è honoreuole", fé 
non perche è neceflario j e tutto il Mondo vuole , che 
vna paflione inferitaci dalla natura telo per temperare 
le noftre mitene , fia il colmo delle felicità; non fi rimi- 
ra piu te non quel, che diletta ; la gloria cede al piace- 
re j e la virtù medefimà rimane ingiuftamente priua 
d'amanti , te non prométte voluttà ; di modo che tra 
tutte le paffioni non ve n'è alcuna, che ci apporti mag- 
gior pregiuditio del diletto ; perocheidefiderij fono fu- 
blimi , le fperanze generote , l'audacia , e la collera a £• 
fallico no il vitio , l'odio , óc il timore te ne difendono $ 
ma il piacere è molle , & incontanente che lofolleci- 
tano i difiderij,fi laida da effi corrompere. L’altre pag- 
lioni fono in vn perpetuo moto , e perche tempre cor- 
rono, non fi appigliano mai fi fòrtemente ad vn ogget- 
to^:he non fiano habilrà liberartene ; ma il diletto con- 


fitte nel ripofo , & ettendofi formato il proprio centro 
nel ben , che poifiede , è ncceflaria h violenza per fepa- 

MojffpwMum rarnelo . Quindi il Figliuolo di Dio fapendo quanto- 
mni 4 ueI ^ a pattfone fia difficile à vincerfi quàdo fi è ftabilita 
vn'animo , ci proibifee il riccucrla , e ci configliaà ri- 
n %iì* rt T Ì° Ubarla P cr contenti, che non finifeono mai-, impie 
\ ga ogni ragione per pcrfuaderci , che la felicità téporale 
gSEt fe? £ non pnò accordarli con l'eterna, c che per elfer felice in 
m tfatrituu. nilògna fpeàmentar mitere nella terra ; egli vni- 

tioìtei gaudi/! tee il dolore al piacere , temina le (pine tea le rote , e 
tì tutti amari con amorofa feuerità fparge l'amarezza nelle noftre 
'nu^ùiìavA clitie* per farcele abborrire j.c’infegna, che le voluttà 
ÌS 4 Aut?n non f^ficono infipide , & inutili , ma penofe,e 
fi* pigiar colpcuoli. In effetto elle fono figliuole , e madri del 

dolore > 
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dolore , e tutte quelle, che ci promettono gran piaceri, 
non hanno ì’effere , che dalla pena , che le precede. 

I Monarchi non trionfano , che doppo le vittorie 
hauerebbero disfatto i nemici fenza combatterli -, il pia- non vici Jfet, nifi 
cere prende à tal fegno la fua milura dal dolore , che feJ2J5f 
bellezza del trionfo dipende dalla grandezza del cóbatti-f^J"'^^ 
mcntojfe in quello nò li è-vigorofamete pugnato, molto *fi g**- 

. - _ 1 . ° 1 -r i J i d " im 

minore ne fuccedc il contento » e men riiplendente la^ . Auguft, 
gloria. 1 Marinari non gioifeono mai più della vita» 8,C0Bf ‘ c ' i * 
che quando fi conofcono liberi dal naufragio > e noa 
godono più fenlìbile contento di quello, che fperimenc 
tano all* hora che doppo la difperatione della lor falli- 
te, vn impeto di tempera li getta fu *1 lido . Yn Figliud 
vnico non è mai più caro alla Madre , che quando hi 
corfo graui pericoli, e l'hà ricomprato à prezzo di 
molte lacrime ; ella crede d*hauerIo tante volte pro- 
dotto , quante fono fiate le occafioni del fuo pianto ; la 
fua gioia naice dal dolore , & il contento di poffederlo 
non riunirebbe confiderabile , fe non foffe preceduto il 
timore di perderlo ; bifogna iotìrir la fame , per trottar & 
gufto nel mangiare; e fi come il lume non apparifee più 
riiplendente , che nelle tenebre , così non v’è alcuna ^ *• 
cola, che contnbuilca maggior lpiritoal piacere» quan*- moujti*. Aug, 
to la pena, che l*hà precorfo . Ma per vn altra via altre- vbl fttp ‘ 
tanto neceflaria * ma più molefia »fi conuerteil piacere 
in dolore , e quello , che ci era grato nella origine > ci 
diuenta difpiaeeuole nel progrefìo . Quando il fonno è 
troppo lungo degen era in letargo, e così il rimedio, che 
la natura ha trouato per riftorare k noftre forze, diftrug- 
ge le medefime quado diuien continuo. L’eccelfo delle 

viuande 
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viuande fuffoga il calor naturale} felèrcitio troppo vio- 
lento indebolifee il noftro vigore } & i piaceri più inno* 
• • centi diuengono fi]pplici , fe non fono moderati * 

La temperanza ci potria fanare da quelli dilordini ,' 
le non trafcorrefiero più oltre ; ma l’efperienia ci mo- 
ftra , xhe quel, che il Mondo apprende per piacere , 
vn* errore appretto Iddio , e che la maggior parte delle 
noftre gioie cagionano la meftitia nei Santi . Vn Ibi- 
dato fi rallegra degli homicidij , & in quello fecolo.cor- 
rotto fi chiama valore ciò, che in vn* altro più innocen- 
te appellauafi crudeltà . Vn* impudico gioifce d*hauer 
rapito colei , che amaua , & appaga la propria ambino- 
ne nel fodisfàre alla libidine } e più gode , quanto 
maggior numero di peccati commette . Vn tiranno fi 
rallegragli ciò, eh* ha vfurpato , e nei riportar gloria dall* 
ingrufiitie;, £ fiima più felice ,d*vn legitimo Principe . 
Vn* iracondo giubila nella vendetta , benché habbia 
violato tutte le leggi della carità in obbedire alla fua 
pafiione , truoua. contento nel delitto , e per vna firana 
Utu i, jMucecstài quanto più è colpeuqle , tanto più fi fiima felice?} 
**yÌ*di che le mondane allegrezze altro nó ( lbno ., che 
«vn* impunita malitia, ò vn fuperbo peccato ; e però 
quando quella palfione diuien.colpeuole , fono necefi 
fa rij i miracoli per renderla innocére . Onde ancorché! 
difidcrij, che fi folleuano cótro le leggi di Dio, fianoin- 
giufli , & habbia egli impello pene per gaftigo de i mal 
regolati ; con tutto ciò quelle non fono, che delitti ab- 
bozzati, non raccogliendo ancora in fe finterà malitia . 
Ancorché le Iperanze per la lor follia meritino d’cfìer 
punite , e nutrichino la nofira vanità , nonfempre pe~ 
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ro fono feguitc dagli effetti j e benfpetì© per vna felice 
impotenza noncommetiOno^tufto quel male,che s*era- 
no propollo «j,JfnQftrc>ardire ; è più imprudente , che. 
maHtioio, & vn fmiiiro fuc ceffo fà, che deponghi tutto i ! 
il furore .* I dofcri^ e le meifitie non fi rendono punto; 

©limate; per ogni poco di folleuamento fuanifeono ; 
elfendo mal fodis&tte di fè medefime? fidimele fi cam- 
biano nc i loro contrari) . 1 timori fono volubili , tofte* 
che fi dilunga il male * che li produce* ci lalciano jn lk 
berta ; e per concludere in vna parola; non v« paflìone 
più incurabile della gioia > doppO che ella fi è confida 
con il peccato > e, che corrotti putridi fentirtaemi della* 
natura, truoua neimale i fuoi piaceri, fi Morale non ha* 
più rimedi) per guarirla ’ * • : ; » * . ' , j ’i • • , • ; ,j- 

E rapito difordiùato l’huomo, che fi gloriarci pec- u a iium 
fiato , e come dice l*Apoftolo , ffionor fuo.deriùa dal-^*"^’^ 
la propria confofione ; è vna deplorabile difgrati^laj^^^*^ 
perdita del timore , e della vergogna , e che le peueor-/»"-*' .re- 
clinate dalle leggi non lo ritenghino piu nel fuo debito 
è vnaftrana con&fione , che i peccati forendino fi 
co , che Ir conofca folo per difenderli j il colmo però di 
rutti i mali è il godere del proprio errore , lo-ftabilirfì Iajjjjjjjjjj 
felicità nell* ingiufìitia , & il riputarti felice nelle colpe . • &- 
Quindi per punire quell* empietà , yibra fulmini il Cie-Im/àw^ 
lo ; la terra diuien iterile folo per gaftigo di quello fpa- u ^ Mrt *' S * D * 
uenteuole difordine; quando la guerra è accefi rra i po- 
poli, ò la pelle difetta le: Città, e trasforma i Regni in 
folitudini , dobbiamo credere , che quelli flagelli fieno 
i fiipplici di chi ripone neltacolpa.il fuo cotento, e vio- 
lando tutte le leggi della natura,confonde ingiuilamen- 

’ te 
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te la gioia co n il peccato. 

Perche dunque quello male , benché éftremo « noti 
cella d'efler comune , &cè molto difficile il godere in- 
nocenti piaceri * Giesù Chrifto ci configlia alla rinuntia 
sì gaujts de di tutti i diletti del focolo , & à ftabilire la noftra felicità 
’rtm °. ‘jTaùttm nel Cielo ; ci ordina per bocca dell* Apoftolo à non 
illdt'imvfZ aprire la porta del noftro cuore, che à quelle pure con- 
folationi , che deriuano dallo Spirito Santo ; eperfua- 
Dtum ubi ne ■ dendoci col mezzo de i noftri intere rii, ci obbliga à cer- 
lumlon'imi car folo quella gioia , che per effer fondata in elfo, non 
ftti , .37? U8 ' ,D può reftar turbata daU* ingiurie de gli huomini, ne dall* 
infolenze della fortuna ; impercioche , fe riponiamo il 
contento nelle ricchezze , douremo temerne la perdita; 

JJfe lo rimettiamo nella riputatione, dubitaremo delle ca- 
lunnie ; e fe lo collochiamo , come le beftie,in quei pia- 
S cuio igaudìnm ceri infami > che corrompono i (énfi, e lo fpirito , haue- 
, remo tante occafioni di temere , quanti fono gl* acci- 
denti, che ce lo polfono rapire . Quindi foguendo l’au- 
7 at w Au w U '^° di S. Agoftino , che non può eflerci fofpetto , per 
j **. de v«§. hauer egli nel fiore dell* età guftato le delitie del Mon* 
Doai.fcr.14. ^ dobbiamo procurare di diminuire tutti i piaceri col- 
peuoli,fin tato che fimfchino intieramente con la noftra 
morte , & accrefoere tutti i piaceri innocenti , finche ri- 
ceuino la perfettione nella gloria . Sento però dirmi , 
che i noftri (enfi fono incapaci di quelli fanti piaceri £ 
che la gioia non effondo , che vna paffione dell* anima, 
non può innalzai à contenti fi puri ; eh* è neccffaria 
qualche cofa fenfibile per tenerla occupata , e eh* ef- 
fondo impegnata nel corpo , è ingiuftitia il proporle la 
felicità de gli Angeli. Quella obbiettione deue folo an> 

metterfi 
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flietterfi da .chi crede le palfioni de gli huomini non 
dTer più nobili di quelle delle bellici 1 atòmiche han- 
no con la ragione} le rende capaci di tutti i beni 5 quan- 
do fono illuminate da i raggi di effe polTon effer con- 
fumate dalle di lei fiamme i quando la gtatia influifce in 
quella parte dell* anima , oue rifiedono } .faticano per 
l'eternità , e preuenendoi vantaggiceli gloria,folleua- 
no il corpo, e lo rendono partecipe de i fentimcnti dello 
{pioto, e ci fan dire eoi Profèta , la carne, e l'anima mia 
fi rallegrano in Dio vkiente , f e dilprezzando le delitie 
. caduche , non defidcrano , che l'eterne » 

DISCORSO iCLV ARTO* ; 

. 4 . . : ... . : * 

* Velia. atura , Própr ietà , & Effetti del Dolore 

E la natura nofacefie deriuare i beni da inoftri ma- 
^ li, e laprouidenza no conuertifTe le.miferie in felici- 
tà , hauereffimooccafione <d accufàrlad'hauer.refo co- 
mune ìajpiù moietta delle; noftrepàflìoni sparendoci la 
meftitia naturale , e.ftranieta la gioia tutte le parti del ^ 
noftro corpo Hanno efpofte .al dolore ^ ma poche fori *««*/*»> cu. 
atte àguftareil piacere *, 1 tormenti tengono a ltuolo , e . 

ci aflalifcono vniti ; Raccordano per affliggerci.; e ben- ApuU 
che fieno .naturalmente nemici , fi rappacificano per 
congiurarfialla noftra perdita ; ma i piaceri neirincon- 
trarfi s'offendono , e come gélofi defla noftra felicitàjvi- 
cendeuòlmente.ficdiftruggono; il noftro corpo è il tea- 
tro de i loro combattimenti , le di lui miferie mafeono 
dalle loro difeordie , e l'huomo non £ mai più infelice , 

I z che 
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che quado è diuifo da i Tuoi piaceri} i dolori d&ràiio luti* * 

valimi 8° ^P°’ e natura , quafi che fi cópiaccia di prolungare 
delegai exit*- il nottro fupplicio , ci fomminiltra forze per ioffrirlo , e 
no ci rende coraggiofi,ò patienti,che per farci più. mife 
'$ U ‘&"Ù 2 rabili 5 i piaceri, e particolarmente quelli delcjorpo, nofl 
en,&ponpri. durano , che momenti $ hanno i natali poco dittanti dal- 

mumtmpetum < k r . «. , r .. 

mntctt seo. la morte , e quando li procura di prolungarli con artifi- 
ci e vita b«ua • • . • N 1 . ^ 

c.7. tio , ci cagionano noia v o tormento •. ■? Ma per confer- 
mare tutte quelle ragioni,. e prouare,chc il dolorp.è più 
famibare all* huomo dei piacere , batta cónfiderar fole* 
il deplorabile fiato della notira vita,mentre per vn vano 
contento prouiamo mille veraci dolori 5 impercioche 
.jf^inZnZ 4 ue fti vengono fenza muocarìi, fiprefentanodiior vo- 
foteflaie n, c ]ontà,fono concatenati fra loro,& à guifa dell* Idra, non 

vili afegum . v . - 1,0 . . . 

jerube, mini- muoiono,o pur rinalconq doppo là morte ,; r rna i piaceri 
2 ‘ V 2 ‘dJu’e fi cercano có anfietà,e ben Ipefl'o ci coftringono à com- 
confoiat.^ad pé& r h a d vn prezzo eh’ eccede di gran lunga il lor valo- 
Heiu.c.j. re . 1 dolori tono alle volte così puri , che nell* atfaHfci 
con le lor forze , ci rendono affatto incapaci di confola- 
tione 5 ma i piaceri hanno Tempre qualche mefcolanza 
di dolore , elfendo temperati nell* amarezza } e come 
. non fi vedono rofe non circondate da fpine, così non fi 
troia Ras r ’ ceue diletto non accompagnato da pene . Ma quello* 
tfitt % ,-ixf’Mts che fa euidentemente apparire la miferia della noftra 
^flnder, »t conditione,è il fentimento maggiore, che habbiamo del 
dolore , che del piacere} poiché vna leggier malatia tur- 
8 J- ba i noftri maggiori cótenti} vna febbre è bafteuole à far 
perdere à i conquidalo» la memoria delle vittorie, e di- 
leguare dall* animo loro tutta la pompa dei trionfi. 
Con tutto ciò quella è la più verace delle noftre pafi 

fioni> 
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fiofii , e fe crediamo ad Ariltotile,queita cagiona mag- 
gior alteratone d*ogn* altra negli animi noftri , già che 
tutte le altre non fono mantenute , che dalla fàntafia » e 
priue della relatione , che hanno à quella potenza , non 
farebbero alcuna impreffione ne i noitri lenii ; il difide- 
rio , e la fperanza non fono , che beni inganneuoli , e 
molto ben conobbe la loro natura colui, che li chiamò 
fogni di chi è dello ; l'amore , e Iodio fono le occupa- 
tioni delle anime inutili; il timore non è, che vn ombra, * 
etìendo troppo difficile , che lia verace l'effetto quando 
la cagione è imaginaria ; l'ardire , e la collera fi fabrica- 
no motòri per disfarli , e non deue recar marauiglia , 
che s'impegnino facilmente al combattimento , affiicu- 
randoli della vittoria la debolezza de i loro inimici; ma 
il dolore è vn vero male , che advn medefimo tempo 
affalifoe l’anima, & il corpo, imprimendo due ferite con 
vn Ibi colpo ; io so , che vi fono delle mefhtie , che o£- 
fendono lo fpirito folo, e fanno tutto il loro sforzo nel- 
la più nobil parte dell' huomo; ma fe riefoono violente, 
fi trasfondono nel corpo , e per vna focreta contagione, 
le pene del Padrone diuengono le malarie del feruo . 
Sono così Erettamente vniti , che tutti i beni , & i mali 
fono loro comuni ; vn* anima contenta guarifee il 
corpo, che informa, & vn corpo infermo affligge l’ani- 
ma , che contiene 5 quella nobile prigioniera fopporta 
con patienza tutti gl' accidenti finiftri ; e purché il fuo 
carcere fia libero dal dolore , truoua efficaci ragioni per 
confolarfi ; non cura, la perdita delle ricchezze, anzi col 
limitare i fuoi defiderij,fi profèffa contenta della pouer- 
tà ; deprezza gl’ honori * e fàpendo, che dipendono fo- 
V . Z z z lo 
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lo dall* opinione > ricufa di llabilire la Tua felicità nel 
polfelTo di benicotaotofragili y non le cale il piacere 


a»cn( 


/<*'«' l’accornpagna ; y non affiliandoli punto in quefti beni, 
ranieri , fàcjlmentefi allontana da elfi. y e quando ne.* 
riman priua*pcr i opera, della fortuna, trQuadofenc più li- 
*f tan,0 c ‘” f ‘i bera , non.ft ìlimajrnaggiorraente pouera > ma quando » 
*£%**ri\ corpo. è alfalito v efoifre > ò fardor delle fiamme ,ò 
l’i ngi uri e della ftagione, ò la violenza, delle malàtié,vien 
nou. Tcl»m*.CQltretta à fofpirare. per le miferie. comunicatele da 1 . 
q »* legami. , . che li Erettamente ad elfo la vnifeono ’> ella 
benché i m mortale, tem e. la morte * la fpauentano le pia- 
ghe, benché le fieno impenetrabile patifee tutti i mali , 
che. folfre il corporea carcèie >. che anima » benché fia- 

fpirituale ... — ; • ' ' • ' • • • # *-•* 

La Eilofofià libica, che non flima gloriofe fimprefe , 
yHffife non. fono, impoflìbiìi - ha pretefo d interdire all 
52SyC; anima itcommercibcon ilfuo corpo > e con ftrano fu- 
&JÌ quii ami* rore ha tentato di feparar due parti; medefimate nella 
*^,l*r« f r^ C0I11 p 0 f,tióne < del tutto. , eli* hà proibito à i fuoi difee-- 
poli l*vfo delle lagrime , e rompendo, la più fama di tut- 
te le amicitie» ha. voluto , che 1 ànimafiajnlenfibilea 1 
dolori def corpo. e mentre arde quello in mezzo alle 
fiamme , quella s*innalzi al Ciclo per contemplami le. 
bellezze della, virtù, o le marauiglie della natuta ... Que- 
ftà Barbara Filofofia hébbe qualche ammiratore y ma. 
non mai alcun vero difcepolc , non producendo i fuoi 
configli , che difperatìone y tutti quelli , chevolfero 
Seguir quelle ma (Time, fi làfcia ro no ingannare daltaa- 
nità } ma non poterono difènderli daldolore^ hauendo 
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fanima contratto vn fi tiretto conforuo.con.il.fuo cor- « 

po , è d’vuopo , eh* ella foiFraconetittluivCchediffu- re » non mmus 

fa in tutte tepartfdtdlo, fi quereli con la lingua, pian- 
gacomgliotchi , efofpiri con il cuore .f La mifericor- 
aia, non fu mai proibita , che dailiranni , anzi farà; 

Tèmpre lodata , finche fi troueranno nel Móndo i mife- 
rabiti 5 con tutto ciò i mah , che ^affliggono fono ad e£> 
fa tir anieri , e le perfone, à cui alfifte^lefonb per lò pitf ,, t ^ . 
incognite 5 perche dunque dourà biafimarfi Tanima»chc 
compatifce il fuo corpo ? e perche fi accufarà di codar- 
dia per partecipare de i dolori ,1 che non potendo of- 
fenderla nella propria fofianza>aflalifcono 1 habitatione», 
di efla,e fi. vendicano di lei, tormcrandola in ciò,che più: 
ama nel Mondo L Poiché mentre fi trouanel corpo , 
pare *• che rinuntij alla fila nobiltà , e ceflandò d’elìere 
vn puro fpirito , s’intereili in tutti i piaceri , e dolori del. 
proprio albergatore» la cui finità cagiona ad ella coten- 
tticome le malarie tormento ; la parte più fublime pa- 
tifee per la più infima , e per vna molefta neceflìtà vien 
l’ànima refa infelice dalle miferie del corpo .. Dicefi » 
che là: magia è fi potente , che hà trouato/fecreti dà tor- venuti au- 
mentar gli huomini nella loro abfenza , e da fargh fen-^i ^ 
tire nella perfona tutte le crudeltà, eh* efercita contro le*^,7/«“« 
loroimagini $ quefti miferi ardono d’vn fuocoschetocf 
ca: fola iElòro ritratto-, lentono i colpi , e non li riceuo- 
no, e la diftanza del luogo non puòdiberarli dal. furóre 
degl* inimici ; l’amore , eh* è altretanto potente , e nòn 
meno crudèle della magia * fà di continuo quetiimìra- 
coli y quando vnifee due anime; troua mezzo dà render 
loro comuni le pene ’j* non può offenderò l’vna , che 
i ■ l’altra 
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l’altra non fi riferita , e ciafcuna tanto patifce nel corpo, 
eh* ama , quanto in quello, eh* anima . Già che 1 amo- 
re ,e la magia fanno quelle marauiglie , non deue re- 
carli iluporefche la natura, hauendo vnito l’anima con 
il corpo , renda loro comuni le mifèrie > e con vn fol 


noi* di. dolore , fàccia due miferabili \ la comunione de i loro 
animi funi in beni, e mali è vn effetto della lor congiuntone, e bifo- 
rme %*d è na ’ c ^ ie ^ Cielo faccia vn miracolo per difpenfarli da 
ì uc ^ a neceffità j l’allegrezza de i Martiri non era pu- 
Vr*ncnc°ù ramcnte cagionata dalla ragione j quando effi guflaro- 
pi/at. Augufi. no qualche piacere in mezzo alle pene , fu d’vuopo,che 
DeTc.i j? U,t * la grafia addolcifle il rigore di quelle , e che colui , che 
trasformò le fiamme in zefiri nell* ardente fornace di 


Babilonia , conuertifle i tormenti in diletti , ò in luogo 
di vn tal fauorc, li honoraffe d*vn altro maggiore , e col 
non far fèntire all* anima le pene del corpo, infegnaffe à 
tutto il Mondo, eh* egli era TArbitro della natura . Ma 
comunque fi fìa^tutti i Filofofi concordemente fentono, 
che l’anima non può effere felice in vn corpo miferabi- 
le r ne può dare ad effo la vita, fenza partecipare delle di 
'« * luimiferiej.fe quella più nobil parte fperimenta qu^ 

. ; checòntento , mentre il corpo per dolore languifce , è 
' anche neceffand,che pur elfa ne Ila à parte, e per ricom- 
penfà de i feruitij,che ne riceue, diuenga in cópagnia di 
lui miferabile . Quella di Gjesù Chriflo, ancorché feli- 
u c ^ ma >non cefsò.d’efiere afflitta., hauendo volpto più 
ad miTttm . collo fare vn miracolo in ordine alla gloria , che diffol- 
ucre j» vn ^ one ? g h e j a natura ha pollo tra l’anima , , & il 
corpo . E dunque certo, che que.fte due parti, che,com- 
pongono l’huomo, npnpofjGonoeffere diuife neJJelorq 
tn;;Vi * naflioni , 
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paflìoni , e thè il tormento deifvnà? dìtìien per necef- 
fita fupplìtio dell* altra ; amandoti elle 1 fino all* eccello, 
i*tin è potifoile ,- che ^abbandonino nelle; loro pene , e 
iè lo sforzo ;flel dolore non rompe i lacci, -che le tengo- 
no Vpitfe , bifogna , che le miferie fikno loro affoluta- 
5 mente comuni . Dimoftrafò ancora, che la conditione 
dell* anima è più deplorabile di quella del corpoj pqiche 
non loto fi fa ingiaria alla di lei nobiltà, fottoponcndo- Dolet Mnìmm 
Ja al dolore, & e vna fpetie d’ingiuftitia il cohlfnngerla 
a i etili fc i mali' 9 da cui è libera per flanatura , ma fi 
condanna inoltre da le llefla à nuoui patimenti ; obbli - u ,n *w, 
gandola 1 amore , che porta al tiio corpo>à concepir do- ”*" 1 w 

lore per le pene> che quello patiti* ) le ferite vnitamen- %£££ 
te con lui ;, perche ella è il principio del lèhtimento , e"** cor t ,H, ** t * 
quanmon lodisratta dei propriotormento, lèineprocu - ntc * ni ' 
ra vn altro con la compaflìone,afHiggendofi con il pen-**^£/àu£ 
fiero di tutto ciò , che quelli patifee m effetto $ ritìet- dcVc.j' Qu * 
tendo alle malarie doppo d hauerle con fello lui loffèr- 
te , fe ne attrilla con 1 imaginatione , ed*vn femplice 
dolore forma vn doppio martirio . : Egli è vero , che 
quella fàculta ha tanta vnione cori i lènti , che toccata 
dal dolore , riflette fubito in elti qualche forte di altera- 
rione , e non può fentire i loro mali , lènza comuni- 
cargli le proprie pene ; con lafua turbarione alterati 
loro ripolo , e lì come la loflèrenza del corpo produce 
quella dell anima , così per legge tanto grulla , quanto - ’ 
neceflaria , il trauaglio dell* anima genera quello del 
corpo . Quella pallìone è,à mio credere, la vera melli- 
tia , la quale non e altro , che vndilpiacere formato 
nella parte infoi iorc dell anima dalla villa di qucgl*og- 

getti , 
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getti , che non le fono aggradeuoli . 

Sono molto ftrani gli effetti di si malinconica paflio- 
ne *, poiché. quando è leggiera , fornifee gl* afflitti di pa- 
role perquerelarfi , li rende.eloquenti fenza Rettorica i 
fomminifira loro figure per efagerare i proprij dilgufti , 
6c à fentirli , pare , che i più gran dolori non fieno da 
paragonarfi . con quei , . eh’ eflì foffrono ; ma quando 
§* un 8 e a Ù*< eftremo con effetto totalmente contrario , 
t £zaT >,nt ‘ ^ u PP r ^ mc 1° fpinto , interdice l’vfo de i fenfi , afeiuga 
r * 8 - , le lagrime jifuffoca i fofpiri, e rendendo gli huomini fiu- 
pidi,cócede à i Poeti la libertà di fingere , che fi trasfor- 
mano in fcogli y e quand’ è continua , fiaccandoci dalla 
terra , c* innalza al Cielo , efiende troppo difficile , che 
vn miferabileami vna vita piena di dolori, e che l’anima 
* refti per molto tempo attaccata ad vn corpo, ch’efercita 

di continuo la di leipatienza. Tutti gl* huomini non fo- 
no vili à paragone di quel fauorito di Augufio , il quale 
bramaua à tal fegno la vita , che non erano baficuoli i 
tormenti à fargliene perdere il defiderio ; fi vantaua nc 
i fuoi verfi . , .che Tamarebbe negi*.iftefli fupplici, 
eh* hauria fatto voti anche .sù la .tortura pcrprolun» 
garla , e eh* hauerebbe trouato allettamenti nelle pene 
più crudeli , ; purché, con effe non gli fi togliefie la vita • 
xt'kikm faeiì° vogliocredere, che laviolenzade i mali gl’ hauereb- 
n m-M«, *t.-be fàtto mutar forma di parlare , violentandolo à con- 

litn fidi, coxty c nC f x /• 1J ] 

lubrica are > che vna pronta* morte e men alpra a vn lungo 
dZm’flpZfl* dolore j e fefofìe rimafto fiabile ne i fuoi primi fenti- 
wSSlta!!. menti, fàreffimo, forzati à confefiare*chele, perfone vili 
tA fi fono più oftinate delle coraegiofe, e che il defideno del- 

M*«n. la gloria non fa tanta impreifione peli animo noitro 9 - 

quanto 
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quanto Pamor della vita ; ma per tornare al mio argo- 
mento» quando il dolore è violento » «Macca l’ani- 
ma dal corpo , e cagiona la morte dell* huomo j pc- 
ròche la nidtiua» e la gioia hanno quella conformità 
nelle loro differenze , che ambedue attentano di farci 
morire quando fono ridotte alTeflremo . 11 cuore fi di- 
lata per. la gioia, s’apre per riceuere il bene, che li fi pre- 
fenta , e lo guila con tanto eccedo che cedendo alla 
grandezza del piacere > truoua la morte in mezzo alle 
felicità ; ma lì riferra per la meltida » chiude la porta al * 
male , che l’affedia , e con fomma imprudenza , fi dà 
nelle mani dVn nemico dimeftico per liberar fi dallo 
ftranicro ; cagionandoli con i propri) sforzi il dolore , 
accrefcendofi la pena » e follecitandofi la morte con 
fapplicatione, che impiega nella difefa j così ben fpefio 
la propria negligenza lo rende miferabile , fi lafcia for- 
prendere dal dolore per non hauerlo preuenuto , e non 
trouandufi più atto alla difefa , è coftretto à cedere 
fubito che lo fopragiunge . In fine la malinconia ci 
fa piangere ; quando fi è impadronita del noftro cuore e/? 
fà guerra à gli occhi , efala ifofpiri , fi diffonde in 
grime,€ nafcendo,s*indebòlifce •, impcrcioche 1’huomo^'* 

. piangendo, fi folleua, lamentandofi, fi confola, e truo- ouid. 4 .Trift. 
ua qualche conforto nelle querele, che riefeono del pa- 
ri contrafegno,e rimedio del dolore } come l’ira fuapora 
nelle ingiurie , così la malinconia più innocente disfai 
fi in lagrime , & abbandona il cuore quando viene ad 
occupare il volto . Ma doppo d’hauer veduto gl’eifetti 
di efla,refta d’inueftigarnc fvfo,&: in quali occafioni el- 
:fa polfa diuenire innocente , ò colpeuole . 

A a a DIS- 
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DISCORSO CLVINTO- 

' e * ó : ,r t 

Del cattiti vfo del Dolore* ... w ■„ 1 
-Ì‘ • <• ' ‘ Cili • . s 

C Hicrede h voluttà eifere il più pericolofo inimico 
della virtù , non s*irnaginarà mai , che il dola- 
re polfa prendere il partito del vitio, e farà gran pena di 
perfuaderli , che fi trouino delle malinconie colpeuoli^ 
ft»mo Md tj ic pure poche* rielcono innocenti , anzi.la maggior parie 

tl.hrifuo ime .. .. • #• •• \ • v • .1 v 

tuitHm^nanA i quelle , che c muijtanaa piangere» , fono ingiulte , o 
’qZntlZ ««^iraagioneuolì j impercioche l’huomo fi è.refo tanto di- 
e °sfa ^ ca j2?’ che ogni cofa lo fenice, &c il 'peccato fhà taknen- 
c6f. jd Marcite auuilàto>, che ripone- la priuationc de* piaceri nel nu- 
mero de* i dolori , e penfa d*hauere giufta cagione dV£- 
fliggerfi , fe non poflìede quanto de fiderà ; Vaccrefce 
egli così il numero domali per propria codardia , e chi 
ne i primi fccoli- non conofireua altra pena , che le mala- 
rie , e la morte , hora s*attrifia del difonore >e della po- 
uertàdl teftiraonio della oofeienza non baftaalla &a vir- 
tù^ fe all’approuatione del Cielo no fi congiunge quel- 
la della terra,fi reputa poco honoratoj le ricchezze della 
natura non contétano i fuoi difidcrij, e benché abbondi 
di tutte le cofe neccflarie , fi ftima^pouero quando non 
pofiiede' anche le fupcrflueycosì degenera in difgratia la 
profperità , & i più felici fono fi dilicati , che la fortuna 
fianca di fecondarli , nonqmò toglier loro il pretefio di 
foteft quidtm qucrclàrfr j i migliori fucceflilianno delle circoftanze , 
iSp^uTaì c ^ e ^ a lfi’gg ono j : difpiace. loro vna vittoria 0 perche il 
fr l Generale degli inimici ha trouat© lo (campo nella fuga 0 

e non 
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e non hà perduto la libertà > e la vita iilfieme con l’ho- ■ M 

1 ' Mm „ « « atfsrfì* vtrcr 


* . . . j . mia m* vir q 

Bore j Facquifto d vna Citta non gl e aggradeuoIc,per-/«.«« fu* . 
che non hà cagionato la riuolta d’vna Prouincia j &c il ,*%*,'& iZ 
loro {pirico è tanto mgegnofo nel figurarli i cordogli , 
che le maggiori felicità non poflbno terminargli le -quc- 
icle , ne fodisfargli i defiderij * mi pare , che con quella.^ • seo. ad 
fòrte di’ perfòne il dolore diuenga feruo della voluttà , c ~tiJi qM c e u ', r . 
cheper vendicarfi della fchiauitudine, alimenti di fòlpi 
ri la Padrona, e la renda mifèrabile in mezzo à i piaceri. 

Quelli tali non meritano d’dìer confolati ; la loro pena «•> fpte*o r 
è troppo ingiufta per obbligare 4 a Filofofia àfommini- ptntm iic fe 
forarli i rimedij j è ragioneuole , che la propria codardia 
fcrua loro d*fupplitio,e làguifcliino nelle miferieperche^^^*"* 
non fanno rallegrarli nelle felicità . Si trouano altri, che & wsen. 
fàno nafeer la vanità dà i loro difpiaceri,e vogliono, che op. t |J nq “ lI! ‘ 
fèrua all* ambitione la più fincera delle noftre paflìoni j • 
deplora noia perdita degl* amici in tutti i luoghijvoglio- 
no, che la doglia lìa contrafegno del loro amore , e che 
fi creda, che feppcro ben amare, perche fanno ben pian- 
gere ; non s*afciugano mai le lagrime, che quando fono 
nel gabinetto , e giudicandole mal impiegate lènza l*a£- 
fiftenza de i teftimonij , ci fanno apprendere , che non 
fono veraci, perche cercano dille approui -, la malinco- 
nia , che rifiede nel cuore^ ciaccompagna in tutti i luo- 
ghi^e nella folitudine,doue non ècofà,chc la diuertifea, 
dà libertà à i folpiri , e trattenendoft.con le perdite , ci 
pafee de i proprij difpiaceri . Ma bench* ella fia fincera, 
non lafcia però d*effer ingiufta $ . poiché ben {pedo pro- 
duce effetti contrari) à i noftri difìderij , e ci fà dimen- 
ticare le perfone , che ci conftringe à piangere 5 impeco- 

A a a 2 che 
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di pianto ; e faimcitia è vna bella virtù da riportar glo- 
ria dalle lagrime finte, ò veraci ; tutti 1 luoi dolori han- 
no il male per oggetto, c fé v’è qualche ingiuilitia negl* 
eccelli , ammettono qualche feufa nelle cagioni 5, ma 
rinuidia è vna malinconia egualmente vile, & ingiuria, 
e da qUaliìuoglia parte , che iì rifguardi ,«011 può hauer 
ne pretello, ne colore . Ella; ofiende tutte le virtù, e conici aereo, 
vna maKtia , che non può à baldanza eller dannata , di- 
chiara la guerra à tutti quegl* habrti nobili., che fanno.) 
la più pura gloria dell’anima noflra j io sò,che tutti i vi- 
ti) prolelTano inimicitia con le virtù 5 e che non v*è al- , 
cuna Morale , che polla riconciliarli ; la natura accordi 
gl’ clementi stemperando lq loro qualità ,Ji fa entrare < 
nella compolìtione di tutte le Tue opere $ ma la pruden- 
za humana , con tutti i Tuoi artifitij , non sa render pa- 
cifiche le difeordie del vitio , e della virtù , & vnirle in- 
licmc in vn medefimo foretto 5 nulladimeno l’odio de 
gli altri viti] è regolato , ne intraprendono quelli , che 
contro la virtù loro contraria ; e quando con vna ingiù-' 
fla vittoria hanno trionfato di fi nobile nemicha > ab-^^ ***"» 
ballano il loro furore , e lafciano l’huomo in qualche»*»». m*ui* 
forte di ripofo ; l’auaritia perfeguita folo la liberalità ium 7 ugi!t?£l 
l’ambiti one non oltraggia, che la modellia , e la menzo-^“'^; fC J 
gna con tutta la fua sfacciataggine non combatte , c he'"^^^ 
la verità 5 ma l’inuidia più furiólà di tutti quelli moflri , krinfruì.an 

v ' , . \ r Vr 1 *» dSnbui , 

muoue guerra a tutte le virtù \ e , come folle vn veleno manusaJaJe 
compollo di tutti gl* altri , aliale in vn medefimo tem-j 
po la carità , la giuliana , la mifericordia , e l’humiltà 
impercioche fe la carità accomuna tutte le colè , quella»**'* 

r t L . r . . J , Cypr. 

le le appropria, e non prende tanto piacere in polìeder- Ur.ue imo ie . 
i, le, . 
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le v quanto in rapirle ; fé la giuftitia rende a ciàfcunó 
quello , che gli fi conuiene , quella ritiene tutto per fe, 
c non volendo riconofcere altro merito , che il proprio, 
vfurpa tutte le ricompenfe } fe la mifericordia s’affligge 
de i mali altrui , quella fé ne rallegra , e con vn ecceflò 
di malitia ne forma la fua felicitai fé i’humiltà nulla de- 
prezza , quella biafima il tutto > e procura d’innalzare la 
fua riputatone fopra le ruine -della virtù j , dimodoché 
quella vergognosa malinconia, è vn male vniuerfalc 
comporto d’auaritia, d’orgoglio, « di-crudeltà.} ma ben- 
Utinjui tmi. eh* ella fia male ani mata- contro tutte le virtù -, riferita 
forze maggiori controre più nobili, &-opera<con mag- 
««« g ior ardore contro quelle , che apparifeono più, rifplen- 
tnmdm > *ittf denti j fo|niglia quelle mofchc importune , die fi.at- 
t?r lìl JT.< taccano à i più bei fiori d’vn giardino , ò pureù* fimile al: 
u-H B ’-"- ^ eh* affale gli alberi più fublimi-, e (carica il fu© 

furore ìopTa'Té più alte montagne -, fa prona delfuo co- 
raggio con la nobiltà degl* inimici } vuole ettere ftima ? 
tagenerofa, perche è infoiente^ fà deriuarela fua vanità 
dalla grandezza del proprio errore . 

Da quella cattiua qualità ne pi ouiene vn* altra non 
metto moietta *, imperoche , confetta abbomina la vir- 
tù, così non può fottrire chi la pofìiede ; l’odio le per- 
fuade la vendetta} e quando la calunnia non hà piu po- 
tenza fopra la gloria degl’innocenti, ali hora gli madri- 
na contro-la vita} doppo-di hauer- fatto li tentatiuo della 
maldicenza , viene all* operandl’.homkidio , epriua 
dell* ette re chi non potè priuare della gloria ; nons’è 
commetto alcuno homicidio, eh’ effa non l’habbia con- 
-fieliato ; e di tante crudeltà , che s’afcriuono all* odio, 

' catta 
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ò alla collera , lé più fegnalatefono opere dell* inuidia j 
ella nel principio del Mondo animò Caino contro il hominem i« 
proprio Fratello \ fornendolo d’armi prima ,d*hauer : ■m>titifer t*m 
i eft ratto; il fèrro dalle vifcere della terra , ic in&goandoli 2«L7Z‘pr°- 
àcom metter l’homicidio in vii fècolo * che fuccedcua 
quello dell* innocenza *, onde la morte, che foto era pe- 
na del peccato , diuenne errore per fuorconfigfio j -ella*/»** uhri. 
fafckò i Figliuoli di Giacob oòtroi iLFràtello Giofeppo,^T!^hryt 
fiche ingelosii della futura grandezza <dr qudHoy con•*•“ ,HoIn ■ 
traftando a i difegni del Cielo , refero fchiauo chi era 
deftinato allo feettro ; ella armò Saul contro Dauide , e 
con vn cieco furore li pcrfùafej , ’cbe non v’ècofa più 
dannofa à i Principi , quanto la grandezzate i fudditr , 
e che la potenza d’vno ftraniero non è tanto da temerli* 
quanto la virtù d’ vn dimcftico. Ma penetrando più Jnu}dia vit!a 
oltre per (coprire la forbente delle noftre diferatie, con- 

r re 1 I ul- \ • S \'f eU> D,Mbvì '<’ 

uiene aircrmare, clic quella litigo » Dertionij 1 contro gu ™ *fi * non 

huomini , infpirando loro il mezzo da.precipirarli pri- 7nuwd*mni. 
ma che] nafehino * e di farli morire nella perfona dd 
primo Padre ; ne dobbiamo fiupirci , che procuri tana 
mali à i fuoi nemici * fé non perdonai fè fleifa , diue- > f*J 
nendo egualmente il proprio fupplitio , e della virtù j t^k^Aug 
impercioche pon vede profperità in alcuno , che non fi cLm. doilr 
affligga la feliciti del proffimo è la cagione della fua 
mifèria j s’attrifla de i buoni fuccellì de* fuoi vicini , e 
non bifogna * eh* vn huomo felice per renderla eterna- 
mente miferabile 5 per accrefcere 1 proprij difpiaceri* 
confonde la natura del bene , c del male j e con vn di* 

(ordine , che non è giufto > (è non perche riefee ad efla 
dannofo > fi rallegra di quefto ? e § affligge di quello 5 

fparge , 
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fparge riui di lagrime quando Raccendono ifitochiilf 
gioia ; e nelle publiche calanuta troua la materia della 


obirtfitHsfr,. iua allegrezza, e del trionfo ; le è acgradenoie la propria 

!■•'<»< DI tu dui , |. ° I • • J- tl fi.» • ■ • * *. _ 

& de feeuie perdita , purché un dietro quella oeìl inimico j e le e fi 
VuguZ'frZ naturale il commettere l'ingiuftitie^che con pra il pia- 
"ZlZZfZ cere di vendicarfi à collo della propria vita j fi adira 
quìiicfi”"* contro k fortuna , e fi lamenta del fecolo quando non 
può impedire i felici fuccell! de i fuoi inimici -, la dilpe- 
ratione la confina nella folitudine , oue trattenendoli 
con-i propri) cordogli , foffre le pene di tutti gli errori ? 
che ha commefib . : : . ... ' : »i 

Per confolarfi nelle miferie , pretende grandezze, 
e cerca perfiiaderè al Mondo , che biafima le virtù al- 
trui fofoper conofierle difettofi $ in vdirla Iadirefiedi- 
. fc^fa dal Cielo , e chela terra non habbia ne corone, ne 
iberni k bafianza per honorarla ; crede , che le fiano 
domiti tuttiglihonori,e che s’inuidino .ad efia quelli, che 
le fi negano \ appare in fine tanto altera , quanto mo*- 
defta la virtù j & è di lingua tanto arrogante, quanto ri- 
tenuta la lua nemica j con tutto ciò non v’è cofa più 
oìauidis, qui vile delfuo cuore j fta femprc inuolta nella polucre^ e 
*mmAin‘JL f e tall’hora la cicca fortuna l’innalza, incontanente fi de- 
, fottoponendofi à colè , che ella medefimadif- 
.eredita; impercioche èmaffima ficura,che di tutto quel- 
InuiTZgiZi lo j che porge moriuo d’inuidia, ci confidiamo infirio- 
iuper ri ; noi fi dii aderiamo vantaggiofi i noftri eguali, men- 

tre il loro merito cingelofifce j vn Principe diuiene 
fchiauo ded fudditi quando entra in ombra della loro 
felicità j difeende dal trono , e cade dalla fua grandezza 
tofìo che difidera ciò , che quelli pofledono y giudica 

nella 
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nella fua opinione , che l’altrui fortuna fia più folleuata 
della propria quando concepisce la gelofia \ quindi 
quel grand* huomo , che fi refe illuftre con lediigrarie, 

& efercitè l’innocenza con tante infelicità, ha offeruato, 
che finuidia è la palfione delle anime baffe, e confuma 

S U huomini vili, che no (anno intraprédere alcuna colà iob cap , 
i generofoj impercioche le follerò dotati di nobil cuo-f 


Si non intùiti 
riti rniii et tris; 


re , c fe la virtù gl’haueffe fatto parte di quelta fodisfat- 
tione,fi chiamarebbero contenti della loro códitione, ne sm.« Proti, 
formarebbero alcun difiderìo , che feoprifle le proprie 
mferie ; offeruado ne i loro eguali qualche riiplendente 
perfettione , ò le darebbero quelle lodi, che merita , ò 
prefi da vna nobile emulatione,procurarebbero d’acqui- 
flarla $ ma come il vitio , che li tiranneggia , rade il fuo- 
lo , così elfi non concepirono , fe non vili difiderijj 
nell’ hora ilteffa , che fanno qualche sforzo per innal- 
zarli , più s*abbaffano, e fi pruoua per elperienza , che 
la loro apparente grandezza non è , che puro effetto di 
verace miferia . 

* Alle calamita accennate fi aggiunge quella della po- 
vertà ,cbe non è piccolo fupplitio deU* inuidia ; imper- Zmp*rlnf»7 
oioche ella hà quello di comune con 1 auaritia , che 
le proprie ricchezze non mai la contentano ; appare vn •* 

li ' i i nucott fctUctcr. 

Argo nel vedere le profperità del fuo prolfimo, e Talpa ìtb.j.a» 
per rimirar le proprie j confiderà i beni , che la poffono Ira c,,0 ‘ 
affliggere , e non quelli , che la poffono diuertire ; fi da 
à credere , che manchi à lei ciò, che gl* altri pofledono; 

& ingegnolà contro le fteffa , ingrandire l’altrui felicità 
per accrefeere le fue miferiejdimodoche per punir gl’in- 
uidiofi , baila lafeiarli in preda del loro furore } e lenza 

fi b b metterfi 
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mcttcrfi in pena di gargare l’fofoknza , baffo dfabbjsa* 
donarli al proprio poterci permettere al Demonforfhcì, 
li poiHedejdi for deriuar la vedetta daUoto erróre. Ecco» 
gli eccelli, jde i quali la malinconia è colpeutile quandsx 
non è hen regolata ; vediam* hora à quali virtù polla 
.dcruirc quando óbbedifee alla ragione > e, Seguendo . i? 
mouimenti della grada , s’affligge dell* ingiufoda i4e i 
catdui,.ò delknufetiadeiibuonifc • ! Si a"! et 

*• '• • .’»• à ; o i \ .?•* ’ , , . /n >■ •:? 

, DISCORSO SESTO. .... 
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> £)d bua» ufo Dolati *’ ó , ^.ottrilteq 

’On è marauiglia>fc gli Stoici condannano la ma- 
linconia , mentre ne anche approuano la vir;ù> 
eh 5 ella produce, e vogliono, che illoro Sauio gufo vna 
gioiarfi pura > che non reìHi contaminata d’algun difpia- 
cere jimperoche lmnalzano fopra le tempefle,e procu- 
rano di perfuaderci, eh’ egli vede formar tutte le turbo-, 
lenze fotta i piedHèn^aaJcuoa forte d* agitatane j ci.af- 
ficurano , chi ndiac co d’vna Città, ò nella mina d’vna, 
Repuhlica.,;nòn più di cornai uoue diqudlb , thè faccia 
il loraGioue nella Jfrage dell’Vniuerfo > e riponendo la 
Ina felicità inde ideilo, riguarda con occhio indifferente. 
itchrymtiofc v ' lcen ^ delia fortigna ; fé fparge qualche lagrima, fo-j 
HuntuTjn»»'!, piail fenokro de i aerùtoii , & efala, qualche fofpiro per-, 

• mtns immota 1 . 1 . ,R , * .. *» ir 

virg. la cadeoste' patria , ita.con rammotramoto > e vede ten- 
Aallb 4 ’ za dolore tutti quelli difafoi * Dica quanto Vuole quer 
Ila rigida. Filofofii^Jo per forfora. creda, chefial dtKt»- 
na polla diftruggeseda iiatuf aifotaaìindtì va Sauio '«fon- ,• 
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tc da tutti i fentimenti deli’ huomo ; la fapienza non è 
punto inimica delia ragione , & il Cielo non hauerebbe 
vnito l’anima con il corpo , fc hauefie pretefo d’impe- 
dirne la comunione *, ©nde quelli Filofofi publicando 
così fuperbi concetti , hanno, à mio credere, imitato gli ^‘touTxi 
Oratori, che formando hiperboli , ci additano conia di tur. Vt *dvt 
menzogna la verità, & alficurano l'impoflibile per per- ™” t Zt**xX 
fuaderci il difficile j hanno ben elfi creduto , che lo fpi- 
rito tenefle qualche commercio con il corpo , e che •***< 

.1. . 1 . .. t credibili* *fpr- 

i dolori dell vno doueflero cagionare la malinconia dell mat,vt *dcte- 
altro , ma per tema, che la più nobil parte non diueniffe Vnbc- 
fchiaua della phfbafla , hanno procurato di conferuarla nef - L »' c -‘J- 
libera con il rigore , e di renderla infenfibile per mante- 
nerla fourana 5 impercioche chi potrebbe mai imagi- 
narfi,che huomini di tanto giuditio nelle altre cole,l'ha- 
ueflero in quella fmarrito, abbandonando il partito del- 
la ragione per difènder quello della virtù? tutta la pom- 
pa de i loro difeorfi s’impiega fblo in mantener lo {pi- 
rito nel proprio Imperio 5 e per dubbio , che non fi fog- 
' gettate alb debolezza del corpo , hanno autorizzato la 
di lui potenza con termini più eloquenti , che veri ; fi 
fono imaginati, che per ridurci al termine della ragione, 
era d’huopo folleuarci di vataggio,e per non concedere 
alcuna cofa di fuperfluo à i fenfi nollri , conueniua ne- 
garli anche il necciìario. Eflì dunque credono infieme 
con noi , che la malinconia polla eter ragioneuole , e 
che s’incontrino delle occafioni, nelle quali farebbe em- 
pietà il non affliggerli } ma non sò , fè potremo perfua- 
derli , che la penitenza, e la mifericordia fono virtù illu- 
ftri, e che doppo hauer pianto le noftre effefe, fiamo te- 
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liuti à deplorare le miferie del noftro proflìmo . M?. : 

Quelli Filofofì non Cono aufteri,che per effere troppo 
Mww* efi virtuofi « ne códannano la penitenza, fe no perche amar 
fmfixJ&fto o la fedeltà; e fe bùfimano il pentimento , lo fanno , 
IfwJ'quìZ perche vi prefuppongono l’errore ; vorrebbero, che non 
ITumf^iut ^ abbandonaffe mai il partito della virtù. , e che fi tratr 
P 11 * tèucramente gl* huomini vitiofi,che i truffa*- 
i.a c. »6. tori nella milida ; il loro zelo merita qualche feufa ; ma 

non venendo accompagnato dalla prudenza* , produce 
vn effetto contrario alla loro intendono, perche accre- 
fee il numero de i colpeuoli , mentre crede diminuirlo ; 
rende oftinati i fiacchi » e priuandoli dd rimedio', carjir 
bia lalorodebolezaa in malaria, incurabile ; l’huomo 
p‘.^fim P Z non ? tanto coftantequanto l’Angelo ; e quando ama 
bene , noh vi s’attiene fi fortemente , che nonfe ne 
M*™" «*tpotfa feparare ; ne meno è tanto oftinato, quantoil 
Demonio ; e quando aderifee al male* notivi è fi llret- 
impegnato ', ehe non polla liherarfene; fed’in- 
coffanzaè cagione del fuo peccato., gl’apporta arwheiil 
rimedio ;e fe l’aiuta à renderla colpeuole, , contràbuifee 
anco». à coftituirlo innocente ; rammaricandofi dell* 
Aug. dep«. errcirc ^ cc |p a (jaip empietà , edeue quefti buoni effetti 
alla debolezza della £ua natura ; fe ritenere maggior 
forza , fumerebbe maggior olUnatione y eia grada nel 
conuertirlo,trouarcbbe maggiore refiftenza,fe folle più 
ilabile nelle rifolutioni; il Cielo fi ferue di quello difet- 
to per noiiro vantaggio , e la prouidenza dalla debolez- 
za fa deduare la nolfira falute;impercioche quando, toc- 
cali cuore de peccatori y e pceuenendo con la grada le 
volontà ? fa , che deteftino il proprio errore * compis- 
cono 
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♦ono effi l’opera della loro conuerftonè con iifoccoi To 
della penitenza , e truouano ne i dolori i mezzi da ren- 
der pacifica la Diuina giuftitia *, pumfeono il corpo per 
affligger lo fpirito ; condannano loTchiauo à pianger 
come complice il peccato del Padrone , e {apendo , che 
non fi danneggiano, che per troppo amarli» li obbligano 
di 1 odio , per ritrarne il bene ; ben fpefio gl* impongo- 
no il medefimo fupplitio , perche gl* errori fono co- 
munì , eoori vn giu fio rigore congiungono nella 
quelli , che non fono feparati nel delitto > così tutto 
i’huomo fodisfì à Dio , e le due parti , che lo 
pongono y trouano nel dolore il perdono de loro pec- forreói» caro, 
cari . So bene , eh’ i iicentiofi fi burlano di quelli debi- 
ti » e ripongono la penitenza nel numero de i rimedi) 
vergognofi > Se inutili ; impercioche , dicono quelli , /*• 

^perche affliggerli d’vn male, che non è più »e rauuiuar- 

10 co*i nolìri difpiaceri l perche follemente preten- 

- dere di {cancellare il pacato , e disfar quello , che già fu rit ne c nudate 

, _ . ccnjilwm * 4 - 

iteti© \ quelle cattiue ragioni non diuernranno punto i a*™ sviti. 
peccatori dalla, penitenza , e (è gl* empi non hanno ai- 
me migliori per combattere la pietà , non ne riporta- 
* zanno mai. alcun vantaggio . La natura autorizza tutto 

11 giorno le lagrime , che fpargiamo per le pallate difi- 
gratie;la fola ricordata di effe c’eftrahe i fofpiri dal cuo- 
re , e non penfiamo à i mali , c’habbiamo , ò fuggiti , ò 
fofferri , che non fi defililo nell* anima i mouimenti del 
piacere, è deldolore j come il tempo paffato coftituifce 
la parte più ficura della vita nofira , così il medefimo 
rifueglia le paflioni più veraci , e che, ci cagionano più 
iènfibih mouimenti j il futuro non ci può recar gran 

; : pena , 
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,n *'* mi,c f“ s P ena » P erc ^ c ® incerto 5 & i fuccellj,che produce come 
turi Anxiut, O* troppo nalcofti,non polìono fare grand* impreflìoni nc 
* nottri difìderij ; il pattato è la forgente della meftitia , 
staTvZi'T ' Abbiamo ragione d‘affliggerci d*vn accidente , che 
non potiamo impedire ; fe pur hora ne minacciafle , 
c*accingere(Hmo alla difèfa , e foprailandoci, impiega- 
reffimo la prudenza per diuertirlo ; ma quando è arri- 
uato , non ci reità , eh* il dolore per fomminiftrarci le 
querele ; e di tante paffioni, che ci polTono follcuare ne 
i mali prelènti, ò futuri; quella folo può recarci qualche 
§bìdi*zet, Sconforto per i pallati ; fe potè (fimo richiamar gl* amici 
p*tes t non b. dal iepolcro, c raumuarc le loro ceneri co le neutre cure* 
& ?*"foÌk£r. non ci confumare tfìmo in difpiaceri inutili ; ma perche 
Cya,c * la morte non hà rimedio , e la medicina , che può con- 

feruarla vita , non può rillituirla quand* è perduta, 
c’attrilliamo con tanta maggiore occafione , quanto la 
perdita è più ficura , e le noltre lagrime apparifeono 
tanto più giufte , quanto il male , che foffria mo è men 
capace dirimedio ; e però non è biafimeuole la peni- 
tenza, che non potendo impedire vn fallo già commef- 
fo , s*abbandona al dolore , e non trouando mezzo per 
riparar foffefe , ne tetti fica il lènti mento con i fofpiri ; 
& è tanto meglio fondata quella credenza , quanto più 
certamente sà , che le lagrime non riefeono inutili , e 
mefcolate con il làngue di Giesù Chrifto , hanno forza 
di fcancellare tutti i peccati ; nelle altre occafioni non 
fanno miracoli , e fe confidano i viui , non rendono la 
vita à i morti; fe aflìcurano gl* afflitti del noftro amore, 
non li efentono dalle pene ; penlàndo di foccorrere i 
mifcrabili,ne accrefcono il numero ; & in vece di guari- 
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:e il male , non feruono , che à renderlo contagiofo } 
ma quelle della penitenza fororaergono i peccati, falua- 
no i peccatoci, e redono pacifica la giufta collera di Dioj . 
poiché egli c fi buono , che fi placa per ogni picciolo 
pentimento^ il dolore d’vna oifefa va del pari con vn in- 
tiera foddisfattione} e conofcendo impottìbile ritrattare 
il pattato, fi contenta del pentimento, che ne habbiamo j 
come egli s’interna ne i cuori , econofce le lagrime, che 
deriuano da vn vero dolore , così non niega mai loro la 
Tua mifericordia ; batta , che vn colpeuole auanti il di 
lui trono confetti la fua impietà, per riceuerne il perdo- 
no^ i tribunali del mòdo ben fpetto fi cófbnde la col- 
pa con Tinnoccnza}vicne affoluto chi difende il fuo pec- 
cato con la mézogna} e purché neghi vn homicklio,che 
non ha proua , che lo eonuinca forza i Giudici à pro- 
nuntiare in fuo fauorc -, ma fe cede alla violenza de i 
tormenti , ò fi confonde nelle rifpofte , le lagrime non 
fcancellano il delitto , ne la confettìone dell* errore 
gli conferua in alcun modo la vita 5 nella penitenza cxmip/»rt^ 

G « . r « r v m nitennaproHol 

non bifogna, che conrelìar il peccato per ottenerne*,, hominem. 
il perdono } le leggi fono fi benigne , che Iddio fi proto* 
fta di feordarfi di tutte Tingiurie , purché i peccatori ag- ”*** 
giunchino poche lagrime al loro cordoglio , & il timo- reddn , cum 

OO 1 O ^ ^ O t accufat, iXCH • 

re del gaftigo non fia iVnico motiuo de i loro dolori } /«/ > cura con- 
quindi i proprij interefli ci obbligano à difendere vna 
paflìone fi vantaggiofa ; e poiché la fperanza della no- 
ftra faiute è fondata in vna virtù, che deue la fua origine 
alla meftitia, dobbiamo foftenerne la caufa, &c impiega- 
re ogni nottro potere per autorizzare chi ci giuftifica . 

, ^La mifericcMdia non trouerà tra gli huomini minor 
1 credito 


< 


378 VV SO _ 

fjifrricsrdiM credito della penitenza, e perche non v*è alcuno fi felice, 
morum nitnn che non polla diuenir miferabile, mi perfuado, che non 
l e mancheranno degli Auuocatijle calunnie degii Stoici 
fleChm.c 6. non j a bandiranno dalla terra , ne le debolezze , che le 
imputano , ofeuraranno la di lei gloria ; fe i'ingiuftitia 
disfarà gl* altari di effa, la pietà le ne drizzarà de gli altri ^ 
e fe abbatterà i tempi; di pietra , le le ne làbricaranno 
de gl* animati, e ragioneuoii > l*acc ulano come inutile , 
e che confiderà l’infelicità più tolto , che il peccato de i 
j rnum tJl Jir colpeuoli ; la biafimano perche fi liquefa in lagrime per 
Un de malis chi non le merita, e rompe le prigioni per liberarne con- 
ST fulamente gf innocenti, & i colpeuoli j ma dicano quel, 
c h e li pare fi inhumani Filolòfi $ quello è il migliore 
setuft A epift d . impiego * che polla hauere la malinconia , il più làuto 
«41. vfi> dei dolore , 8e il fentimento dell* anima «offra più 
yniueriàlmente approuatoj bifogna eflfer prodotto da gli 
feogli , ò hauer vilfuto fra le Tigri per condannare vna 
palfione fi ragioneuole ; la fua origine deriua dalla mi- 
feria , e tanto {©miglia , 8e imita la madre, che le M da- 
to federe, che fembra la medefima $ s’impadronifie del 
cuore per mezzo de gli occhi , e fcruendofi de gl* ideili 
per vfeirne , fi dilata con le lagrime , Se euapora con i 
folpiri ; benché Taccufino di viltà , con tutto ciò eccita i 
noftri defideri;, Se intereflàndoci nell* afHittione de i mi- 
ferabili, ci lòmminiftra forze per alfifterli \ doppo d’ha- 
uer l° ro teftificato i fuoi fentimenti con il proprio cor- 
^°g^° ’ ^ accerta della potenza con gli effetti , e dando 
’vbùjHt Jp»f gli ordini lu *1 trono , oue ftà affi fa , obbliga gli occhià 
^Tec/^ìmur’ piangerli , la bocca à confidarli , e le mani à foccorrerhV 
cSo'eit j de ella fiende nelle carceri coni pi igioni , fale fu ’1 palco 

con 
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èon ì colpeuoli , affitte à gli afflitti con i configli , co- 
munica le ricchezze àipoueri,e iònia cercare altro mo- 
tiuo , che la miferia , le batta , che vn huomo ha infeli- 
ce per fouuenirlo . Tutti quelli sforzi non procedono , 
ohe dal dolore r efefamettitia non fotte vnita con ia 
mifericordia , quefta non operarebbe con tanto vigore; 
impercioche damo rimafi talmete difordinati dall* amor 
proprio' -, che è flato d’huopo alla prouidenza Diurna , ai mi ~ 

** * „-•* . „ -, , . 1 •. , . •x..~ ftrteoritam fic 

;P cr intelaiarci nelle altrui milene , di renderei milera- inclinai atque 
bili con la pietà ; fonia quello ttimolo non ne cercaref- Augi 
filmo il rimedio, ne péfareffimo mai à guarire vn male , aJ Gjl - 
che farebbe à noi mdifferentejma perche la mifericordia 
« vna fanta contagìone, che ci rèndè fenfitiui nelle ne- 
ceffità del nofìro proffiniOS fbocòrriamo quettó per 
folletiarcì , e gli affittiamo nebifdgni perliberar noi 
’ medèfimi dal dolor , che ci tormenta ; così la miferia 
cjnfegna la mifericordia *, & il noftro male ci ferue di 
motiuo per guarire l’altrui . Or chi potrà condannare 
yn fi giulto fentimemo , & oferà biafimare vna pa filo- 
ne , à cui dobbiamo la nottra innocenza ? fe i mìferabili 
fono fkri , i miforicordiofi faranno etti profani ? fe rif- M fititord 
pettiamo i trauagliati dalla fortuna -, biafimaremo chi virtù s tata efl, 
li affitte ? s’ammiriamo la patienza , difprezzaremo la Z^'llfi'jr, 
compa filone? fe la miferia fà prodighi di lagrime gl 
occhi no ttri , la mifericordia renderà auara la bocca del- . 

j. . t . Sluiuis emm 

' lodi , e jion adoraremo vnà v«rtu * che Giesù fir <*- 
Ghritto hà voluto confacrare nella fua perfona ? Auan- fi mifericen 
ti il mitterio dell’ incarnatane foleua quella liberare ^eZorZm 
gl'infelici fonia èfporfi alle loro infelicità -, guarire 
male fenza participarlo , e {dilettarci* afflitti fonia ac- 

C c c crefeerne 
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^ke,r«i numero ijtabna/k noftre.rniferieiot. tìoofc 
fcnuua; la di lei bonta/eruendoG della propria potenza, 
fcctorreua, mirabili fepz' affliggerà ; ma do^po cfc 
iddio li e degnato- di farli Huoino , hà tneftolato k fue 
lagrime con le noftre, ha permetto à inoftn dolori, che 
gu pcnerrailcro 1 anima, & ha voluto foffrire le noibe- 
unrene per infegnarci la mifericordia . Ci è duque peiv 
; ’ nieiio r d ^fatare vna virtù, praticata da Grésil Chrifto^ 
...c polliamo bea diuenir miferabili fenza mtereflare il 
noaro.honore, poiché il Figliuolo della Vergine, in cui 
non è ombra di difetto, ha voluta prouare le afHittioni 
de i Tuoi amia * efparga; fogrinae per piangerli prima 
d operar miracoli per foccqrrcrji- Così tuli i Filofofi 
honotano quella pariìoneje per innalzarla i quel meri- 
to,che gli Stoicifi fono vanamltp forzati di abballarcele 
conferifcoiio vn titolo gjoriofo^, armo uerandola tra le - 
virtùi riconofconQ,chc in tutti gl* incontri della vita può 
feruire alla ragione; e che quando accordandofi con la 
giuftitia , atfiite à i poueri , e perdona à i colpeuoli , 
bilognarebbe efler barbaro per noariuerirla. 

Da tutti quelli difeorfi è focile dì raccogliere , che 
rw «/m n oi>v*c palone alcuna- nell* 1 animo noftro , che non 
tnV'^Zc P offa vilmente impiegarli dalla ragione , e dalla grada.* 
%fil-o'rZ , ,rtl P crocÌ3c ? per ripigliare in poche parole tutto ciò, che 
y t in tu ir» e& diriufamentefj è detto in quell* Opera, rAmoreiì tra£ 

fe’Mtltr i fina r f . .. .. *. ... 

rum indìgtati torma in vna la nta apiréitia, e 1 Qdjodiuiene vnagiufta 
indignatone ; i Difidcrij moderati cifolleuano all" 

SftTb Me acc l uido del,e virtù > e fe Fu g*> 9 Lontananza è la prin- 
ciuaiei Cl .j, ci pai difefa della Carità.* la Speranza ci anima alle at- 

tioni genero^ y p la Difperatioqe à diftorna dalle im : 

• • . : " prete 
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rjireie temerarie 5 il Timore ferue alla Prudenza , e l’Ar- 
dire al Valore j Tira benché feroce, prende la parte della 
Ciuftitia j il Piacere innocente è vn faggio della beati- 
tudine & il Dolore vna breue pena , che ci libera dagl* 
eterni fupplitij ; dimodoché la noftra falute dipendete- 
lo dall* VSO DELLE PASSIONI e la virtù non 
fi mantiene , che col buono impiego de i mouimentj 
dell* animo noflro . 
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